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ANNALI D’ITALIA 

DAL PRINCIPIO 

DELL’ ERA VOLGARE 

SINO ALL' ANNO 1817. 
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( CRISTO MCVIII. INDIZIONE I. 
anno />/< PASQUALE II. PAPA ro. 

{ ARRIGO V. RE di Germ. e d’ Italia 3. 



I^on ostante chela presenza del pontefice Pa- 
squale ritornato a Roma dovesse restituire la cal- 
ma a quella tumultuante città, pure per attestato 
di Pandolfo pisano ( 1 ), tutto di accadevano ornici- 
dj, latrocinj e sedizioni. I ribelli di fuori influi- 
vano a tenere inquieta la medesima città. 11 papa 
per non poter di meno, andava pazientando ; nè 
questo il ritenne dall’ intraprendere il viaggio di 
Benevento. Lasciata dunque al vescovo lavicano 

(1) Pandulphua Piaanua in Vit. Paichalis II. Pwt. 11 . T. Ili* 
Rerum Italica rum. 
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6 ANNALI D’ ITALIA 
]a cura dello spirituale di Roma, a Pietro di Leo- 
ne e a Leon Frangipane quella del politico ; e il 
comando dell' armi a Guai Predo suo nipote ; si 
portò a Benevento, dove nel mese d’ottobre ten- 
ne uu concilio, i cui Alti sono periti (i). Visitò in 
tal occasione il monistero di s. Vincenzo del Vol- 
turno, ed era già in viaggio per tornarsene a Ro- 
ma , quando gli giunse nuova, essere quella città 
sconvolta per varie sedizioni ; formarsene dell’ al- 
tre verso Anagni, Palestrina e Tuscolo; essersi ri- 
bellata la Sabina ; e che Tolomeo , nobil romano, 
di cui dianzi il pontefice assaissimo si fidava, avea 
voltata casacca, e s'era unito con Pietro dalla Co- 
lonna, abate di Farfa (ma si dee srei vere, e coll’a- 
bate di Farfa perchè Farfa allora avea per abate 
Beraldo), dimanicrachè non era sicuro il passo per 
tornare a Roma. Il buon papa senza punto sbigottir- 
si, chiamò in ajtito Riccardo dall’ Aquila duca di 
Gaeta, il quale co’ suoi uomini io scortò fino alla 
città d’Alba, dove fu ricevuto con somma divo- 
zione. Di là passalo a Roma , attese a ricuperare i 
beni della Chiesa romana. Continuava Boamoudo 
principe di Taranto e d’ Antiochia le ostilità con- 
tro dell’ itnperad ire Alessio (a). Questi non sapen- 
do come levarsi di dosso questo feroce campione , 
per attestato del Dandolo (3), chiamò in suo ajulo 
i Veneziani, i quali con una poderosissima flotta 
lo assisterono. Ma appigliatosi dipoi a miglior con- 
siglio, trattò di pace, e infatti la conchiuse, con 

(i) Petrus Diaconus Chron. Casio. 1* 4- c* 33. 

(?;Fulchcr- Uist. Uietosoljra. lib. a. Cuilliclmus Tyr. Hiat. 
lib. 1 1 , cap. G. 

(3) Dando). io Chrou. Tom. XII. Rer. ltal. 
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ANNO MCVIII. 7 

promettere e giurare sopra le sacre reliquie, tli 
far buon trattamento e difesa a chiunque passasse 
per li suoi Siati alla volta di Terra salita. Dopo di 
che Boamondo si quelò , e ritornossene colla sua 
armata ad Otranto (i), lasciando in pace le terre 
del greco augusto, in questi tempi, se pur sussiste 
la Cronologia di Romualdo salernitano (a), mancò 
di vita Guido fratello di Ruggieri duca di Duglia, 
di cui non veggo menzione in altri autori. Mori 
parimente nell’ agosto un figliuolo di esso duca , 
appellato Guiscardo. Trova vasi nell’aprile di que- 
st’ anno la contessa Matilde in Governolo sul' 
Mantovano, e quivi con pubblico strumento rimi- 
se Codone vescovo di Modena (3) in possesso di 
Rocca Santa Maria, posta nelle montagne del Mo- 
denese. Non so io dire se all’ anno presente , op- 
pure all'antecedente appartenga una sua donazio- 
ne fatta al monistcro di s. Benedetto di Polirone, 
e riportala dal padre Baccbiui (4). Lo strumento 
fu scritto anno ab Incarnatione Domini nostri 
Jesu Christi MCVìlì , sejctodecimo die mensis 
octobris , Indiatone prima. Potrebbe essere anno 
pisano, convenendo più all’ ottobre dell’ anno an- 
tecedente 1’ Indizione prima. Se vogliamo prestar 
fede a Galvano della Fiamma (5) seguitando la 
discordia fra i Pavesi e Milanesi , accadde che in 
quest’anno il vescovo di Pavia con tutto il suo 
popolo armato marciò alla volta di Milano. Gli 
vennero incontro i Milanesi in campanga aperta, 

(i) AnoDjmtis Barena!» «pud Pcregrinium. 

(a) Roroualdu*5alernitan. in Chron. T. VII. Rer. lui. 

(3) Sillingard. Catalog Episcopo* - . Mutinens. 

(4) Bacchiai lator. di Poliron . Appeud. 

(5; Galvani» Fiamma Manipul. Fior. T. XI, Rer. lui. 



8 ANNALI D’ ITALIA 
ed attaccarono battaglia con tal vigore , che rotto 
l'esercito pavese , vi restò prigioniere il vescovo 
colla maggior parte de' suoi, condotti poscia nelle 
carceri di Milano. Furono dipoi rimessi in liber- 
tà, ma cou obbrobriosa maniera. Perchè condotti 
tutti nella piazza, fu attaccato alla parte deretana 
d'essi un fascio di paglia , e datogli fuoco, furono 
cosi cacciali fuori della città. Torno nondimeno a 
dire, che non ci possiamo assicurar della verità di 
questi fatti sull’ asserzione del solo Galvano, au- 
tore non assai esalto e troppo parziale in favore 
de' Milanesi. Egli mette in questi tempi arcive- 
scovo di Milano Giordano , che pure solamente 
nell’ anno ma ottenne quella sedia. 

/ CRISTO MCIX, INDIZIONE IL 
jìnno nr) PASQUALE II. PAPA 1 1. 

( ARRIGO V, RE di Germania e d’ Italia 4- 

Forse a quest’ anno si dee riferire ciò che 
narra Pandolfo pisano (i) nella Vita di papa Pa- 
squale ; cioè eh’ egli ricuperò molti beni della 
Chiesa romana, e fra questi la città di Tivoli , 
il quale acquisto nondimeno costò la vita ad as- 
saissirae persone. Ciò fatto, sali uel Campidoglio 
e commosse il popolo romano contro di Stefano 
Corso occupatore di Montalto e d’altri patrimo- 
nj di s. Pietro. Assediò dipoi e prese a forza d’ar- 
mi essa terra di Montalto , le cui torri furono 
spianate, e tal terrore mise in cuore di que’ ti- 
rannetti, che tutti restituirono senza l’uso d'al- 
tra forza il maltolto, e diedero ostaggi con pro- 
fi) Piadulpbui P. I. T. 3. Rcr. lui. 
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messa di non vendicarsi , e di non usurpare in 
avvenire i beni di s. Pietro e dell' altre chiese. 
Per gloria dell'Italia non si dee tacere, che nel 
di ai d’ aprile dell’ anno presente fu chiamato 
a miglior vita pieno di meriti s. Anseimo arci- 
vescovo di Canturberì e primate dell’ Inghilter- 
ra, italiano di nascita (i). Mancò in lui un gran 
lume della Chiesa di Dio, ed uno de’ più illustri 
e dotti vescovi di quell' età, ai cui libri di molto 
è tenuta la teologia scolastica, perchè principal - 
mente da lui fu introdotta, e cominciò da li in- 
nanzi ad essere coltivata con grande applicazio- 
ne nelle scuole di Parigi e della Francia. Dimo- 
rò in quest’ anno la contessa Matilde in Lom- 
bardia , verisimilmente attendendo a premunirsi 
e a ben prov vedere le sue fortezze, perchè già si 
presentiva che avesse da calare in Italia il re Ar- 
rigo V. Egli era giovane, gli bolliva il sangue nel- 
le vene, e non era ignoto eh’ egli al pari del padre 
stava forte nella pretensimi delle investiture ec- 
clesiastiche. Dai documenti riportati dal padre 
Bacchini (a), noi comprendiamo eh’ essa si trovò 
ora in Gonzaga, ora al Ponte del Duca sui confini 
del Modenese e del Ferrarese, con far delle dona- 
zioni al monistero di s. Benedetto di Polirone. Ho 
anche io pubblicato uno strumento scritto anno 
dominicae nativitatis R1C1X , Paschale in apo- 
stolatu anno x, regnante Henrico quinto quon- 
dam Henrici imperatori s j ilio , anno tertio, In- 
diatone secunda, da cui apparisce che la raedesi- 

(1} Rati me r- in Viti I, Anseimi. 

(■ 2 ) Biccbiui lstor. di Polirone nell' Append. 
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ANNALI D’ ITALIA 

ma contessa (i), soggiornando sul Modenese in s. 
Cesario, rilasciò molte terre a Landolfo vescovo di 
Ferrara. E in un allr’ Alto (a) esentò dalle alber- 
gane Giberto da Gonzaga. Menzionali si truovano 
in questi tempi i nobili di Gonzaga , da’ quali si 
può credere die discendesse quella casa die nel 
i3a8 cominciò a signoreggiare in Mantova. Avca- 
110 i Genovesi prestalo uon poco ajuto negli anni 
addietro alla guerra sacra d’ Oriente (3). Con una 
flotta di sellatila legni assisterono essi con tal vi- 
gore nell’ anno presente Baldovino re di Gerusa- 
lemme, che in mano sua pervenne la città di Tri- 
poli. Altri mettono prima di quest' anno una lale 
conquista. Da varie carte predelle dal Guiclie- 
uon (4) vegniamo in cognizione , che in questi 
tempi fioriva Amedeo colile di Morieuna , progeni- 
tore della reai casa di Savoju. Egli è appellato 
Amcdeus Jilius Uberei corni tis, e talvolta intito- 
lato morianensis Comes et marchio. Ma per man- 
canza d’ antichi storici restano molto allo scuro 
le azioni di questo principe , e de’ suoi predecces- 
sori. Secondo il Sigoiiio (5), in questo anno suc- 
cedette la guerra tra i Cremonesi e Bresciani. Io 
ne parlerò all’ anno seguente. Vuole ancora il 
Campi ((ì) , che nel presente anno essi Bresciani 
uniti co’ Milanesi s’impadronissero della città di 
Lodi. Accorsi con grandi forze i Cremonesi colle- 
gati de’ Lodigiani, gli obbligarono ad abbandonar- 

(i) Antiq. 1 tal . Dis&ert. 4 1 • 

(a) Ibidem Dissrrl. 19. 

( 3 ) Fulcbcr. Hi. si. Hierosol. 1 . 2. Guillelm. lyr. I. 11. c. 9. 

( 4 ) Giiichcuon de la Maison de Savoye T. 3 . 

( 5 ) Sigou. de Regno Ita I. lib. 10. 

(<>; Campi lstor. di Piacenza lib. 1. 
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la. Ma ad assicurarci di tali fatti non basta l'auto- 
rità de’ moderni scrittori. E solamente fuor di 
dubbio, asserendolo Landolfo da s. Paolo (i), che 
i Milanesi seguitarono a far guerra a Lodi, e che 
in ajuto di questa città furono i Pavesi e i Cre- 
monesi. Aggiugue esso Landolfo, che circa questi 
tempi tornalo da Roma Grossolano arcivescovo di 
Milano , perchè non ricevuto dal popolo , andò a 
piantarsi in Arona, terra e fortezza della sua chie- 
sa sopra il lago maggiore. Ma fu consigliato di 
levarsene e di far piuttosto il viaggio di Terra 
«anta ; ed egli 1’ intraprese con lasciare suo vi- 
cario in Milano Arderico vescovo di Lodi. 

i 

( CRISTO MCX. INDIZIONE III. 

ANNO DI ' PASQUALE II. PAPA 11 . 

| ARRIGO Y. RE di Gena, e d’ Italia 5. 

Aveva nell’anno addietro il re Arrigo V per 
testimonianza dell’Annalista d’ Ildcsheim (a) in- 
viali a Roma Federigo arcivescovo di Colonia , 
Bruitone arcivescovo di Treveri ed altri principi 
suoi ambasciatori, a trattare con papa Pasquale II 
della sua venuta in Italia, per ricevere la corona 
imperiale. Le risposte del papa furono, eli 1 egli 
il riceverebbe come padre con tutto amore, pur- 
ché il re dal suo calilo si mostrasse cattolico , fi 
gliuolo e difensur della Chiesa e amator della giu- 
stizia. Non erano i legati suddetti probabilmente 
partiti per anche da Roma, quando il pontefice 
nel di 7 di marzo del presente anno tenue un 

(•) Liirululphus junior Hisl. Mediol. c. 17» 

(?) Alluni. Hildesheim apud Leibuit. 
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gran concilio nella basilica laleranense , in cui 
furono rinnovati i decreti contro le investiture 
pretese dai re. Furono gli ambasciatori suddetti 
nel ripassare per Lombardia , a visitar la con- 
tessa .Matilde, cheli regalò da par suo (i). In- 
tanto il re Arrigo solennizzando in Ralisbona la 
festa dell’ Epifania (2) , pubblicò alla presenza 
de’principi germanici la risoluzione sua di calare 
in Italia affine di prendere dalle mani del som- 
mo pontefice la corona dell’ imperio , e di dar 
buon sesto al regno dell’ Italia , dimostrandosi 
specialmente pronto a far tuttociò che gli sugge- 
riva il papa per la difesa della Chiesa. Fu da lutti 
lodato il di lui pensiero ; e quantunque una gran 
cometa apparisse in questi tempi , la cui vista il 
volgo suol d’ordinario ricevere come predittrice 
di malanni , pure con allegria si attese per sei 
mesi a pagar le contribuzioni e a preparar 1 ’ ar- 
mata che dovea scortare il re in questo viaggio. 
Provvide inoltre il re d’uomini scienziati ed atti 
all’amministrazion della giustizia , e a sostenere i 
diritti regali; e fra questi si contò un certo David 
di nazione Scoto , che scrisse dipoi con limpido 
stile tutta questa spedizione. L’abate urspergense 
ebbe sotto gli occhi la di lui storia , ma questa 
non è giunta fino ai di nostri. Adunque circa il 
mese d’agosto si mosse il re Arrigo alla volta di 
Italia. Con parte del suo potente esercito tenne 
egli la via della Savoia , e felicemente arrivò ad 
Ivrea. Nel dì 12 d’ ottobre egli era in Vercelli , 
dove confermò a Giovanili abate del monistero 

( 1 ) Donizo in Vit Mathìld. 1 . 3. c. 18. 

(3} Abbia Urspcrgenais iu Chron. 
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ANNO MCX. i3 

ambrosiano di Milano tutti i suoi privilegi con 
diploma (i) dato iy idus octobris Indictione tu, 
regnante Henrico quinto rege Romanorum an- 
no iy , ordinationis ejus x. Pervenuto a Novara , 
trovando quel popolo resistente a tuttociò ch'egli 
pretendeva, diede alle fiamme quell’infelice città, 
e fece diroccar le sue mura, per mettere con que- 
sto spettacolo di crudeltà sui principj terrore a 
tutti gli altri popoli. Lo stesso trattamento fece 
alle castella e terre che non furono ben puntuali 
agli ordini suoi. Scrive il Sigonio (a), che Arrigo 
passò a Milano, dove dalle mani di Crisolao, ossia 
Grossolano arcivescovo fu coronato colla corona 
ferrea. Si fondò egli su quanto scrisse Galvano 
Fiamma (3) circa 1* anno i335. Egli veramente 
narra che venuto Arrigo a Milano, prese ivi la 
corona del regno d' Italia da Giordano arcive- 
scovo, il quale 1* accompagnò fino a Roma. Tutte 
queste nulludimeno son favole. Niuno degli anti- 
chi parla di questa coronazione, ed espressamente 
la niega Donizone storico de’ tempi presenti, con 
iscrivere che tutte le città della Lombardia man- 
darono ad Arrigo vasi d'oro e d’argento e danari; 
e che la città di Milano noi volle riconoscere per 
padrone , nè pagargli contribuzione alcuna (4): 

Aurea vasa sibi, nec non argentea misit 

Plurima cum multis urbs omnis denique 
nummis. 



(i) l’uriccll. Monumcnt. Basii. Ambrosisn. 

(a) Sigon. de Regno lui. 1 . io. 

( 3 ) Galraueus Fiamma Manipul. Fior. c. 160- 

(4) Donilo in Vit. Mathildis 1. a. c. 18 . 
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i4 ANNALI D’ ITALIA 
Nobilis urbs sola Mediolanum populosa. 

Non servivi t ei , minimum neque contulit 
aeris. 

Ecco dunque che non può stare la coronazione 
suddetta. Nè allora Grossolano soggiornava in 
Milano , perchè ito in Terra santa ; nè Giordano 
per anche era stato eletto arcivescovo di Milano. 
Passato il Po, venne il re Arrigo a Piacenza, dove 
fu accolto da que’ cittadini con allegrezza ed ono- 
rato di superbi regali. L’altra parte dell’ esercito 
suo, che era calata in Italia per la valle di Tren- 
to arrivò apud Viruncalia , secondo il concerto , 
e quivi si unì coll’altra armata e collo stesso re. 
E' scorretto qui il testo dell’ Urspergense (j), e 
dee dire apud Runchalia, cioè ne’ prati di Bon- 
caglia sul Piacentino , dove alla venuta dei re 
ed imperadori si solea celebrar la dieta generale 
del regno d'Italia, concorrendovi tutti i principi, 
baruni , vassalli , e ministri delle città. Si dee 
credere che veramente anche in quella occasione 
si celebrasse la dieta generale del regno : perchè 
Arrigo per tre settimane si fermò in quelle parti. 
Ottone frisingense scrive (a) eh’ egli diede la 
mostra al suo esercito presso il Po , e che vi si 
trovarono trentamila soldati a cavallo scelti, senza 
gl’ Italiani , concorsi a servirlo. Venne dipoi a 
Parma. Sprezzava Arrigo tutte le città italiane. 

La sola Matilde contessa gli dava dell’ap- 
prensione, perchè beu consapevole egli era di 
quanto ella aveva operato contro dell’ Augusto 

(i) Abhas Crspcrgensis in Chron. 

(i) Otto Frisìugcm. in Chron. I. 7. c. 14 • 
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Arrigo IV, suo padre. Ed ebbe ben la contessa 
la prudenza di non volersi portare alla corte, 
nò mettersi a rischio di qualche sgarbo, o vio- 
lenza. Molti principi e baroni oltramontani si 
portarono a visitarla (i), per conoscere in lei una 
persona superiore al suo sesso , e di tanto cre- 
dito per tutto l’ Europa. Trattossi dunque fra 
essa e il re per internanti os di pace e concordia. 
Prestò ella ad Arrigo tutti gli ossequi dovuti al 
sovrano; ed Arrigo a lei confermò tutti gli Stati 
e diritti ad essa competenti. Mathildam comi - 
tissam per internuntios sibi subjectam gratin 
sua et propriis justitiis donavit : sono parole del- 
1’ Urspergense. E Donizone scrive che la contessa 
per trattare di questo accomodamento dalla for- 
tezza di Canossa passò a quella di Bibianello , 
oggidi Beanello , ed aver ella promessa fedeltà 
al re contro a tutti, fuorché contro al romano 
pontefice. Indi sul principio di dicembre il re 
Arrigo per la strada di Monte Bardone , ossia di 
rontremoli , si mosse coll’ esercito alla volto della 
Toscana ; e perchè caddero immense pioggie in 
quel tempo , molta gente e cavalli perirono nel 
passaggio dell’ Appennino. Gli fece resistenza la 
suddetta terra di Ponlremoli , terra forte per la 
sua situazione , e per le altissime sue torri , pro- 
babilmente spettante allora ai principi estensi (a), 
e non già alla contessa Matilde. Per forza se ne 
impadronì e la devastò. Giunse finalmente a Fi- 
renze. Quivi con ammirabil pompa solennizzò la 
festa del santo natale. Tutte le città della Toscana 



(i) Donilo lib. a. cap. 18. 

(*i) Antichità Estensi P. 1 . cap. 7. 




16 ANNALI D’ITALIA 
non tardarono a mandargli ambasciatori , rogai 
e contribuzioni. Con che cuore noi so. Pandolfo 
pisano , scrittore di questi tempi , chiama esso 
Arrigo (i) exterminatorem terrae , e mandato 
dall' ira di Dio in Italia : con aggiugnere ch’egli 
civitates multai et castra in itinere dolo , pacem 
astendendo, subvertit , ecclesias destruere non 
cessavi t\ religiosos ac catholicos viros capere, 
quos invenire poter at , nullo modo desistebat ; 
quos vero habere non poterat , a propriis sedibus 
pellere non cessabat. Tale era quel principe, di 
cui si servirono i Tedeschi e gl’ Italiani per at- 
terrare Arrigo di lui padre, e che peggiore del 
padre si diede poi a conoscere , siccome mag- 
giormente andremo vedendo. Sembra a me più 
probabile, per non dir certo, che nell’anno pre- 
sente prima che arrivasse in Italia il re Arrigo 
succedesse la guerra fra i Cremonesi e Bresciani. 
La racconta appunto sotto quest’ anno Galvano 
dalla Fiamma con dire (a), che riuscì ai Cremo- 
nesi di dare una rotta al popolo di Brescia. Ma 
venuti i Milanesi in soccorso de’ Bresciani , sì fat- 
tamente incalzarono i Cremonesi vincitori , che li 
misero in fuga , e per più miglia seguitandoli , fe- 
cero d’essi non poca strage, massimamente allor- 
ché furono ridotti al fiume Oglio. La verità di 
questo fatto è confermata da Sicardo vescovo di 
Cremona , di cui sono queste parole' ( 3 ): Anno 
Domai MCX Juit bellum inter Mediolanenses et 
Cremonenses apud Brixianorium , Cremonensi~ 

(t) Pandulplius Pisanus io Vita Paachalia II- 

(i) Galvan- Fiamma Manip. Fior. T. XI. Rer. 1 tal. 

(3j Sicard. in Chron. T. VII. Rer. Itti. 
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bus pernìciosum. E molto piu da Landolfo da 
s. Paolo ( 1 ), clic scrive essersi rallegrati i Milanesi 
dell' ordinazione di cinque loro nobili canonici 
della cattedrale, fatta nel mese di giugno ; e che 
etiam majori gaudio gavisi sunt , quia in ipso 
mense susceperunt triumphum de Cremonensibus 
victis et superatis apud Brixianorii campum. 
Questo nome di Brixianorium , temo io che desse 
occasione a Galvano Fiamma di credere che i 
Bresciani avessero parte nel suddetto avvenimen- 
to. 1 due autori suddetti non parlano se non di 
guerra fra i Milanesi e i Cremonesi. In questo 
stesso anno papa Pasquale 11 saggiamente temeu* 
do qualche violenza dal re Arrigo , disposto a 
calare in Italia , andò nel mese di giugno verso 
Monte Casino (a); e chiamati a se Ruggieri duca 
di Puglia , e Roberto principe di Capua , con tutti 
i conti della Puglia /stabili un trattato con loro, 
che ognun di essi prenderebbe 1’ armi in difesa 
del ponteGce, se venisse il bisogno. Tornato a Ro- 
ma fece giurare a tutti i baroni romani di fare 
altrettanto. < , 

l CRISTO MCXI. INDIZIONE IV. 
jjtno Di \ PASQUALE II. PAPA i 3 . 

' ARRIGO V. RE 6. IMP. 1. 

Abbiamo dagli Annali pisani (3) che il re 
Arrigo V o sul fine del precedente anno,o sul 
principio del presente, cum magno exercitu Pi- 

(1) Landulphu.i junior Hiat. Meritai. «. 17. 

(2) Petrus Diac. Cbron. Casio. I. 4 - c. 3 S. 

(3; Annalea Pisani Tom. VI. Ker. lui. 

Tomo XVi. 3 
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sas venit , et fecit pacein inter Pisanos et Lucen- 
ses ; in qua guerra Pisani devicerunt Lucenses 
ter in campo , et Castellurn de Ripnfracta recu- 
peraverunt , et IUpam, tende lis Juit , retinue- 
runt. Passò ad Arezzo, e trovò della discordia 
fra i cittadini e il clero (i). La cattedrale dia: 
Pietro era fuori della città. 11 popolo la voleva 
dentro, secondo l’uso dell' altre città d’Italia; 
e però la distrussero. Essendo ricorsi i clerici ad 
Arrigo, prese la loro parte, e forse perchè il po- 
polo non mostrò prontezza ad ubbidire, o perchè 
fece resistenza , il re barbaro quivi anrova lasciò 
lagrimevoli segni della sua fierezza , con far ab- 
battere le mura e le torri altissime d’essa città; 
e spianar buona parte delle case cittadinesche; 
Con questi bei preparamenti arrivò ad Acqua- 
pendente (a), dove ricevette i suoi ambasciatori 
tornati da Roma con quei del papa ,che portavano 
buone nuove di concordia. Continuato il viaggio 
fino a Sutri, giunsero altri legati del papa con 
regali e proposizioni di concordia , e promesse di 
dargli l’ imperiale diadema. Ma non andò molto; 
che questo bell’ aspetto di cose si converti in una 
luttuosa e scandalosa scena ; nel racconto della 
quale gli scrittori romani ne attribuiscono la colpa 
ad Arrigo , e gli storici tedeschi ai medesimi Ro- 
mani. Una lettera dello stesso Arrigo presso Do- 
dechino (3), l’abate urspergense (4), Ottone da 

( 1 ) Olio FrUingcoftis Chroti. I. 7 . c. «4 

(1) Ahhas Urspergensis in Chron. 

(3) Dodechinna io Append. ad Marian. Scotura. 

Vrspergeoaif io Chrooic. 
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Frisinga (1), Pietro diacono (•»), Pandolfo pisa- 
no ( 3 ), e gli Atti riportati dal Cardinal Baro- 
□io (4) parlano di questa tragedia , ma non tutti 
con egual tenore. Quel che è certo, Arrigo si mo- 
strò risoluto di non voler cedere al diritto da lui 
preteso di dar le investiture agli ecclesiastici, 
non volendo essere da meno di tanti suoi pre- 
decessori. All’ incontro il papa , sapendo quanto 
discapito era provenuto alla Chiesa di Dio dal- 
1’ uso, ossia dall’abuso di tali investiture per le 
frequenti simonie che si commettevano , non era 
men forte in volerle abolite. Non si sa intendere 
come esso pontefice non avesse meglio concertati 
gli affari , prima che gli arrivasse addosso Arrigo 
col nerbo di tanti armali. O fu egli mal servito 
da’ suoi legati , o burlato dalle belle parole d’ esso 
re. Comunque sia, veggendo egli sì forte Arrigo 
nelle sue pretensioni, piuttostochè consentire alle 
medesime, s’indusse egli ad una strana risolu- 
zione, che proposto al re, neppure gli parve 
credibile, e fu nondimeno da lui accettata. Cioè 
che il papa con tutti i suoi rinunzierebbe al re 
tutti gli Stati e tutte le regalie che gli eccle- 
siastici aveano avuto, e riconoscevano dall’im- 
perio e dal regno fino da’ tempi di Carlo Magno, 
e di Lodovico Pio , e d’ Arrigo I, con ispecificare 
le città, i ducati, i comitati, le zecche, le ga- 
belle, i mercati, le avvocazie, le milizie, le corti, 
e castella dell' imperio: giacché a cagion di que- 
ste regalie il re pretendeva di continuar l’uso 

( 1 ) Otto Frisingensis Cliron. 

(a; Petrus Discon. in Chron. Cssinens. 

( 3 ) Pandulphus Pisanus in Vii. Pasclial. II. 

(4) Baronius in Aonalcs Eccles. 
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delle investiture. Ed esso re vicendevolmente ri- 
nunzierebbe all’uso d’investire i vescovi e g li 
abati. L'accordo fu fatto, dati dall’ una e dal- 
1 ’ altra parte gli ostaggi. Anche oggidì si ha pena 
a credere che un pontefice arrivasse a promettere 
una sì smisurata cessione. Nella domenica adun- 
que della quinquagesima, cioè nel di 12 di feb- 
brajo, si mosse il re Arrigo alla volta della Città 
Leonina, per trovare il papa che l’aspettava coi 
cardinali fuori della basilica vaticana (1). Furono 
mandati ad incontrarlo sino a Monte Mario gli 
ufiziali della corte e della milizia colle loro in- 
segne, e un’infinita moltitudine di popolo, por- 
tante corone di fiori, palme e rami d’albero. 
Avanti alla porta comparvero i Giudei, e nella 
porta i Greci che cantavano nel loro linguaggio, 
e faceano plauso al futuro imperadore. V’ inter- 
vennero ancora i monaci (2) e cento monache 
con lampade, o doppieri accesi, e tutto il clero 
in pianete e dalmatiche. Con questa maestosa 
processione, spargendo intanto gli ufiziali del re 
gran copia di danaro alla plebe, arrivò Arrigo 
alla basilica vaticana ( 3 ), ma non volle entrare, 
se prima non fu consegnata alle sue guardie ogni 
porla e luogo forte della medesima. Prestò Arrigo 
al papa gli atti di riverenza dovuti; il papa l'ab 
braccio e baciò; e amendue entrati per la porta 
di argento, arrivati che furono alla ruota del 
porfido , si misero a sedere nelle sedie preparate. 

Allora fu che il pontefice fece istanza ad 

( 1 ) Petrus Diacontis Cbron. Casio. 1. 4* c. 36. 

(aj Doiiizo in Vii. Matbild- I. a. cap. 18 . 

(3) Paudulpbua Pisanus in Vii. Pascbalis IL 
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Arrigo di eseguir le promesse della rinunzia alle 
investiture. 11 re si ritirò coi suoi vescovi e prin- 
cipi nella sagrestia per consultar con essi; ed al- 
lora succedette un gran tumulto , reclamando lut- 
ti i vescovi, che era un’empietà ed eresia il vo- 
lere spogliar di tanti beni tutte le chiese. Arrigo 
nella sua lettera presso Dodechino pretende, che 
l’ esibizione di levar le immense regalie ai pa- 
stori delle chiese venisse dal papa , e fosse un 
tiro politico per ricavare dal re la rinunzia delie 
investiture, e nello stesso tempo concitare contro 
di lui 1’ amplissimo ordine degli ecclesiastici. 
Pandolfo pisano ed altri per lo contrario scrivono 
che la proposizioue fosse fatta dal re, il quale 
con questo tiro pensasse a carpir la corona im- 
periale, ottenuta la quale era poi facile il con- 
tinuar le investiture , perchè la repubblica eccle- 
siastica non vorrebbe mai abbracciare il partito 
di rilasciar tanti Stati e beni all' imperadore. 
Ottone da Frisinga scrive , avere Arrigo fatta 
istauza per 1‘ esecuzion del trattato, alla quale 
era dispotissimo dal canto suo il papa; ma che 
non potè quegli eseguirlo per li troppi richiami 
dei vescovi. Comunque sia , certo è che un grande 
bisbiglio e furore si sollevò in tutti i vescovi sì 
italiani che oltramontani all’ intendere una co- 
tanto insopporlabil condizione di rinunziare gli 
Stali ; laonde fra il pontefice e il re insorse di- 
scordia , non volendo il primo coronar l’altro 
senza la rinunzia delle investiture , nè voleudo 
il re rinunziare , se non gli si manteneva la pa- 
rola data di restituir tutti i beni regali. Non si 
sa intendere come ninno proponesse , o se fu prò- 
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posto , come uou fosse accettalo il ripiego poscia 
usato, e tuttavia osservato in Germania, cioè 
di lasciar libere le elezioni dei vescovi e degli , 
abati, con die restava salva la libertà della 
Chiesa, obbligando poi gli eletti a prendere l’in- 
vestitura degli Stati, ma non delle chiese, dal- 
l’ imperadore , ossia dal re d’ Italia. Ora il re 
Arrigo veggendo a terra il trattato , e saldo il papa 
in negargli la corona , andò nelle furie. Nè gli 
mancarono empj consiglieri, il primo de’ quali fu 
Alberto allora cancelliere , poscia arcivescovo di 
Magonza, uomo scellerato, che lo spinsero a far 
prigione il papa contro il giuramento fatto di nulla 
intentare contro la di lui persona e dignità : il che 
venne con incredibil tumulto eseguito. Fu conse- 
gnalo il pontefice ad Ulrico patriarca d’ Aquileja , 
che il custodisse sotto buona guardia. Questa vio- 
lenza non solamente fu riprovata da tutti i buoni, 
e massimamente dall'arcivescovo di Salisburgo, 
con rischio anche della sua vita, ma eziandio 
irritò si fattamente il popolo romano, il quale in 
tal congiuntura si fece conoscere fedelissimo al 
papa suo signore , che corse a svenare quanti Te- 
deschi si trovarono nella città. G dopo aver tenuto 
tutta la notte un gran consiglio , la mattina se- 
guente uscirono essi Romani arditamente coll’ ar- 
mi addosso all’ esercito tedesco , alloggiato entro 
e fuori della Città Leonina, che non s’aspettava 
una visita si scortese. Quanti ne trovarono, tutti 
li misero a fil di spada. Assalirono dipoi il quartie- 
re dello stesso re , il quale uscito di letto , e scalzo 
tuttavia , salito a cavallo fece di molle prodezze, 
ma corse gran pericolo della vita , perchè gli ara- 



Digitized by Google 



ANNO MCXI. a3 

inalzarono il cavallo sotto, e il Ferirono anche 
in Faccia. Salvollo Ottone conte di Milano, o per 
dir meglio viceuomes , come Landolfo da s. Pao- 
lo, più informato di questo , lasciò scritto, con 
dargli il proprio cavallo; ma Fatto egli prigioue, e 
condotto in città , fu quivi messo in brani dal- 
l’ infuriala plebe. Armatisi intanto i Tedeschi, 
s’opposero all’ empito dei Romani; segui gran 
battaglia , grande strage dall’ una e dall’ altra 
parte, rinculando ora gli uni, ora gli alni. 
Penetrarono i Romani fino nel portico di s. Pie- 
tro ; ma perchè si perderono a spogliare i for- 
zieri de’ Tedeschi ebbero ben da pentirsene: per» 
chè raccolti i Tedeschi e Lombardi , li misero 
in fuga, con restarne assaissimi vittima delle 
spade , o annegati nel Tevere. L’attesta anche 
Donizone , con dire che i Romani quasi furono 
vincitori dei Tedeschi: 

Sed Jlagrant erga nimis horutn quippe za 
bernas ; 

I tisimul ex armis et denariis onerati 

Plus adamant nummuin , quam bellum vin- 
cere sumtum. 

Venuta la notte, e tenuto consiglio in Roma, 
fu risoluto di procedere di nuovo nel di seguente 
contro de’ Tedeschi. Ne veline sentore al re Ar- 
rigo, il quale credette meglio fatto di ritirarsi 
colla sua gente lungi da Roma nella Sabina , ed 
anche con fretta , lasciando in dietro parte del- 
l’ equipaggio della sua armata. Seco condusse 
T innocente papa Pasquale prigione , con cui es- 
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wntio siati presi Bernardo cardinale e vescovo di 
Parma, e Bousignore vescovo di Reggio, in lor 
favore parlò con vigore Ardoino da Palude no- 
bile reggiano , e messo della conlessa Malilde , 
con ricordare ad Arrigo i patti fatti con essa. E 
non parlò indarno, perchè il re per amore della 
medesima contessa li rimise in libertà- L’Ursper- 
gense ci vuol far credere che Arrigo apostolicum 
secum duxit , et co , quo potuit , honore tenuit. 
Ma Pandolfo pisano ed altri narrano ch'egli cu- 
stodito sotto stretta guardia, fece non pochi pati- 
menti per sessanta e un giorno , detenuto nel 
castello di Tribucco con sei cardinali , e che gli 
altri cardinali furono imprigionati in un’ altro 
castello. Ossia , come voi Pietro diacono , che 
Arrigo intimidisse il papa col minacciare a lui e 
a tutti i prigioni la morte ; ovvero , come altri ha 
voluto (:), che Arrigo si gittasse a’piedi del p3pa, 
e il supplicasse di perdono e di pace; oppure che 
non veggendo nè il papa, nè i cardinali che seco 
si trovavano, maniera di acconciar questa ese- 
crabil rottura, finalmente esso papa piegasse l'orec- 
chio ad un’aggiustamento : certo è che questo suc- 
cedette, e quale il volle Arrigo. 

Condiscese dunque il pontefice Pasquale II, 
ma con protesta di farlo violentato, e per liberar 
tanti prigioni, e i Romani da ulteriori vessazioni 
che liberamente e senza simonìa si dovessero eleg- 
gere da lì innanzi i vescovi ed abati coll’ assenso 
dell’ imperadore , e che gli eletti prendessero il 
pastorale e l’anello, cioè l'investitura da lui, 
seuza la quale non potessero essere consecrati. E 

{1} Anoaluta Saio. 
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che il papa giurasse di non fare vendetta alcuna, 
nè di adoperar censure per l' ingiuria fatta a lui 
e ai suoi; e l'impera dorè scambievolmente pro- 
mettesse di lasciare in libertà tutti i prigioni , e 
di conservare, o restituire lutti i beni occupati 
alla Chiesa romana, fra’quali per testimonianza di 
Pietro diacono (i) furono nominatamente espresse 
la Puglia , la Calabria , la Sicilia , e il principato 
di Capua. Ottenne inoltre Arrigo, che si potesse 
dar sepoltura in Chiesa al corpo di Arrigo IV suo 
padre , giacché si fecero venire in campo persone 
attestanti esser egli morto con atti di vero pen- 
timento. Così segui la pace, dopo la quale il papa 
solennemente coronò imperatore Arrigo nella ba- 
silica vaticana, con istare intanto serrate le porte 
di Roma , acciocché niun de' Romani venisse a 
disturbare la funzione. 11 giorno preciso iu cui 
segui questa coronazione , finquì è stato contro- 
verso. Donizone autore di questi tempi scrive di 
papa Pasquale (a) ; 

Dum festum Paschae venti , tributi sibi 
pacem , 

Urbem romuleam sibi subdens , et diadema 

Ipsius capiti ponens , unguit , benedixit. 

Ultima lux mensis primi tunc pascha re- 
vexit. 

Numinis undecimo centum post mille sub 
anno. 

Ci fa vedere qui Donizone tuttavia conser- 

(0 Petru» Diaconus Chron. Casinrns. 

(?) Donilo in Vii. Mathild. 1. a. c. 18. 
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vaia la sovranità imperiale iti Boma; ma siccome 
già accennai nelle annotazioni al di lui poema, 
è da stupire come egli dica caduta in quest'anno 
la pasqua nel di ultimo di marzo , quando è fuor 
di dubbio eh’ essa s’ incontrò nel di a d' aprile. 
Per altro anche Rogerio llovedeno (•), e Sige- 
berto (a) scrivono che nel giorno di pasqua fu 
conferita la corona ad Arrigo V. All’ incontro il 
padre Pagi (3) pretende ciò fatto nella domenica 
in albis, cioè a di 9 d’aprile , ma senza recarne 
alcuna soda pruova , e col correggere a suo pia- 
cimento gli antichi scrittori. A me sembra , non 
dirò solo probabile , ma certo che la funzione 
suddetta seguisse nel giovedì dopo l’ ottava di 
pasqua , cioè nel dì i3 d’ aprile , giorno dell' idi. 
Chiaramente lo attesta l’ autore della Vita di 
Pasquale II, storico contemporaneo, a noi conser- 
vato dal Cardinal d’Aragonu , il quale scrive (4): 
Hate , quae passi sumus, et oculis nostris vidimus , 
et auribus nostris audivimus , mera veri tate con* 
scripsimus. Ora questo scrittore attesta che fu con- 
secrato e coronalo idibus aprilis, quinta feria post 
octavam paschae. Queste note vati d'accordo, nè 
patiscono eccezione. Vien confermata la stessa ve- 
rità dall’ Annalista sassone , di cui son queste 
parole (5) : Rex Heinricus pascha , non longe ab 
urbe in castris suis celebravit , et post octavas 
paschae , die sci licei idus aprilis in ecclesia 
sancii Petri inimperatorem consecratur. Altret- 

( 1 ) Hovedenus -tonai, p. i, 

(a) Sigebrrtua in Chron. 

(3) Pagiuj in Critic. Baron. 

(4) Vii. Paschalit U. P. i. T. 3. Rer. Italie. 

(5J Annalista Suo. 
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tanto s’ ha dal Cronografo sassone , citato dal pa- 
dre Mabillone (i), e dagli Annali d'ildesheim (a). 
L’abate urspergeuse (3), con iscrivere che Arrigo 
ricevette la corona post octavas paschae, esclude 
le due precedenti opinioni, e viene ad accordarsi 
con questa. Nella messa solenne, e alla comunione 
il papa col corpo del Signore in mano ratificò la 
pace e le promesse. Egli se ne andò libero a Ro- 
ma, e il re Arrigo, dopo aver fatti sontuosi regali 
al papa e ai cardinali, che erano con lui , si mise 
in viaggio alla volta della Toscana per ritornar- 
sene in Lombardia, e poscia in Germania. Appena 
fu in Roma il buon papa, che trovò alienati da 
se gli animi de cardinali rimasti ivi, perchè avesse 
consentito ad una tale concordia, dimodoché quasi 
nacque uno scisma. L’ iugiurarono specialmente 
i più dotti e quasi il trattarono d a eretico, soste- 
nendo che dovea piuttosto lasciarsi levare la vita, 
che consentire alle investiture. E’ un bel fare il 
bravo lungi dalle battaglie. Se que’ zelanti car- 
dinali si fossero trovati per due mesi nelle an- 
gustie del papa , e col coltello alla gola , come 
egli fu, e nel pericolo di veders acrificati al furore 
tedesco i porporati prigioni, e tanti altri Romani, 
non so se avessero praticato egliuo ciò che ora 
esigevano dal papa. Non potendo reggere a si 
fatti insulti il buon pontefice, usci di Roma, e si 
ritirò a Terracina: nel qual tempo i cardinali con 
solenne decreto condeunarono 1' accordo da Ini 
fatto, e diedero un grande esercizio alla pazienza 

(i) Mabillon. Annalea Bencdeojin. 

(•a) Annalea Hihlcshriro. 

(3j Abbai Urapergcoais in Cbron. 
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ed umliltà di lui, quasiché qui si trattasse di un 
punto di fede , e non già di disciplina ecclesiasti- 
ca , la quale benché certo patisse nella maniera 
tenuta allora di dar tali investiture, pure, dac- 
ché se ne voleva esclusa la simonia, si potea in 
qualche guisa tollerare. Goffredo da Viterbo (i), 
Sugerio abate (a) , ed Idelherto (3) , ci fan cono- 
scere che il buon pontefice depose il manto, si 
ritirò in una solitudine, e volea rinunziare il pa- 
pato ; ma fu richiamato a Roma da tutti i buoni 
e saggi. 

Per la Toscana calò in Lombardia Arrigo 
quinto fra i re , quarto fra gl’ imperadori, e gran 
voglia nutrendo di conoscere di vista la celebre 
contessa Matilde sua parente (4) , giacché ella 
non si sentiva voglia d’ire a trovar lui, determinò 
egli di andare a lei. Dimorava allora la contessa 
Matilde nella fortezza di Bibianello, ossia Bia- 
nello,sul Reggiano. Colà nel di G di maggio fu a 
visitarla, magnificamente accolto, e per tre di 
seco si fermò. Sapeva Matilde fra molte altre 
lingue anche la tedesca , e però sempre senza in- 
terprete teneva i suoi ragionamenti con lui. Tal- 
mente restò Arrigo invaghito della prudenza ed 
onoratezza di questa insigne eroina , che non so- 
lamente le confermò i precedenti palli , ma la 
dichiarò ancora sua vicegerente , ossia viceregina 
in Lombardia: 

(i) Goffrici. Viterbiensii in Chron. 

(a)Suger. in Vit. Lodovici Grou. (3) lliliieb. in Epistol. 

C4) Donilo in Vit. Motbild. lib. 3 . 
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Cui liguris regni regimen dedit in vice 
regis , 

Nomine qiiam matris verbis Claris vocila- 
vii. 

Passò dipoi Arrigo a Verona , dove si riposò per 
qualche tempo , e ne resta anche una memoria 
nel diploma da me pubblicato (i),con cui con- 
ferma ai canonici di Cremona i lor privilegi. Esso 
è dato xiv kalendas junii , Indictione ir, anno 
dominicae Incarnationis MCXI , regnante Ilen- 
rico V , rege romanorum , anno r, imperante 
primo ordinationis ejus xi. Actum Veronae. Un 
altro parimente ne diede egli xu kalendas junii 
in quella città in favore di Alberico abate del 
monistero di Polirone (a). In questa occasione può 
essere che succedesse ciò che narra il Dandolo(3). 
Bolliva da gran tempo discordia fra i Veneziani 
e Padovani a cagion de’ confini. Collegati i Pado- 
vani. co’popoli di Trevigi e Ravenna, vennero nel 
dì 4 di ottobre dell’anno precedente alle mani 
coll’ esercito veneto , e rimasero sconfitti con re- 
starvi cinquecento e sette d’essi prigioni. Ora 
giunto che fu a Verona l'imperadore, portarono 
a lui i Padovani le loro doglianze , siccome al so- 
vrano del regno d’Italia. Ad istanza d’ esso au- 
gusto comparvero in quella città gli ambasciatori 
veneti, e si mise fine alla discordia, coll’ essersi 
aggiustati i confini, liberati i prigioni, e rinnovati 
i patti d’amicizia fra Venezia dall’ un canto e i 

(i)Antiquit Italie. Diuert. 19. 

(a) Bacchiai Utor. di Poliron . nell' Append. 

(3) Dandul.in Chron. T. XII. Rer. Hai. 
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Padovani e gli altri sudditi dell’ Italico regno 
dall’altro. Ito poscia l’ imperadore in Germania, 
quivi fece dar solenne sepoltura alle ossa del 
padre. Terminò i suoi giorni nel febbrajo di que- 
st'anno (i) Ruggieri duca di Puglia , con lasciare 
suo succeessore e duca Guglielmo suo figliuolo. 
Per questa cagione i Normanni della Puglia niun 
soccorso poterono prestare al romano pontefice 
ne’ di lui bisogni , ed attesero unicamente a pre- 
munirsi in casa, per timore che il nuovo impera- 
dore potesse far qualche tentativo contro di que- 
gli Stati. Preparavasi in Italia Boamondo fratello 
di esso Ruggieri , e principe di Antiochia e di Ta- 
ranto, per ripassare in Oriente (a), quando venne 
a trovare anche lui la morte nel marzo seguente. 
Fu seppellito in Canosa. Restò gran fama , e un 
piccolo figliuolo di lui, per nome anche esso Boa- 
mondo, erede de’ suoi Stati. Appena fu fuori di 
Italia , seppur ne era anche uscito l’ imperado- 
re ( 3 ) , che i Milanesi , dopo avere per quattro 
anni o con assedio, o con blocco, o con devastar 
le campagne stretta e malmenata la città di Lodi, 
finalmente nel giugno dell’ anno presente per 
forza se ne impadronirono ; e lasciata in tal - occa- 
sione la briglia all’ odio e sdegno loro , la spoglia- 
rono delle mura , incendiarono le case , ed impo- 
sero leggi severe di servitù a quel popolo, dianzi 
troppo vicino a sì potente città. Ne restano ap- 
pena le vestigia nel luogo appellato Lodi vec- 

• li* • 

(i) Roinualdus Salem, in Chron. Falco Benevcnt. in Chron. 
Anonymus Barcns. apud Peregrin. 

(a) Albert. Aquens. 1 . 1 1 . c. 4 $. Petrus Diaconua Chron. Ca- 
si 11 cns et alii. 

( 3 ) Landolphus juuior Hist. Mediolan. c. 18. 
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chio, c diverso dal sito in cui ora è Lodi nuo- 
vo (i). Fu quel popolo compartito in sei borghi, 
e in tale stato durò il suo abbassamento sino ai 
tempi di Federigo I imperadore. 

( CRISTO MCXI1. INDIZIONE V. 

Ajriro di | PASQUALE li. PAPA 14. 

( ARRIGO V. HE 7 . IMP. a. 

Dacché fu posto in libertà papa Pasquale II, 
e senti tante doglianze del sacro suo senato per 
la concession delle investiture, mai non negò , 
anzi sempre riconobbe d'aver dato l'assenso a 
cosa illecita , ed operato ciò cbe non dovea. So- 
lamente scusava il fatto coll’ intenzione avuta di 
sottrarre ai pericoli della vita tante persone, e a 
maggior danno il popolo di Roma , e lo Stato del- 
la Chiesa. Ora in quest'anno fu per così scabrosa 
materia raunato un’insigne concilio (a) di cento- 
vcnticinque vescovi a di 18 di marzo nella basi- 
lica laterauense. Tutti i prelati esclamarano con- 
tro delle investiture ecclesiastiche date da mano 
laica , come usurpazione dei diritti della Chiesa, 
e seminario di simonie. 11 punto difficile era, come 
il pontefice potesse venire contro del proprio so- 
lenne giuramento. Si trovò il ripiego suggerito da 
Gerardo vescovo d’Engulemme, cioè cbe si ritrat- 
tasse bensì , e condenuasse il privilegio accordato 
dal papa ad Arrigo , e chiamato pravilegium , e 
11011 privilegium ; ma che non si scomunicasse la 
persoua d’ esso imperadore. Cosi fu fatto. Tenuto 
ancora fu in quest’anno nel mese di settembre 

( 1 ) Galv. Fiamma Manipul. Fior. c. i63. 

(a) Lubbè Concil. T. X. Barou. in Annal. Eccl. 
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un concilio in Vienna del Delfinato, e quivi non 
solamente seguì la condanna delle suddette in* 
vestiture, ma eziandio fulminarono que' vescovi 
scomunica contro dell' augusto Arrigo , chiamato 
da essi tiranno. Abbiamo da Landolfo da s. Pao- 
lo (i), che nel primo di dell’anno presente il 
clero della metropolitana di Milano, nonostante 
che sapesse favorevole a Grossolano arcivescovo il 
romano pontefice , pure il dichiararono dedacuto 
da quella sedia , e in luogo suo elessero arcive- 
scovo Giordano da Clivi , uomo per altro igno- 
rante, e di non molta levatura. Chiamarono dipoi 
tre suffraganei di quella metropoli per ordinarlo, 
cioè Landolfo vescovo d’ Asti , Arialdo vescovo 
di Genova, e Mamardo, ossia Mainardo , vescovo 
di Torino. Vennero questi, ma quel d’Asti ac- 
cortosi che non erano concorsi gli altri suffra- 
ga nei , e bollire non poca mormorazione nel po- 
polo , tentò di fuggire. Gli veniva fatto, se le 
genti di Giordano non l' avessero ritenuto per 
forza , con anche ferire un suo diacono , e basto- 
nare i di lui famigli. Infine Giordano fu da essi 
consecrato. Pertossi poco appresso a Roma Ma- 
niardo vescovo di Torino , ed ottenue dal papa il 
pallio per questo novello arcivescovo , senza che 
s’intenda come esso pontefice abbandonasse Gros- 
solano, già approvato per legittimo arcivescovo. 
Ma perchè Mamardo aveva ordine di non dare il 
pallio a Giordano , s' egli prima non faceva giu- 
ramento , non si sa sedi fedeltà al romano pon- 
tefice, o di non prendere l’ investiture dall impe- 
radore , o di qualche altra obbligazione , e Gior- 

(i) Laodulphus juuior. Hist. Medivi, c. ai. 
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dano ricusò di farlo: per sei mesi ne stette senza. 
Ho detto che per l’esaltazione di Giordano in- 
sorse gran mormorazione fra il popolo di Milano. 
Aggiiagne Landolfo, che vi fu ancora delle contese 
e battaglie, nelle quali ebbero parte Azzo vesco- 
vo d’ Acqui , e Arderico vescovo di Lodi. Infatti 
Ira le lettere raccolte da Udelrico da Bumberga 
presso 1’ Eccardo (i ) , una se ne legge scritta in 
tal occasione dal medesimo Azzo vescovo all’im- 
peradore Arrigo, in cui l’avvisa doversi tenere 
in Roma un sinodo (cioè il laterancnse suddetto) 
i/i qua asseritur , domnum Papam P. ( l’ascba- 
lem ) deponi , et alterum debere eli gì, qui omne 
consilium pacis , quod cum domno P. firmasti s 
dissolviti , prò co quod domnus P- non audet vos 
propter factas inter vos et ipsum securitates 
exconiunicare. Ecco quali nuove corressero allo- 
ra. Appresso aggiugne che i Milanesi aveano elet- 
to un’ altro arcivescovo ( cioè Giordano ) , e fattolo 
consecrar da alcuni suQYaganei. Quod ego videns 
cantra imperii vestr ^ honorem fieri , omnino in- 
terdicci-, et tìcet ab ipsis multum rogatiti, hujus- 
modi consecrationi interesse , nec assensum prue 
bere volui, immo dedi operam erigendi magnum 
parietem populi contro populum sub occasione 
alterine archiepiscopi , quern pars illorurn in- 
tendit deponere , viri scihcet lìteratissimi , et 
ingenio astutissimi , et eloquentissimi , curiae 
vestrac valde necessarii , cujus partem propter 
honorem vestrum in tantum aucci , quod medie- 
tas populi cantra medietatem populi contendit. 
Parla qui di Grossolano, a cui procura la prote- 
(0 Eccard. Scriptor. med. acri T. II. p. 166. 

Tono XVI. 
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zion dfll’imperadore , con insieme consigliarlo di 
venir presto in Italia , e che a ciò non occorreva 
un grand’ esercito. V estro est e ni ni adirne Lon- 
gobardia , dum terror , quem ei incussistis , in 
corde ejus vivit. Forse perchè Grossolano fu ili 
Roma creduto parziale dell’ imperadore , o pro- 
tetto da lui, restò abbandonato, e si lasciò correre 
l’elezione di Giordano. 

lo non so se nell’antecedente, o nel presente 
anno fosse scritta da papa Pasquale un’altra let- 
tera allo stesso imperadore Arrigo, in cui gli no- 
tifica di non aver potuto finora riaver varj Stati 
spettanti alla Chiesa romana (i). Licei quidam, 
dice egli , jussioni vestrae , in bis quae bealo 
Petro restituì praeccpistis , adirne noluerunt 
obedire , incoine videlicet Civitatis Castellanae , 
Castri Corcolli, Monti salti , Montisacuti, et Nar- 
nienses : J\os tamen ea , et Comitatus Penisi - 
nnm , Eugubinum , Tudertinum, Urbe ve tu ni , 
Balneum Regis , Castellum Felicitatis, Ducatum 
Spoletanum , Marchiani Ferraniam , et alias 
beati Petri possessiones per mandati vestri prae- 
ceptionem conjidimns obli nere. Notisi che il du- 
rato di Spoleti è chiaramente detto di ragione 
della Chiesa romana. Nomina il papa anche Mar- 
chiani Ferraniam , ma si dee scrivere Firma- 
nani, allora occupata da Guaruieri, non osando 
io leggere Marchiam, Ferrariarn, perchè Ferra- 
ra in questi tempi era in potere della contessa 
Matilde, che la riconosceva dalla sedia apostolica. 
Alessio imperadore d’ Oriente, per quanto si ha 

(ij Eccard. Scriptor . tned. aeri T. 11. p. ajf 
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da Pietro diacono (i), avuta notizia dell’ indegno 
trattamento fatto dall’ imperadore Arrigo al ro- 
mano pontefice, spedi ambasciatori a Roma per 
condolersi con lui, e congratularsi coi Romani 
dell’ opposizione falla ad esso Arrigo. E sperando 
egli di profittare di cosi bella occasione, propose 
che volessero eleggere imperadore Giovanni Co- 
mneno suo figliuolo. Può anche essere che cor- 
ressero dei regali. Acconsentirono i Romani al 
trattato , ed elette circa seicento persone , le 
spedirono a Costantinopoli per condurre in Italia 
il progettato augusto. Non è punto credibile che 
tanta gente fosse spedita colà. E perciocché non 
apparisce altro dell’ esecuzion di questo disegno» 
bisogna immaginare ch’esso poco stesse ad andar- 
sene in fascio, perchè non s’ arrischiarono i Ro- 
mani di condurre a fine un negoziato di tanta 
importanza, che potea tirar loro addosso lo sde- 
gno e le forze di tutta la Germania. N'el di i3 
di aprile di quest’ anno, la contessa Matilde, di- 
morando nel castello di Massa del distretto di 
Modena, fece una donazione al suo diletto mo- 
nislero di s. Benedetto di Polirone (a). E nel dì 
8 di maggio trovandosi al Bondeno de’ Roncori, 
fece donazione della corte Vilzacara col Castello, 
Broglio e Borgo di s. Cesario alla chiesa di s. Ce- 
sario del contado di Modena. In quest’ anno an- 
cora, secondo i conti del Campi (3) e d* altri sto- 
rici piacentini, per opera specialmente della sud- 
detta zelantissima contessa furono cacciate le mo- 



(i) Petrus Diacon. Casinens. 1. 4* c* 4^. 

(?) Bacchiai Yslor. di Poliroa. nell* Appetiti. 
(3) Campi Istor. di Piacenza T. 1. 
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nache dall' insigne monistero di s. Sisto di Pia- 
cenza , perchè la lor dissolutezza era giunta ad 
esser incorreggibile. In vece d’esse presero i mo- 
naci benedettini il governo di quel sacro luogo, 
cavati daH’esemplarissimo allora monistero di Po- 
li rane. 

CRISTO AICXIII, INDIZIONE VI. 

PASQUALE II. PAPA i5. 

ARRIGO V. RE 8, IMPERADORE 3. 



jMNO di 



Impariamo da Falcone beneventano (i), che 
essendosi nell’ anno precedente fabbricale varie 
congiure in Benevento per levare quella città di 
•otto il dominio pontificio, avvertitone papa Pa- 
squale da que’ cittadini che erano costanti nella 
fedeltà, si portò colà nel di a di dicembre per 
rimediare ai disordini. Fermossi in quella città 
nel tempo del verno, e correndo il mese di feb- 
brajo, celebrò ivi un concilio. Poscia dopo avere 
•coperti gli autori di quelle trame, e datigli in 
mano della giustizia, lasciato in quella città per 
governatore e contestabile Landolfo della Greca, 
uom di gran coraggio e prudenza, se ne tornò a 
Boma. Trovavasi affatto sprovveduto di danari 
Baldovino re di Gerusalemme, e però gli man- 
cava il miglior nerbo per resistere a tanti ne- 
mici infedeli che all’ intorno gli faceano guer- 
ra (i). Ebbe sentore che Adelaide contessa di Si- 
cilia, vedova del defunto conte Ruggieri, e ma- 



ri) Fulco Bcneventan. Ctiroo. T. V. Rrr. 

/,) Guillelm. Tyr. lib- li. e. ni. Ordcricua VlUl. Hut. 
cita Barnardui Thaaaur. a. loo. T. VII. Ber. hai 
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tire del picciolo Ruggieri, succeduto a Simuite suo 
fratello nel dominio di quell’ isola, era piirici- 
pessa a proposito per sovvenire alle di lui indi- 
genze ; perché fama correva, eli’ essa nel tempo 
della tutela del figliuolo avesse accumulato gros- 
sissime somme d’oro Però spedi ambasciatori in 
Sicilia, per trattare d' averla in moglie. Poco vi 
volle a far gustare questa proposizione all’ ambi- 
ziosa principessa; ma afiinchè il tigliuolo Ruggieri 
e i suoi cortigiani non attraversassero a lei d 
conseguimento della corona , fu proposto e con- 
cliiuso, che nascendo figliuoli da Baldovino e da 
Adelaide, succedessero nel regno di Gerusalem- 
me. Ma venendo egli a mancar senza prole, quel 
regno si devolvesse al figliastro Ruggieri. Portò 
seco Adelaide una prodigiosa quantità di viveri, 
d' armi, di cavalli, e quel che più si sospirava, 
di danaro; e giunta a Tolemaide, fu con grande 
solennità sposata. Ma non passarono due anni che 
Adelaide si trovò delusa e tradita dal re consorte. 
Egli avea tuttavia vivente un’ altra moglie, pre- 
sa prima d’ essere re ( 1 ). Sotto varj pretesti ripu- 
diatala, senza che v' intervenisse alcun giudizio 
della Chiesa, 1’ avea forzata ad entrare nel mo- 
nistero di s. Anna di Gerusalemme. Fece poi cat- 
tivo fine questa donna per attestalo di Bernardo 
tesoriere, perchè ottenuta licenza di andarsene a 
visitare i parenti in Costantinopoli, quivi s’ ab- 
bandonò ad una vita disonesta. Ora gravemente 
un di infermatosi Baldovino, e rimordendolo la 
coscienza dell’ ingiuria fatta alla legittima mo- 
glie, per consiglio de’ baroni fece voto, se guari- 

( 1) Idem Bernirdui cip. gì. 
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va., di ripigliarla, indi rivelò tulio ad Adelaide, 
con intimarle il divorzio. S’ella trovandosi così 
barbaramente ingannata, prorompesse in pianti, 
ed in amare invettive contro del re e degli am- 
basciatori predetti, è facile 1 ’ immaginarlo. Non 
tardò molto essa per lo dispetto a tornarsene in 
Sicilia , ma priva di que’ tesori che portò a Ge- 
rusalemme , ed accorala per questo tradimento 
si crede che terminasse la sua vita nell' anno 
1118. Una sì nera azione recò non poco nocu- 
mento alla riputazione del re BalJoviuo, e agli 
affari di Terra santa. Fra gli altri il conte Rug- 
gieri figliuolo d' essa Adelaide con tutta la corte 
de’ Siciliani, al vedersi così burlato, concepì tale 
sdegno contro di Baldovino e dei re di Gerusa- 
lemme, che per attestato di Guglielmo Tirio (1), 
solo fra’ principi cristiani mai non diede loro 
soccorso alcuno, nè curò lo stato miserabile , in 
cui a poco a poco si ridussero le cose de’ Cri- 
stiani in Palestina e Soria. La ciltà di Cremona 
siccome scrisse Sicardo (a), da lì a cento anni ve- 
scovo della medesima, patì in quest’ anno un fie- 
rissimo incendio nel di di s. Lorenzo. Abbia- 
mo strumenti di donazioni fatte al monistero di 
Polirono dalla contessa Matilde, mentre essa di- 
morava in Pigognaga e nel Bondeno , vicino al 
Po ( 3 ). Fra ito in Terra santa Grossolano arci- 
vescovo di Milano. Tornato iu Italia, e inteso co- 
me Giordano avea occupata la sua chiesa, eletto 
già e consecrato arcivescovo determinò di venire 

( 1 ) GiiiUicIm. Tyrius Histor. Hicrosolim. 

(i) Sicard. in Chron. T. VII. Rer. 1 tal. 

(3; Bacchi ui Islor. di Polir, udì* Append. 
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a Milano: il che fu cagione che esso Giordano 
informalo di questo prendesse il pallio colle con- 
dizioni proposte dal papa ( 1 ). Venuto poi Gros- 
solano a Milano , coll' aiuto de’ suoi parziali si 
impadronì delle torri di Porta Romana. Allora 
prese 1’ armi la fazion di Giordano, e andò 
per iscacciarlo. Succedcrono fra le due parli dei 
combattimenti , ne' quali restarono non pochi 
feriti e morti , non solamente della plebe , ma 
anche della nobiltà. S’ interposero di rimettere 
la decisimi di tale discordia al concilio davanti 
al papa. E perchè la borsa di Grossolano re- 
stò in breve esausta , gli convenne sloggiare , 
con fama nondimeno che ricavasse buona som- 
ma di danaro da Giordano per ritirarsi. Venne 
egli perciò a Piacenza, e di là a Roma, per 
trattare della sua causa nel tribunal pontificio. 
Diede fine alla sua vita nel dì 6 di gennajo del- 
1’ anno presente nel monistero di Pontidio sul 
Bergamasco Liprando prete, quel medesimo che 
col giudizio del fuoco avea negli anni addietro 
fatta guerra ad esso Grossolano, come ad arcive- 
scovo simoniaco (3). Morì in concetto di santità 
(il che era facile allora), e fu detto eh’ erano 
succeduti miracoli alla sua tomba. 

■ 

( 1 ) LandulphNS junior. Hist. Mediolan. c. 6. 

(2) Laudulpbus juuior Hist. Mediol. c. aj. 
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/ CRISTO MCXIV. INDIZIONE TII. 
JNiroDiì PASQUALE II. PAPA r6. 

( ARRIGO V, RE g, 1MPERADORE 4 . 

Aveva , come tlissi poc’anzi, lasciato papa 
Pasquale per suo contestabile e governatore di 
Benevento Landolfo della Greca (1). Contro di 
lui per invidia Roberto principe di Capua , ed al- 
tri baroni normanni fecero una congiura , e nel- 
l’ agosto precedente si portarono con poderosa 
armala all’assedio di quella città. Con poca for- 
tuna nondimeno, perchè il valoroso Landolfo, 
fatta co’ Beneventani una sortita , li mise in fuga, 
e poco mancò che non prendesse tutto il loro ba- 
gaglio. Durò nondimeno la guerra col guasto delle 
campagne di Benevento, e crebbero poscia i ma- 
lanni , perchè lo stesso arcivescovo di quella città 
Landolfo si dichiarò contro del medesimo conte- 
stabile , e trasse dalla sua la maggior parte del 
popolo, dimanieracliè in fine astrinsero esso con- 
testabile a deporre la carica. Per questa e per altre 
cagioni papa Pasquale II, nell’ottobre tenne un 
concilio in Ceperano ai confini del ducato ro- 
mano , o della Puglia , dove concorsero Guglielmo 
duca di Puglia , e Roberto principe di Capua con 
circa mille cavalli. Quivi il papa diede l’in- 
vestitura della Puglia , Calabria , e Sicilia al duca 
Guglielmo. Falcone cosi scrive, e da ciò si può 
ricavare che i duchi della Puglia ritenessero di- 
ritto d'alto dominio sopra la Sicilia , sovranità 
nondimeno sottoposta ad un maggiore sovrano, 
cioè al romano pontefice. Quivi ancora essendo 

(1) Falc» BcncrcuLm. in (Jbro*. 
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forte il papa in collera contro dell' arcivescovo 
Landolfo , istituì il giudizio intorno alle accuse 
dategli, e il depose. Ma egli col tempo , e se vo* 
gliam credere a Romoaldo salernitano (i), coll’uso 
di molti regali , fu restituito nella sua dignità* 
Di questi regali non parla Falcone. Da Romoaldo 
è riferito il suddetto concilio all’anno seguente • 
ma Falcone , storico contemporaneo, merita mag- 
gior fede Glorioso riusci quest anno all’armi cri- 
stiane per la guerra felicemente fetta ai Mori pa- 
droni dell’isole Baleari. L’ onore specialmente ne 
è attribuito ai Pisani. I Mori, dissi, abitanti in 
quelle isole, cioè in Evizza , Majorica , e Mi co- 
rica, colle lor piraterie tenevano inquieta e dan- 
neggiata tutta la costa d’ Italia (a). Risoluti i Pi- 
sani di far quell’ impresa , ebbero ricorso al buon 
papa Pasquale, per ottenerne la sua approvazione 
e benedizione. Poscia disposto un terribile arma- 
mento per mare, con tutte le lor forze, accom- 
pagnali da Bosone cardinale legato della santa 
sede e da Pietro loro arcivescovo, marciarono 
alla volta di que’ barbari. Questa guerra è diffu- 
samente narrata in uu poema da Lorenzo Vero- 
nese, o da Verna (3), diacono del medesimo ar- 
civescovo, ed autore di vista. Fu esso poema 
pubblicato dall' Ughelli , e da me ristampato al- 
trove. Riuscì a questa armata nell’anno presente 
di conquistar l’isola d’ Evizza, e di prendere 
nel di di s. Lorenzo la città d'essa isola, posta 
in sito vantaggioso. Ne distrussero i Pisani le 

(>) Romualdu* Salemilan. Chron. T. VII. Ber. Ini. 

(l) Annali!» Pisani T. VI. Rcr. Ini. 

(3) Laurcut. Verouens. 1. i. Pocm. T. VI. Rcr. Ini. 
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mura e il cassaro, cioè la rocca , c seco condus- 
sero prigione il governatore saraceno. Passarono 
poi 1 ’ armi vittoriose all’ isola di Maiurica , e vi 
fecero lo sbarco nella festa di s. Bartolommeo, 
con intraprendere l’assedio di quella città. In 
ajulo de’ Pisani concorsero Raimondo conte di 
Barcellona ed altri conti di Catalogna, di Pro- 
venza , e Linguadoca. 

Nell’anno presente ancora l'imperadore Ar- 
rigo V celebrò in Magonza le sue nozze con una 
figliuola d' Arrigo re d’ Inghilterra appellala Ma- 
tilde (i). In quella solennità si presentò davanti 
ad esso Augusto coi piè nudi Lottario duca di 
Sassonia, che fu poi imperadore, per chiedere per- 
dono dell’essersi dianzi ribellato. Così scrive Ot- 
tone frisingense (a): il che come sussista , non 
so; perchè nell’anno seguente altre storie cel rap- 
presentano coll’ anni in mano contro del mede- 
simo Augusto. Crasi , come vedemmo, nell’ anno 
>090 ribellata la città di Mantova alla contessa 
Matilde, nè a lei finquì era venuto fatto di po- 
terla ricuperare ( 3 ). Questa contentezza fu a lei 
riserbata per 1 ’ anno corrente. Cadde essa grave- 
mente inferma , mentre dimorava a Monte Ba- 
ranzone sulle montagne di Modena, nel qual luogo 
si vede uua donazione da lei fatta a s. Benedetto 
di Polirone nel dì 14 di giugno ( 4 ). La fama so- 
lita ad ingrandir le cose, in breve la diede per 
morta. Allora il popolo di Mantova , siccome li- 
bero dal timore d’essa fece uno sforzo, e mise 

fi) Alibas Urspcrgensi* in Chron. Siiueon. Dunclmensis. 

(a) Otto trising. in Chron. 

( 3 ) Dotiizo in Vita Mathild. 1, 2 . c. 19 . 

({) Bacchiai litor. di. Polir. 
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l’assedio a Ripalta castello della medesima con- 
tessa, e lauto lo strinse, che i difensori stanchi 
capitolarono la resa , ma condizionata , se fosse 
viva la lor padrona Matilde. Manfredi vescovo di 
Manlova intanto arrivò alla sua città, e divolgò 
che Matilde era tuttavia vivente. Gli ebbe a costar 
la vita un si dispiacevol avviso per l’ infuriato 
popolo che la desiderava morta. Nè molto stet- 
tero i Mantovani , che diedero al fuoco l’infelice 
castello di Ripalta. Questa disgrazia fu per lutto 
il tempo della malattia di Matilde a lei tenuta 
nascosa dai suoi. Ma dacché si fu riavuta, inte- 
sone il tenore, pensò a farne vendetta, fìaunò 
quanti combattenti potè, formò eziandio una flot- 
ta di navi, e con questo armamento passò all’asse- 
dio di Manlova. Sulle prime se ne rise quella forte 
città; ma scorgendo risoluta la contessa di trarre 
a fin quell’ impresa , que’ cittadini s’appigliarono 
a' consigli di pace; e spediti ambasciatori alla 
stessa , mentre era in Bondeno , trattarono di ren- 
dersi ad onesti patti. Segui iufatti la resa di quella 
città sul fine di ottobre con gloria grande di Ma- 
tilde, a cui dopo aver messa al dovere ne’ tempi 
addietro anche la Marca, creduta da me quella 
di Toscana, nulla restò più delle perdute antiche 
sue giurisdizioni, che non ritornasse alle sue mani. 
Nel di 8 di novembre di quest’ anno la medesima 
contessa , essendo nel monistero di s. Benedetto 
di Polirono ( 1 ), esentò dalle albergarle de’ soldati 
tutti i beni di que' monaci. Ho aneli’ io dato alla 
luce un laudo proferito alla di lei presenza per lite 



(1) Bacchilo litor. di Politone. 
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di persone private (i), mentre la medesima sog- 
giornava nella rocca di Carpineta nel di a 2 d’a- 
prile dell' anno presente. 

/ CRISTO MCXV. INDIZIONE Vili. 
jìNSO di } PASQUALE II. PAPA 17. 

( ARRIGO V RE 10, IMP. 5. 

Per attestato di Falcone beneventano (a), si 
portò in quest’anno papa Pasquale II alla città 
di Troja in Puglia , e quivi nel di :»4 d’agosto 
tenne un concilio coll’ intervento di quasi tutti 
gli arcivescovi, vescovi e baroni di quelle con- 
trade. Vi fu accettata da lutti la tregua di Dio. 
Andato poscia a Benevento, dedicò la chiesa di 
s. Vincenzo del Volturno, e finalmente nel di 3o 
di settembre se ne tornò a Roma. L’anno fu 
questo, in cui la celebre contessa Matilde terminò 
il corso di sua vita (3). Trovandosi ella in B011- 
deno de’ Roncori della diocesi di Reggio, l’as- 
sali una fastidiosa infermità sul principio di que- 
st’ anno, in occasione di una visita fattale da 
Ponzio, superbo abate di Clugni , che tornava 
da Roma. Continuò il suo malore per alcuni mesi 
ancora: nel qual tempo ella esercitò più che mai 
la sua pia liberalità verso il monistero di Po- 
lirone (4) e di Canossa , c verso i canonici rego- 
lari di s. Cesario sul Modenese. Fra assistita da 
Bonsignore vescovo di Reggio. Passò in fine a 
miglior vita questa principessa , gloriosa per tanto 

(i) Antiquit. Italie- Diaaert. 3l. 

{%) Falco BenevenUnus T. V. Rer. Ita!. 

(3) Donilo io Viu Matliild. I. a. c. ao. 

(4) Bacchiai Istor. di Poliroae. 



Digitized by Google 




ANNO MCXV. 45 

azioni di pietà , di valore e di prudenza , nel 
di 24 di luglio, cioè nella vigilia di s. Jacopo, 
di cui era divotissima , e il corpo suo seppellito 
nella chiesa del monistero di s. Benedetto di 
Polirono, quivi riposò, finché nell' anno i635 per 
cura e ordine di papa Urbano Vili trasportato 
a Koma, fu magnificamente collocato nella ba- 
silica vaticana in memoria dell’ insigne sua be- 
neficenza verso la Chiesa romana. Aveva ella negli 
anni addietro, siccome dicemmo, lasciata erede 
di tutti i suoi beni essa Chiesa: eredità nondi- 
meno, che fu seminario di nuove liti fra i ro- 
mani pontefici e gl’ imperadori ; e per assaissimi 
anni poi la troviamo tra essi disputala, finché 
il tempo, medico di molte malattie politiche, 
diede line a quella contesa. Nè tardò a volare in 
Germania la nuova della morte di questa insi- 
gne principessa , di cui scrive l’Urspergense ( 1 ) 
Qua Joemina sicut nomo nostris in temporibus 
ditior ac famosior , ita nemo virtutibus et reli- 
gione sub laica professione reperitur insignior. 
Arrigo imperadore fu da’ suoi ministri mossó,ed 
anche dai parziali d’ Italia con lettere invitato a 
venire a prendere il possesso di tutti i di lei be- 
ni. Per quali titoli , non si vede ben chiaro. Fin- 
ch’ egli pretendesse i regali e feudali, come fu la 
Marca della Toscana, Mantova ed altre città, se 
no intende il perchè. Ma egli pretese ancora gli 
allodiali e patrimoniali , e ne entrò anche in pos- 
sesso , per quanto si vedrà. Probabilmente non 
dovette in tal congiuntura lacere la linea degli 
Estensi di Germania, cioè Guelfo V ed Arrigo il 

(0 Abbas Urspcrgcuaij in Cbron. 
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nero, duchi di Baviera, perchè secondo i patti del 
matrimonio" d’ esso Guelfo colla ineJesima con- 
tessa , al primo doveano pervenire tutti i di lei 
beni. Certo è che sotto rimperador Federigo I , 
Come si dirà a suo luogo , fu loro fatta giustizia 
in questo particolare. Ora l' iniperadore Arrigo, 
a cui stava forte a cuore il cogliere questa pin- 
gue eredità , si dispose a calare subito che gli 
affari gliel permetteano , in Italia. Continuò ed 
ebbe fine in quest’ anno la - guerra dei Pisani 
contro delle isole Baleari (1). Riuscì loro dopo 
lunghe fatiche e combattimenti, e colla strage di 
moltissime migliaja di Saraceni, prendere la città 
di Maiorica e di distruggerla , per togliere quel 
nido ai corsari africani. Pieni poi delle spoglie 
di quegl' infedeli , e colmi di gloria se ne torna- 
rono alla lor patria. Se anche l' isola e città di 
Minorica restasse da loro soggiogata e disfatta , 
noi so io dire di certo. Gli Annali pisani di- 
cono di sì. Ben so io che Evizza non è Minorica, 
come si figurò il Tronci (a) ne’ suoi Annali di 
Pisa. Di sopra all’anno 1097 osservammo, che 
Folco marchese, figliuolo di Azzo II marchese, fu 
quegli che propagò la linea italiana de' marchesi 
d' Este. Leggonsi tre Atti , a lui e all’anno presente 
spettanti ( 3 ). Il primo è un placito da lui tenuto 
nella grossa terra di Mon lagnana , ( appellata 
populosa da Rolandino ) nel dì 3 i di maggio, in 
cui veggiamo proferita dal medesimo principe 
una sentenza in favore del nobilissimo monistero 

fi) Annales Pisani T. VI. Rer. Ita!. 

(a) Tronci Annales Pisani. 

(3) Antichità Estensi P. i. c- 3a. 
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delle monache di s. Zacheria di Venezia per 
beni posti nell’ altra insigne terra di Monselice: 
dal che comprendiamo che esso marchese Folco 
dominava nell’ una e nell'altra d’esse terre. Il 
secondo strumento, stipulato in Montagnana nel 
di io di giugno di quest’anno , contiene una do- 
nazione fatta da esso marchese Folco al monistero 
di Polirone prò ordinatione testamenti Garsen- 
dae gcnitricis meae , cioè di Garsenda principessa 
del iMaine sua madre, di cui più volte s’ è parlato 
di sopra. Un’ altra donazione da lui fatta al mo- 
nistero della Trinità di Verona nel dì i di otto- 
bre dell’anno presente, fu stipulata in Cantinata 
constructa ante ecclesiam beatissimae sanctae 
Teclae virginis sita in villa, quae est ante ca- 
strum Esti. Lo stesso marchese s’ intitola habita- 
tor in loco , qui dicitur Esti. Non usavano per 
anche questi principi il titolo di marchesi d’Este, 
ma erano padroni d’ Este , o per dir meglio com- 
padroni ; perchè vedremo che anche 1’ altra linea 
estense dei duchi di Baviera riteneva una terza 
parte del dominio di quella nobil terra e di Ro- 
vigo, e dell’altro sottoposte allora ad essi mar- 
chesi. Nell’ anno presente Ordelafo Faledro doge 
di Venezia (i) con grossa armata navale ricuperò 
la città di Zara , che pochi anni prima gli era 
stala tolta da Carlomanno re d’ Ungheria. 

(0 Daiidul. tu Chron. T. Xtl. Rer. lui. 
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( CRISTO MCXVI. INDIZIONE IX. 
jìnko di ) PASQUALE II. PAPA 18. 

( ARRIGO V. RE , «, IMP. 6. 

Nel dì 6 di marzo di quest.’ anno tenne papa 
Pasquale un concilio nella basilica lateranen.se (i), 
in cui di nuovo riprovò e condannò il privilegio 
delle investiture da lui contro sua voglia accordalo 
all’ imperadore Arrigo. Ma ebbe in tal occasione 
bisogno della sua pazienza ; perchè Brunirne ve- 
scovo di Segna , tenuto dopo la morte per santo, 
ebbe ardire di trattar da eretico lo stesso papa , 
per avere accordato quell’ indulto. Gli convenne 
aucora soffrire che que’ vescovi riguardassero come 
scomunicato esso imperadore , senza che egli non- 
dimeno volesse lasciar uscire decreto contro della 
di lui persona. Fu anche agitata in quel concilio 
la lite dell’arcivescovato di Milano, pendente fra 
Grossolano e Giordano, amcndue presenti al sud- 
detto concilio. Perchè il primo era passato dalla 
chiesa di Savona a quella di Milano , e si trovava 
che tal traslazione, siccome a cagion di tumulti 
e guerre, tornava in danno dell' anime e dei 
corpi : perciò fu essa riprovata , e giudicato in 
favor di Giordano. Dianzi era stato assoluto Gros- 
solano dalle accuse di simonia , e tenuto in Roma 
per legittimo arcivescovo. Gran concetto si avea 
della di lui dottrina , avendolo lo stesso papa ado- 
perato per confutare lo scisma de’ Greci. Come 
egli ora cadesse, non se ne sa la vera cagione 
perchè il passare da una chiesa all’ altra, da gruu 
tempo era in uso, nè più si badava agli anticlù 

(a) Abbai Urapergcni. iu Chron. Libivi Conciliar. X, X. 
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canoni che lo proibivano. Forse la caduta sua è 
da attribuire all’ essere stalo conosciuto uomo in- 
trigante , capriccioso e predominalo dall' ambi- 
zione, e però poco prudente, e molto inquieto. 
Landolfo da s. Paolo (i), storico contemporaneo , 
parla di questo concilio e della deposizion di Gros- 
solano, con aggiugnere che egli non volle tornare 
a Savona ; ma per un’anuo e quattro mesi seguitò 
a dimorare in Roma in s. Sabba , monislero dei 
Greci, dove terminò i suoi giorni nell'anno se- 
guente. Tornò a Milano il vittorioso arcivescovo 
Giordano, e un di raunato il clero e popolo, salito 
con Giovanni da Crema cardinale romano sul pul- 
pito della metropolitana , pubblicamente scomu- 
nicò l’imperadore Arrigo, a cagion senza dubbio, 
dell’ aver fatto prigione il papa, ed estorto il 
privilegio delle investiture. Con questo segreto 
patto dovea egli aver conseguita la vittoria sud- 
detta. Non voleva già il pontefice fulminar le 
-censure contro d’esso augusto, ma non ostava che 
gli altri le fulminassero, e il sacro collegio lo 
esigeva. Abbiamo dall’ abate urspergense , che il 
suddetto imperadore verso il fine di febbraio (a), 
in Italiani se una cum regina , totaque domo sua 
contuli t, ac circa Padum negotiis insistens re- 
gni , legatos ad jf postUicum prò componendis 
caussis , quae iterurn regnum et sacerdotium di- 
sturbare coeperunt , suppliciler destinavit. Pon- 
zio abate di Giugni , come parente del papa , fu 
principalmente adoperato in questo maneggio. 
Porlossi in tal congiuntura esso Arrigo a visitare 

(•; Landulphus junior Hist. Med c ag. 

(a) Airbus Li'dpcrgcus. in Cbrou. 

Tomo XVI 
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la meravigliosa città di Venezia. Ciò chiara- 
mente apparisce da un suo proclama , da me dato 
alla luce(i), cou cui egli iy idus martii in re- 
gno y eneciarum ( si noti questa espressione glo- 
riosa per la repubblica veneta ) in palatio ducis , 
anno ab Incarnatione Domini MCX.VI , Indi- 
elione ynr, diede vari ordini in favor delle mo- 
nache di s. Zuccheri» di Venezia , essendovi pre- 
senti Ordelajf'us Dei gratin f'enetiae dux , et 
Ilenricus ff' e! phoni s ducis frater , con alcuni ve 
scovi e nobili. Vien confermata la stessa verità 
dall' accuratissimo Andrea Dandolo, che cosi scri- 
ve (a): Mens e martii MCXVl Ilenricus V im- 
perator V enetìas accedens, in ducuti palatio ho- 
spitatus est, liminaque beati Marci , et alia san- 
ctorum loca cuni devotione maxima visitai , et 
urbis situm, aedificiorumque decor em , et regi- 
mimi aequitatem multi pliciter commendava. 
Curiarn etiam suorum principum tenens , piu- 
ribus monasteriis immunitatum privilegia de 
suis possessionibus italici regni concessi t , in qui- 
bus ducalem provinciam regnutn appellai. Per 
un documento da me pubblicato (3) si conosce 
che il medesimo augusto nel di ta di maggiosi 
trovava in Governulo sul Mantovano, dove come 
persona privata fece donazione di beni al moni- 
stero di Polirone, e alla chiesa di Gonzaga prò 
mercede et remedio animae meae , et conutissae 
Mathildis. Segno e questo, che Arrigo s’era messo 
in possesso della vasta eredità della contessa Ma- 

( i ) Antichità Estensi P. 1. csp. 39 . 

(a) Uaudul. in Chron. T. XII. Her. lisi. 

(3) Autiquit. Italie. Dissertai. il. 
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tilde. A quell'atto intervenne anche Guarnieri 
giudice , che noi diciamo ora dottor di legge. In 
un placito tenuto ai di 6 del suddetto mese di 
maggio (i) da esso augusto nel medesimo luogo di 
Governalo, e in un altro (a) spettante a’ cano- 
nici regolari di iVIelara , si vede nominato fVar- 
nerius bononiensis. Con tali documenti ho io con- 
fermato ( 3 ) quanto scrive l’ abate urspergense 
all* anno 1 1 a(i, cioè ( 4 ): Eisdem temporibus do- 
minus Wernerius libros iegum , qui dttdum 
neglecti Juerunt, nec qnisqunm in eis siti due- 
rat , ad petitionem Mat/uld/s comitissae renosa, 
vii eie. Credette il Sigonio che s’ingannasse l’Ur- 
spergense nell’ attribuir questa gloria alla con- 
tessa Matilde, che era già defunta. Ma i'Ursper- 
gense che aveva all’anno 1 1 1 5 riferita la morte 
d'essa contessa, ben sapea eli’ essa nell’anno 
1126 non era in vita. Però volle dire che Guar- 
nieri fioriva in questi tempi , ma che molto pri- 
ma ad istanza di Matilde aveva intrapreso di 
spiegare i Digesti e l’ altre leggi di Giustiniano, 
trascurale ne' secoli addietro , e certamente co-\ 
nosciule prima che i Pisani portassero ( se è pur 
vero ) da Amalfi le Pandette appellate pisane, 
ed oggidì fiorentine. Ora certo è, confessandolo 
anche gli stessi dotti bolognesi , che questo War- 
nieri , ossia Guarnieri, chiamato da altri Irnerio, 
il primo fu che aprisse in Bologna scuola di 
giurisprudenza romana ; e di qui ebbe il suo primo 

( 1 ) Ibidem. Dissertat. 53- 

(?) Ibidem. Dissertai. |i. 

(3) Ibidem. Disscrt. 4 4 . 

(4) Àbba^, Urapergeni. in Chrra. 
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principio, siccome ho altrove osservato (i), lo Stu- 
dio di Bologna , consistente a tutta prima in un 
solo lettor di leggi, ma di mano in mano ac- 
cresciuto di lettori dell’ altre scienze ed arti : per 
la qual diligenza si formò un' università , che por- 
tò poi il vanto di primaria fra tulle le italiane: 
giacché oggidì si sa anche in Bologna , essere 
un’impostura del secolo susseguente il diploma 
di Teodosio minore, da cui si dice fondata (in 
l’anno di Cristo 4'ói l’università bolognese. 

Benché patisca qualche diflicoltà un'altro 
documento da me prodotto (a), appartenente ad 
essa città di Bologna : pure vo io credendo sus- 
sistente notizia, che quel popolo nel di 7 di mag- 
gio del presente anno , mentre l'iniperador Ar- 
rigo dimorava in Goveinolo, ottenesse da lui la 
remissione delle offese, e una conferma de’ pri- 
vilegi e delle consuetudini di quella città , la 
quale in questi tempi non men della Romagna 
riconosceva per suo sovrano l’ imperadore , ossia 
il re d’Italia. Dopo aver tenuto il concilio late- 
ranense , papa Pasquale li nello stesso mese di 
marzo ebbe non poche inquietudini e travagli , 
se pure questo avvenimento non si dee riferire 
all’ anno precedente (3)- Mancò di vita il prefet- 
to di Roma. Pietro di Leone faceva una gran fi- 
gura allora in essa città , e da Benzone vescovo 
scismatico d’ Alba vien chiamato giudeo , perchè 
ebreo fatto cristiano. Orderico Vitale (4) all'an- 

( 1 ) Antiq. 1 tal. Dissert. 44* 

(j) Ìbidem Dissertai. II. 

(3) Pandulpbus Pisanus in Vita Paschalis 11. Falco Benerenta- 
mus in Chronico. 

(4) Orderic. Vilal. Ilist. Cccles. lib. 13. 
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no 1119 scrive che un figliuolo d’esso Pietro fu 
sprezzato da tutti propter odi uni patris ipsius , 
(pitta iniquissimum foeneratorem noverarti. Ora 
costui attese a far succedere in quella illustre 
carica un suo figliuolo coll' appoggio del papa.. 
Ciò saputosi dai Romani, non perderono tempo 
ad eleggere prefetto un figliuolo del prefetto de- 
funto, tuttoché di età non per anche atta ad un 
tal ministero porche fanciullo. ludi il presenta- 
rono al papa, acciocché il confermasse: cosa ch’egli 
ricusò di fare , e si dee beu' avvertire per cono- 
scere intorno a questo l’autorità del sommo pon- 
tefice. Quindi si venne alle minacce, e poscia alla 
guerra ne’ giorni della settimana santa e di pa- 
squa fra le genti armate del papa, ed esso popolo 
romano. Tolomeo , uno de’ principali Romani, e 
zio del giovinetto prefetto, benché sulle prime 
prendesse la prolezion del papa , e ne ottenesse 
perciò la Riccia, pure non islette molto a rivol- 
tarsi contro di lui. E perchè dalle soldatesche pon- 
tificie fu fatto prigione esso nipote di Tolomeo 
fuori di Roma, lo stesso Tolomeo con un corpo di 
armati andò a liberarlodalle loro mani. Un tal fatto 
tirò dietro la ribellion di molle terre in que’ con- 
torni, e della marittima, e di quasi tutta Roma. 11 
buon papa, a cui non piaceva il comperarsi la quiete 
collo spargimento del sangue , amò meglio di riti- 
rarsi fuor di Roma a Sezza. Durante questo contra- 
sto, i Romani scaricarono il lor furore contro le case 
di Pietro Leone, e dei suoi aderenti. Andò poscia 
a poco a poco calando questo fuoco, in guisa che 
secondo Falcone beneventano, il papa rientrò in 
Roma e nel palazzo del Laterano. I Romani ri- 
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belli a poco a poco tornarono alla di lui divozione 
ed ubbidienza. 

/ CRISTO MCXVII. INDIZIONE X. 

JSNO DI ’ PASQUALE 11 . PAPA 19. 

( ARRIGO V. KE ia, IMPERADORE 7. 

Funestissimo riuscì quest' anuo all’Italia e 
Germania ( 1 ). Era tutta sossopra la Germania 
per le guerre civili che la laceravano , sostenendo 
alcuni principi il partito dell’imperadore, ed altri 
usando 1’ armi , e tuttodì fabbricando congiure 
contro di lui. Vi si fece anche sentire un terribii 
tre (nuoto, di cui simile non restava memoria. 
Ma questo viepiù micidiale si provò in Italia. 
Per attestato dell'Annalista sassone ( 2 ) , Verona 
CH'itas Ituliae nobilissima aedificiis concussi s , 
multi s quoque mortalibus obrutis corruìt. Simi- 
liter in Parma , et Venetia , aliisque urbibus , 
oppidis , et castelli s non pauca hominum millia 
inlerierunt. In Cremona , per attestato di Sicar- 
do(3), cadde fra gli altri edilizj la cattedrale. 
Cominciò questo flagello sul principio dell auno 
e per quaranta giorni si andarono sentendo varie 
altre funestissime scosse per universam Jere Ita- 
liam, come lasciò scritto Pietro diacouo (4). Lan- 
dolfo da s. Paolo (5) aneli’ egli parla di questo 
spaventevole tremuoto, qui regnum Langobar- 
dorum penitus commo^it et quussavit , et me 

( 1 ) Abba» Urspergensia in Chron. 

(a; Annalista Saio apud Eccardum. 

(3) Sicard. in Chron. 

(4) Petrus Diaconus Chron. Casin. 1. 4* c. 6*. 

(S y Laudulphus junior Histor. JMediol. c. 36. 
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nimirum ( ovvero mmium ) vigilare fecit. Vietarsi 
ancora nuvoli di color di fuoco e sangue , vicini 
alla terra , e corse anche voce d' altri molti pro- 
digi , prodotti forse piuttosto dall’apprensione, 
che realmente accaduti , i quali però sparsero 
terrore dappertutto. Nel qual tempo Giordano 
arcivescovo di Milano tenne un concilio , al quale 
intervennero i suoi sulfraganei coi consoli e ma- 
gistrati di quella città. Ora il rumore di tante 
calamità e dei divolgati strani prodigi, s’accrebbe 
non poco in quei creduli tempi, con fama ancora 
di sangue piovuto dal cielo , e servirono lutti 
questi successi a far più che mai desiderare al- 
l’augusto Arrigo la pace colla chiesa. Però spedì 
varj ambasciatori a trattarne col papa, ma senza 
frutto. Perciocché confessava bensì il pontefice di 
non averlo scomunicalo, ma che la scomunica 
fulminata contro di lui dai concilj, vescovi e car- 
dinali , principali membri della Chiesa, non si 
potea levare se non coll'assenso e consiglio d’essi. 
Arrigo mal soddisfatto di tali risposte , credette 
meglio di passare a Roma stessa per trattar più 
da vicino i suoi affari col sommo pontefice. E 
tanto più Io animava a questo viaggio la buona 
corrispondenza che passava fra lui e la nobiltà 
romana. Allorché egli intese nell’anno precedente 
la discordia insorta fra esso papa e i Romani a 
cagion di Pietro di Leone , per attestato di Pietro 
diacono (i), xeni a imperialia urbis praefecto et 
Romanis transmisit , ad ventura suum illis prae - 
nuntians adfuturum. Infatti venuta la primavera 
l'augusto Arrigo coll’esercito suo si portò a Roma. 

(0 P*lruj Diaconui Cbron. Casta. 1. 4-c. 6o. ‘ 
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Scrive Panciolle pisano (i), che i suoi aderenti e 
consiglieri furono l’abate di Farfa, già due o Ire 
volte condennato ad avere la testa recisa dal bu- 
sto a cagione de’ sacrilegi e delle sedizioni sue 
contro del papa, e Giovanui e Tolomeo nobili 
romani. Fece egli guerra ad alcune terre e castel- 
la fedeli al pontefice: cose bensì di poco momento 
ma che nondimeno mossero il popolo e la plebe 
di Roma ad accoglierlo con plauso e con una spe- 
cie di trionfo , ma senza che gli venisse incontro 
niuno de’ cardinali, vescovi , e clero romano. Po- 
scia cercò di far pace col papa, il quale al primo 
sentore della venuta di lui , subito usci fuori di 
Roma e andosseue a Monte Casino (a) , e indi per 
Capua a Benevento. Erano i maneggi d esso pon- 
tefice di formare una lega del principe di Capua, 
del duca di Puglia, e degli altri baroni norman- 
ni , per opporsi al vicino Arrigo. Poca disposizio- 
ne dovette egli trovare in que’ principi. Intanto 
Arrigo parte con regali , parte con promesse si 
guadagnò gli animi de' consoli , senatori , e ma- 
gnati romani. Diede per moglie Berta sua figliuo- 
la a Tolomeo console , figliuolo di uu' altro Tolo- 
meo già console ; il quale , se si vuol riposare 
sul l’attestato di Pietro diacono suo parente , ex 
Oc t avi a stirpe progenitus erat. Si sarebbe tro- 
vato quello storico in uno non lieve imbroglio , 
se avesse preso a recar pruove di questa gloriosa 
genealogia. Ma neppure in que’ barbari tempi vi 
era scarsezza di adulatori , e di chi adulava se 
stesso. Confermò Arrigo al medesimo Tolomeo 

(i) l’andulphus Pisatins in Vita Paschalis II. 

(1} Petrus Diacouus uti supra. 1 
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tulli i beni e Stali a lui provenuti da Gregorio 
suo avolo. 

Saltò poscia in testa ad esso augusto di farsi 
coronare di nuovo nella basilica vaticana , e in 
una magnifica congregazion de’ Romani fece di 
grandi sparate , con esporre la sua ardente incli- 
nazione alla pace ; ma gli fu risposto a tuono da- 
gli ecclesiastici, che rovesciarono sopra di lui la 
colpa delle discordie e dei disordini , senza che 
in lui apparisse ombra di pentimento. In somma, 
giacché in Roma non v’ era , nè vi voleva essere 
papa Pasquale, nel di di pasqua fecesi coronare in 
s. Pietro da Burdino, altrimenti appellato Maurizio 
arcivescovo di Braga, che due anni prima uscito di 
Spagna , con grande sfarzo era venuto a Roma a 
cagion di alcune differenze coll’ arcivescovo di 
Toledo. Costui era allora sì caro a papa Pasquale, 
che in occasiou della venuta a Roma dell’ i rupe- 
radore Arrigo lo spedi a lui per trattare della soi 
spirata concordia. Ma l'ambizioso prelato lasciossi 
talmente guadagnare dalle carezze e promesse di 
Arrigo, che s’ indusse a dargli la corona: azione 
procurata con tutto studio dall’ imperadore , ac- 
ciocché apparisse, che se non la potea avere dal 
papa, la riceveva almen dalle mani di chi facea 
la figura di legato apostolico. Ma ciò appena s’in- 
tese alla corte pontifìcia , residente allora in Be- 
nevento, che il papa, intimato un concilio nel 
mese di aprile (i), scomunicò esso Burdino, anzi 
il depose, come costa da alcune antiche memorie. 
Venuta poi la state, e temendo l’augusto Arrigo 
1’ aria e i caldi di Roma , se ne tornò in Loxubar- 

( i) t alco BencvenUa. iu Cbroaico. 
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dia a soggiornare in luoghi di miglior aria e fre- 
sco. Verisimilmenle Arrigo il nero , duca di Ba- 
viera , della linea estense di Germania , dovette 
in queste congiunture far la sua corte ad esso 
imperadore (i). Noi il troviamo non solamente 
in Italia , ma anche nella nobil terra d’ Este , 
dove nel di 4 d ottobre del presente anno tenne 
un placito , ed accordò la sua protezione al moni- 
stero di s. Maria delle Carceri , coll’ imporre la 
pena di duerni là mancosi d’oro ai contravvcnieuli. 
Dal che siam condotti a conoscere che anche la 
linea estense dei duchi di Baviera riteneva al- 
meno la sua parte nel dominio d’ Este e nell'e- 
redità del marchese Azzo II. Dalla Cronica del 
monistcro di Weingart (a) siamo avvertiti che 
fra la sua linea e quella de’ marchesi estensi durò 
un pezzo discordia e guerra a cagion di tale ere- 
dità. Forse il duca Arrigo, prevalendosi in questo 
anno del buon tempo, mentre Firn peradore colla 
sua armata si trovava in quelle parli, si mise in 
posseso d’ Este. Come poi si componessero queste 
liti, lo vedremo all' anno i ■ 54- Infestarono nel- 
l’anno presente gli Ungheri la Dalmazia, siccome 
vogliosi di rilorre ai Veneziani la città di Zara (3). 
Con una poderosa flotta di navi carica di caval- 
leria e fanteria passò a quella volta Ordelafo Fa- 
ledro doge di Venezia. Attaccò battaglia con quei 
barbari, ma ebbe la disgrazia di lasciarvi la vita. 
Fu riportato a Venezia il di lui cadavere, ed elet- 
to doge in sua vece domenico Michele, benché 

(i) Antichità Elicasi P. i. e. 19. 

(i) Cliron. Weiog«rt T. I. Scriptor. Brunswie- Leilinitii. 

(ì) Dandul. in Chron. T. Xli. Rer. Ini. 
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vecchio , pieno nondimeno di spirili guerrieri , 
di prudenza 0 di religione. Da un documento che 
io ho dato alia luce ( 1 ), si raccoglie che in questi 
tempi Guarnieri era tuttavia duca di Spoieli , e 
marchese di Camerino. Da lui, o da un’altro dello 
stesso nome prese poi quella che oggidì si ap- 
pella Marca d'Ancona, la denominazione di Marca 
di Guaruieri , come ho provato altrove (a). Appa- 
risce da un’altro documento (3), che in questi 
medesimi tempi era marchere di Toscana Rabo- 
do, messo a quel governo dall imperadore. 

( CRISTO MCXVIII. INDIZIONE XI. 
jsriro di } GELASIO II. PAPA 1 . 

( ARRIGO V. RE 1 S, IMP. 8. 

Abbiamo da Pandolfo pisano (4), scrittcre 
contemporaneo della Vita di Pasquale II, che 
questo pontefice nell’ autunno deli' anno prece- 
dente era venuto ad Attaglii. Quivi, per la vec- 
chiaja e per li patimenti fatti, cadde infermo, 
e si ridusse a tale, che i medici il davano per 
ispedito. Tuttavia si rimise alquanto in forze, 
dimanierachè potè venire a Palestriua, dove ce- 
lebrò il santo natale, ed anche I’ epifania, e con- 
gedò gli ambasciatori di Alessio Comneno , im- 
peradore d’ Oriente, il quale finì appunto i suoi 
giorni in quest’ anno , con avere per successore 
Giovanni suo figliuolo. Ciò fatto, coraggiosamen- 
te venne il buon papa con un corpo d’ armati 

(1) Antiqoit. Italie. Dissert. 5 . p. 173. 

(?) Antichità Estensi Pari. I. 

(3) Antiqoit- lui. Diisert. 6. p. 3a5. 

(4J Paadulphua Piuuof P. 1. T. ìli. Rer. Itti. 
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alla volta di Roma, et liberatus beati Petri ha - 
silicam , incautis hostibus Romani in porticum 
venit. Legge il padre Papebrochio in portico, e 
spiega tal parola in lectica. Ma è da sapere che 
il portico di s. Pietro contiguo alla basilica va- 
ticana , e spesse volle menzionato nelle antiche 
storie, volgarmente veniva chiamalo la portico . 
Pero in portico altro non è ivi , che porticum,' 
come ha il testo della biblioteca estense, di cui 
mi son servito io nell’edizion delle Vile di Pan- 
dolfo pisano. Tal timore arrecò la venuta del 
pontefice in quel luogo al prefetto di Roma, e a 
Tolomeo, capi de’ sediziosi romani, che già pen- 
savano a nascondersi. Ma aggravatasi l' infermità 
del pontefice , mentre stava preparando le mac- 
chine militari per cacciar colla forza da s. .Pie- 
tro i nemici, questa il condusse al fine de’ suoi 
giorni nel dì ai di gennajo, come pruova il p. 
Pagi (i). Piissimo, saggio, ed ottimo ponteGce, 
che in tempi sommamente torbidi si seppe re- 
golare con prudenza , carità e mansuetudine ; e 
menta scusa, se nella sua prigionia non fece di 
meglio. Vero è che il Cardinal Baronio (a) non 
gli sa perdonare, perchè mai non si volesse in- 
durre dipoi a scomunicar Arrigo V dopo gli stra- 
pazzi ricevuti da lui, con dire eh’ egli visus est 
languescere et hebescere, e che per non avere ade- 
rito ai cardinali, i quali proferirono essa scomu- 
nica magnani ipse sibi nolani inussit, summarn 
vero latidem sibi pepererunt cardinalcs. Questo 
papa nondimeno non già biasimo, ma lode ripor - 

( I ) Vagiti» Crit. Barn». 

{■’) Baron. iu Annate» Ecciti» ad anu. ina. 
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terà di aver così operato presso chiunque riflet- 
terà che in tal maniera diede egli a conoscere 
la delicatezza della sua coscienza, flivocò egli la 
concession dell' investiture, perchè era obbligato 
a non approvar quel disordine. Per conto poi di 
Arrigo, niun’ ostacolo riteneva i cardinali dallo 
scomunicarlo; ma il buon papa non conobbe dal- 
P un canto necesiarie le censure; e dall’altro gli 
slava davanti agli occhi P avere col giuramento 
chiamato Dio in testimonio della sua promessa 
di non fulminare contro dell’ imperador la sco- 
munica. Secondo il Baronie , non teneva quel 
giuramento; ma meglio Ha il credere ad un papa, 
eli’ esso teneva in quella congiuntura. Almeno 
poteva esserci dubbio, e il buon pontefice volle 
eleggere la parte più sicura, con osservar la pa- 
rola e il giuramento fatto, e lasciar correre in- 
tanto la scomunica de’ cardinali e d’altri contro 
d’ Arrigo; il che era bastante al bisogno. Fu poi 
portato nel dì seguente il corpo imbalsamato di 
esso Pasquale 11 alla sepoltura nella basilica la- 
teranense in un mausoleo: al che niuno de’ Ro- 
mani fece opposizione, giacché si trattava di am- 
metterlo morto. Tre giorni dopo la morte del 
papa si raunarono i vescovi e cardinali con al- 
quanti senatori e consoli romani per trattare del- 
1’ elezion del successore (i). Cadde questa sopra 
la persona di Giovanni Gaetano , già monaco ca- 
sinense, poscia cardinale e cancelliere della santa 
romana Chiesa, vecchio venerando per 1’ età , e 
più per le sue virtù e per gl’ illibati costumi. Ab- 

(i) Pandulphus Piunus in Vita Gelai. II. P. I. Tom. IH. Re- 
rum Italicarum. 
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biatuo la sua Vita elegantemente scritta da Pan- 
dolfo pisano, autore contemporaneo, ed illustrata 
da Costantino Gaetano , abate benedettino. Prese 
poscia il nome di Gelasio II. 

Ma appena si sparse la voce del papa eletto , 
che Cencio Frangipane, uno de' fazionarj dell’im- 
peradore, con una mano di masnadieri ruppe le 
porle della chiesa , prese il pontefice eletto per la 
gela, con pugni e calci il percosse, e a guisa di un 
ladrone il trasse alla sua casa , e quivi I' impri- 
gionò. All'avviso di questo esecrabi! attentato fu- 
rono in armi Pietro prefetto di Boma , Pietro di 
Leone con altri nobili, e dodici rioni della città 
coi Trasteverini ; e saliti in Campidoglio , spedi- 
rono tosto istanze e minacce ai Frangipani , per- 
chè rimettessero in libertà il papa. Fu egli in fatti 
rilasciato, e trionfalmente condotto al palazzo del 
Luterano : quivi con tutta pace cominciò a dar 
udienza alla nobiltà romana , che in copia concor- 
reva ad onorarlo. Si andava intanto divisando di 
aspettar le quattro tempora , nelle quali l’eletto 
pontefice, che solamente era diacono, si potes- 
se promuovere al presbiterato e consecrar papa : 
quando eccoti nuova una notte, che l’ imperadore 
Arrigo era segretamente arrivalo con gente arma- 
ta nel portico di s. Pietro (i). Trovavasi egli sul 
padovano , o per dir meglio ne’ contorni del Po 
verso Torino, come ha Landolfo da s. Paolo; e 
udita appena la morte di papa Pasquale, frettolo- 
samente si mise in viaggio coll’esercito alla volta 
di Boma, e colà all' improvviso arrivò nel di a di 
marzo, quando egli avea dianzi fatto sapere a Ro- 

(i) Falco BcnCTCutauu» in Ch romeo. 
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ma , che solamente per pasqua voleva venirvi; 
Ora all J avviso di così impensato arrivo , spaven- 
tato il papa con tutta la sua corte, si ritirò per 
quella notte in una casa privata , e la seguente 
mane imbarcatosi con tulli i suoi in due galee, pel 
Tevere discese al mare. Ma si trovò terribilmente 
gonfio esso mare con pioggia e tuoni; lo stesso Te- 
vere era in tempesta ; però convenne prendere 
terra. Ugo cardinale d’ Alatri, col benefizio della 
notte prese il papa sulle sue spalle , e miselo in 
salvo nel castello d’ Ardea , perciocché già i Tede* 
schi battevano le rive di quel fiume. Essendo ri- 
tornati costoro la mattina a Porto, giurarono i cor- 
tigiani del papa, che il papa era fuggito, ed essi 
perciò si ritirarono. Fu ricondotto il pontefice in 
nave, e dopo varj pericoli nel mare tuttavia gros- 
so , arrivò a Terracina, e di là a Gaeta, patria del 
medesimo papa , dove con gran solennità si vide 
accollo. Colà concorsero varj arcivescovi , vescovi 
ed abati per onorarlo. Vi spedì anche l’imperado- 
re i suoi messi per pregarlo di ritornare a Roma a 
farsi consecrare, e mostrando gran premura di as- 
sistere ad una tal funzione, e che questa sarebbe la 
maniera più facile per ristabilir 1’ unione. E non 
facendolo, aggiunse minacce. Non parve al saggio 
pontefice sano consiglio il fidarsi di un principe 
che avea sì sonoramente perduto il rispetto al pa- 
pa suo predecessore, con cui anch’egli fu fallo pri- 
gione. E per conto del trattato di pace (i), léce 
sapergli che vi darebbe volentieri mano in luogo 
e tempo proprio, cioè, in Milano, o in Cremona 
per la festa di s. Luca. Scelse il pontefice queste 

(i)Gela>. I. F.piit. ipud Wilhelm, Malmesburieoiem. 
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due potenti città, perchè già divenute libere e di- 
votissime de’ sommi pontefici; giacché egli non si 
potea fidar de' Romani , gente venale in que’ tem- 
pi, e tante volte provati da’ suoi predecessori e da 
lui stesso per poco fedeli. Fu egli poscia ordinato 
prete e vescovo nelle quattro tempora di marzo, 
alla qual funzione, oltre ad una gran copia di pre- 
lati e d’ innumerabil popolo, intervennero ancora 
Guglielmo duca di Puglia e Calabria , Roberto 
principe di Capua, e Riccardo dall’Aquila duca .di 
Gaeta, principi che in quella occasione giurarouo 
fedeltà ed omaggio ad esso papa Gelasio, siccome a 
sovrano temporale de’ loro Stati. Accorgendosi in- 
tanto l’imperadore Arrigo, che non vi restava appa- 
renza di poter condurre a’ suoi voleri il papa, passò 
ad un’eccesso troppo indeguodi principe cristiano, 
e di chi voleva essere nominato e credulo difensore 
della Chiesa romana. Cioè unito con que’ pochi, o 
molti nobili romani che stavano attaccati al suo 
partito , fece dichiarar papa , voglio dire antipapa 
Maurizio Burdino (che già vedemmo arcivescovo 
di Braga , e scomunicalo dal medesimo papa Pa- 
squale II) die quadragesimo quarto post electio- 
nem nostram, dice papa Gelasio nella lettera scritta 
ai vescovi e principi della Francia. Per conseguen- 
te la promozione di questo mostro dovette succe- 
dere circa il dì 9 di marzo: il che vien confermato 
da Landolfo da s. Paolo(i),che la scrive avvenuta 
septimo idus marcii. Aggiugne questo isterico, che 
Arrigo fece valere presso i Romani la risposta data 
da Gelasio di discutere la controversia del papato 
in Milano, o in Cremona, e che essi clamaverunt ; 

(1) Landulphui junior Histoi. Mediai, c. Sj. T. V. Rer. lui. 
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n umquid honorem Romae volunt illi tronsjerre / 
Cremonae ? Absit. Però si animarono ad eleggere 
un’altro papa. Oltre a ciò, magister Guarneriiis 
de Bononia , et plures legis periti populum ro- 
mnnum convene runt, per fargli credere che si po- 
tea passare a quella sacrilega elezione e consecra- 
zione. Questo è il medesimo Guarnieri, di cui s’ è 
parlato di sopra all’ anno 1 1 ìG. Veggasi che gran 
sapere e che buona coscienza avesse questo si de- 
cantato restitutore della giurisprudenza romana. 
Prese 1 ’ empio ed ambizioso Burdino il nomedi 
Gregorio Vili, e fu condotto al palazzo del Late- 
rano, dove fece da papa per tre mesi , predicò al 
popolo, ed anche nel di a di giugno coronò Arrigo 
nella basilica vaticana. 

Da Gaeta passò papa Gelasio a Captia. S' era 
avuto qualche sentore in Gaeta della promozione 
dell’ antipap : in Capua se n’ebbe la certezza (i)j 
e però secondo Pietro diacono (a), il papa insieme 
coi vescovi e cardinali pubblicamente scomunicò 
l' imperadore e 1’ occupatore indegno della sedia 
di s. Pietro con tutti i loro complici. Ciò dovette 
seguire prima del fine di marzo , quando sussista 
che Burdino fosse promosso circa il dì 9 di quel 
mese. Celebrò dipoi con solennità magnifica in es- 
sa città la santa pasqua, che in quest’ anno cadde 
nel di 14 d’aprile. E perciocché s’intese che l’im- 
peradore aveva assediata la Torricella , castello 
pontificio, il papa ordinò a Guglielmo duca di Pu- 
glia, a Robert^ principe di Capua , e agli altri ba- 
roni di metter insieme 1’ armata per procedere 

( 1 ) Panduìphtis Pi saniti in Vita Gela*. 1 T . 

(a) Petrus Diaronus Chro»». Casin. 1 , c. 64 - 

Tomo XVI. H. 
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contro di Arrigo. Si trasferì dipoi a Monte Casino, 
dove con sommo onore fu ricevuto da que' monaci; 
e dopo essersi fermato quivi, vennero a trovarlo i 
messi dell' imperadore, ma senza sapersi con qual 
commessione, nè se desse loro udienza. Se ne 
tornò dipoi a Capua , e udito che l’augusto Arrigo 
era incamminato alla volta di Lombardia, con la- 
sciare il suo idolo a Roma, determinò di tornarse- 
ne anche egli alla sua residenza. Infatti segreta- 
mente entrò coi suoi in Roma , e prese alloggio in 
una picciola chiesa, posta entro le case di Stefano 
normanno, di Pandolfo suo fratello, e di Pietro 
Lalrone nobili romani, dove trattò dipoi con tutti 
i suoi parziali del clero e della nobiltà intorno al 
rimedio. Alle istanze di Desiderio cardinale si ar- 
rischiò egli nel dì 21 di luglio di cantar messa 
nella chiesa di santa Prassede, titolare d’esso car- 
dinale: risoluzione che gli costò ben cara. Im- 
perocché mentre era dietro a celebrare i divini 
ufizj, eccoti che i Frangipani con un copioso stuolo 
d’ armati vengono per isforzar quelle case. Loro 
si opposero i suddetti nobili con Crescenzio ni- 
pote del medesimo papa, e si diede principio ad 
una Cera battaglia, offendendo gli uni, e difenden- 
dendo gli altri. Intanto il papa sbigottito , ebbe 
maniera di mettersi in salvo: del che accertato 
Stefano normanno, facilmeule indusse i Frangi- 
pani a depor Farmi, e a ritirarsi. Trovossi il papa 
nella campagna di s. Paolo, e quivi raunati i suoi, 
pubblicò il suo pensiero di andarsene lungi da 
Roma, chiamata da lui nuova Babilonia , non già 
per conto della Chiesa; ma perchè nel temporale 
tutti vi facevano i padroni, nè pce,nè'fedellà vi si 

t 
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potea trovare; laonde egli diceva: Io vorrei piutto- 
sto, se mai fosse possibile, avere un solo impern- 
iare, che tanti in Roma. Decretò pertanto vicario 
suo in essa città Pietro vescovo di Porto, e gover- 
natore di Benevento Ugo cardinale, che seppe di- 
poi difendere quella città contro de’ Normanni; 
con fermò prefetto di Roma Pietro, e dichiarò con- 
fatoniere Stefano normanno. Quindi congregate 
assai navi, ed imbarcatosi con sei cardinali e molti 
nobili e cberici , felicemente navigando pervenne 
a Pisa, dove con immenso onore ed allegrezza ac- 
colto nel di a di settembre spedi varj privilegi , 
riportati da Costantino Gaetano, e consacrò la 
chiesa primaziale di quella città. Sul principio 
d’ ottobre passò il pontefice a Genova, dove fece 
la consecrazio ne di quella cattedrale; e continuato 
il viaggio per mare, sbarcò finalmente al moni- 
stero di s. Egidio, una lega lungi dal Rodano e 
passò alla città di Magalona, e poscia ad Avignone 
c ad altre città della Francia. Nè si dee tacere co- 
me cosa di rilievo , che Gualtieri arcivescovo di 
Ravenna, seguendo non l’esempio di alcuni suoi 
antecessori scismatici , ma il dovere del suo mini- 
stero, fece in questi tempi risplendere la sua divo- 
zione verso il vero papa Gelasio II , e con questo 
meritò eh’ esso ponleGce rimettesse sotto la metro- 
poli di Ravenna le chiese di Piacenza , Parma , 
Reggio, Modena, e Bologna, a le tolte da Pasquale 
II, come costa da sua bolla, riportata da Girolamo 
Rossi (1), data fìomae ni itlus augusti, Indici. 
Xi, anno domimene Incarnationis MCXIX , op- 



( 1 ) Rubens llislor. tUvCDn. t. 5. 
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pure come ha il testo del Cardinal Buronio (i) ka- 
lendis septembris, Indictione xu , anno MCXIX. 
Comunque sia , spetta all’ anno presente quella 
bolla , essendo ivi adoperalo l’anno pisano , inco- 
minciato nel dì a 5 di marzo. Nell' anno seguen- 
te 1119, del mese d’agosto, Gelasio lungi dall’es. 
sere in Roma , neppur era tra i vivi. Fra quegli 
ecclesiastici che tennero il partilo dell’imperadore 
Arrigo V in queste turbolenze, si contò anche Be- 
raldo abate dell’ insigne monistero di Farfa coi 
suoi monaci. Però nell’ anno presente egli ottenne 
un magnifico privilegio da esso augusto , da me 
dato alla luce (>) nella Cronica di Farfa, in cui 
contro il dovere fu sottoposto a quel monistero 
l’altro al pari riguardevole di s. Vincenzio del 
Volturno: cosa che non ebbe poi effetto veruno- 
Intanto 1 ’ imperadore Arrigo se ne tornò in Lore- 
na, dove attese con carezze e minacce a ricondur- 
re nel suo partito que’ popoli che s’ erano a lui 
ribellati. Non mancarono in Germania ed Inghil- 
terra persoue che aderirono all’ antipapa ; ma i 
più di que’ regni, e tutta la Francia, e quasi tutta 
l' Italia tennero per 11 legittimo papa Gelasio. 

Secondo gli storici pisani, fin dall’anno 1092 ( 3 ) 
era stata eretta in arcivescovato la chiesa di Pisa. 
Ma forse perchè non ebbe effetto l’ autorità di 
quegli arcivescovi sopra i vescovati della Corsica: 
noi abbiamo da Pietro diacono, che papa Gela- 
sio II , allorché fu in Pisa , in ricompensa de’ ser- 

( 1 ) Baron. in Append. T. XII. Anna). Eccl. 

(a) Chron. Farfensc P. II. Rer. Hai. 

(3) Ughcll. IU1. Sacr. T. IH. 
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vigi a lui prestali colle lor galee dai Pisani (1), 
priwu s in eadem urbe archiepìscopatum insti- 
tuit. Alcuni Annali pisani dicono (2) ch’egli pi- 
sana™ ecclesiam timi privilegio quam ore pro- 
prio in metropoli tanam confirmavit sublimitatern. 
Altri annali da me pubblicati ( 3 ) hanno : Et de- 
dit archiepiscopum pisanae civitati ; quia usque 
tane tantum episcopus erat, excepto Daiberto, 
qui quamvis declaratus , non potuit residere , 
quia eodem tempore Juit creatus patria! cha ci- 
vitatis sanctae llierusalem. Ma secondo gli Alti 
dell’archivio pisano da me dati alla luce (4), certa 
cosa è che Daiberto nell’anno 1094 e nel 1098 
s’intitola pisunae civitatis arcliiepiscopus. Per 
conseguente è da credere che sotto Urbano li 
fosse alzata al grado archiepiscopale la chiesa pi- 
sana ; ma perciocché i vescovi della Corsica non 
vollero dipoi riconoscere per loro arcivescovo il 
pisano, papa Gelasio in quest’anno con bolla nuo- 
va di maggiore efficacia confermò quel diritto alla 
chiesa di Pisa ; e che ciò sortisse il suo effetto, lo 
vedremo all'anno seguente. La maledetta discor- 
dia nel presente svegliò un’arrabbiata guerra fra 
i popoli di Milano e di Como ( 5 ). Vescovo cattoli- 
co di Como era Guido in questi tempi. Landolfo 
da Corcano nobile milanese, ed uno de’ canonici 
ordinarj di quella metropoli tana , per quanto pre- 
tende il padre Tatti (6), era già stalo investito 

( 1 ) Petrus Dinconus Cliron. Casin. 1* 4- c. 64* 

(а) Annales Pisani apttd U glieli, hai. Sacr. 

(3) Renilo. Italie. T. I. 

(4) Antiquit. Italicarum T. III. 

(5,) Landulphus junior Hist. Mediol. c. 3$. 

( б ) latti Annal. Com. 
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di quella chiesa da Arrigo IV fra i re , e IH fra 
gl’ imperadori. Landolfo da s. Paolo aggiugue che 
questi era anche stato consecralo dal patriarca 
d’ Aquileia suo metropolitano. Ma perdi è fu sco- 
municato da papa Urbano li , non potè entrare 
allora in possesso di quella chiesa. Ora dacché fu 
creato l'antipapa Bordino, ed Arrigo V venne 
verso la Lombardia , Landolfo dovette alzar la 
lesta , e tentare il possesso di quel vescovato. Ma 
riuscì alle genti del vescovo Guido, e a’ Coma- 
schi di farlo prigione ; nella quale occasione ven- 
ne morto Ottone nipote del medesimo Landolfo, 
ed egregio capitano de’ Milanesi. Se ne fece gran 
rumore in Milano, e nobili e plebei nel consiglio 
della citta gridavano ad alla voce vendetta con- 
tro de'Comaschi. Sopraggiunlo l’arcivescovo Gior- 
dano, maggiormente accese il fuoco, con far que- 
rela per danui recali dal popolo di Como ai beni 
cagli uomini del suo arcivescovato. Fece di peg- 
gio questo arcivescovo, che ben dovea dar poco 
guasto alla scrittura ; perciocché fatte serrar le 
porle delle chiese, vi uegava l’ ingresso al popolo 
di Milano , se non andava coll’ armi a spargere il 
sangue de’Comaschi , e a vendicarsi della lor ma- 
lignità. Insomma i Milanesi gridarono all’ armi , 
e a bandiere spiegale marciarono contro di Como. 
Diedero battaglia presso a Monte Baradello al 
popolo co masco, che colto allimprovviso, e sen- 
tendosi inferiore di forze, la notte seguente si 
fuggì al suddetto monte, e lasciò libera la città 
al furor dei Milanesi •, i quali con saccheggiarla , 
e poi darla alle Gamme, sfogarono la lor collera, 
e liberarono il falso vescovo Lanlolfo dalla p ri- 
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giune. Ma i Comaschi guatando dall’ alto del 
monte 1’ eccidio della patria , portati dalla di- 
sperazione , ecco che all’ improvviso arrivarono 
addosso ai nemici, c trovandoli sbandali e intenti 
solo alla preda, molli ne uccidono , molti ne fan 
prigioni , e il resto mettono in fuga con ritornar 
padroni della propria città. Questo fatto servi a 
maggiormente inasprire il potente popolo di Mi- 
lano, il quale continuò dipoi per più anni la 
guerra contro di Como, tirala in sua lega l'isola 
ed altri popoli di quel lago ; e giunse in fine, sic- 
come vedremo, a dar 1’ ultimo crollo a quell’in- 
felice città. Vedesi pienamente descritta questa 
guerra da un poeta comasco contemporaneo ( 1 ). 
In questi medesimi tempi si tenne in Milano una 
adunanza dal suddetto Giordano (a) e da’vescovi 
sufl'raganci , alla quale concorsero ancora i mar- 
chesi e conti di Lombardia , per discolpare l’im- 
peradore Arrigo , ed amicarlo con que’prelati. Si 
sa che molti parvero inclinare alla concordia ; 
ma 1’ arcivescovo cogli altri prelati sostennero il 
partito della Chiesa , senza poi sapersi compren- 
dere come i Milanesi cotanto sostenessero contro 
i Comaschi il suddetto scismatico Landolfo , ri- 
provato dai sommi pontefici. E qui comincia a 
trasparire qualche principio delle fazioni dei 
Guelfi e Gi belli ni. I marchesi, conti, ed altri vas- 
salli dell’imperio tenevano per l’ imperadore ; i 
prelati di molte città col popolo gli erano con- 
trar j . 

(1) Cuman. Poeta T. V. Rer. ltal. 

( 2 ) Laudulphus junior Hist. Mediai* c. 34* 
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( CRISTO MCXIX. INDIZIONE XII. 
JMODl\ CAI.LISTO II. PAPA i. 

( ARRIGO V. RE i4,IMP. 5 . 

Lasciò scritto Corrado abate urspergeuse (1), 
che papa Gelasio II tenue in quest’anno un con- 
cilio in Vienna del Dellinalo, ma non parlando- 
ne Pan dolfo pisano, uè altri contemporanei scrit- 
tori , il padre Pagi (a) dedusse l’ insussistenza di 
un tal concilio , buonamente ammesso dal Baro- 
nio, Labbè , Costantino Gaetano , ed altri. Avea 
bensi d pontefice eletta la città di Renis per ce- 
lebrarvi il concilio , e trattar ivi dell' importante 
affare delle investiture ; ma Dio uon gli concedè 
tanto di vita da poter eseguire il suo pio disegno. 
Visitò egli intanto alcune città e chiese; vennero 
in gran numero prelati ed ambasciatori a vene- 
rarlo; c notano gli scrittori , che intesa la di lui 
povertà , un’immensa copia di regali e danari , o 
spontanei , o comandati , da ogni banda concorse 
per sollevare i di lui bisogni. Orderico Vitale (3) 
nondimeno sparla per questo di lui. Si trasferì il 
buon pontefice , secondo il cardinale d’ Aragona , 
a Montpellier , e a Tolosa , e nell’ Auvergne. Per 
attestato d’ altri a Vienna, poscia a Lione, e di 
là a Moscone , dove si aggiunse alla gotta , di cui 
egli pativa , anche un principio di pleuritide. Era 
egli incamminato alla volta del celebre moni- 
stero di Clugnì , e però benché infermo fece af- 
frettare il viaggio, tanto che giunse a quel sospi- 

( 1 ) Aldus Urspergensi* in Cihron. 

(a) Pagtus ad Annnlc.s Baroli. 

(3) Ordcricua Vi tal. liist. Eccles. lib. la. 
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rato sacro luogo. Quivi aggravatosi semprcpiù il 
suo male , rendè l’anima al Creatore nel di 29 
di gennaio. In questo preciso giorno concorrono 
le autorità de'migliori storici, uè merita fede chi 
il fa motto alcuni giorni prima. Fu data sepol- 
tura nella chiesa del suddetto insigne monislcro 
a questo ponleiìce, compianto da tulli, siccome 
personaggio atto a recar gran bene alla Chie- 
sa cattolica , se Dio non 1 ' avesse tolto sì presto* 
Prima di morire, chiamò egli a se qne’poclii car- 
dinali che erano seco (1), e volle disegnar suo 
successore Ottone vescovo di Palestrina ; ma que- 
sti se ne scusò con allegare la propria debolezza , 
e il bisogno di spalle migliori per sostenere 1’ af- 
flitta Chiesa, e consigliò piuttosto di far cadere 
questa elezione sopra Guido arcivescovo di Vien- 
na. Fu egli infatti chiamato a Clugni; o per dir 
meglio 1 ’ avea lo stesso papa Gelasio , dipartendo 
da Vienna , incaricato di andarlo a trovar colà ; 
ma questi in cammino intese la di lui morte , e 
ciò non ostante continuò il suo viaggio sino al 
niouistero suddetto. Era il suddetto arcivescovo 
Guido ( chiamato non so come Miloue dall’ Ur- 
spergensel figliuolo di Guglielmo Testardila conte 
di Borgogna , parente degl’imperadori e dei re di 
Francia ed Inghilterra. Una sua sorella per nome 
Guilla, fu moglie di Umberto II , conte di Mo- 
rienna , progenitore della reai casa di Savoia , e 
da questo matrimonio nacque Adelaide maritata 
con Lodovico il grosso, re di Francia. Orderico 
Vitale , scrittore del presente secolo, parlando di 
esso Lodovico re, ci assicura di questo fatto con 
(1} Falco BencvciiUmu io Cliron. 
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dire(i): Hic Adelaidem filiam Humberti prìn- 
cipi s intermontium duxit uxorem. E Sugerio 
abate ( t) fa menzione tiobilis Adelaidis reginae 
neptis del mentovato arcivescovo : il cbe seni pre- 
più ci fa intendere 1 ' alta riputazione in cui era 
anche allora la nobilissima casa di Savoia. Bauna- 
ti dunque i sei cardinali coi Romani che erano 
venuti accompagnando il defunto pontefice , con- 
cordemente elessero papa il suddetto arcivescovo 
Guido , quantunque egli facesse molta resistenza 
sì per noti credersi degno di sì eccelsa dignità , e 
sì per timore, come molti si figuravano, che una 
tale elezione non fosse approvata dal collegio dei 
cardinali esistenti in Roma. Seguì essa nel dì 
primo di febbraio , secondo i conti del padre Pa- 
gi. Venne il novello pontefice alla volta di Lione, 
ed Umbaldo arcivescovo di quella città acconsen- 
tendo alla fatta elezione , il riconobbe ed onorò 
qual papa legittimo. Passò dipoi a Vienna dove , 
nel giorno della domenica di quinquagesima, cioè 
nel di 9 di febbraio, fu consecrato , se vogliati! 
riposare sulla testimonianza della storia vezelia- 
cense (3), e prese il nome di Callisto li. Però do- 
vrebbe essere scorretto il testo di Pandolfo pisa- 
no, allorché scrive: cestavit episcopalus diebus xy, 
e si avrà da scrivere diebus xu ; trovandosi non 
di rado il numero II cambiato in V per poca at- 
tenzione de’ copisti. Ma è da avvertire che non 
lardarono i cardinali dopo 1 ’ elezione a spedirne 
l’avviso al sacro collegio rimasto in Roma. Aven- 



(1) Orderictis V ita 1 . Hist. Eccles. 1. fi. 

( 2 ) Suger. in Vii. Ludor. Grois. 

(3j U istori* Vezcliacctiiis in Spicileg . Dachcry. 
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dola Pietro vescovo di Porlo vicario quivi , tosto 
notificata agli altri cardinali e al clero ealia nobiltà 
romana: tulli , per opera specialmente di Pietro 
di Leone, il cui figliuolo Pietro cardinale si trovava 
in Francia, consentirono ed accettarono per papa 
il sudJelto Callisto II. Dalla di lui Vita, scritta dal 
poco fa mentovalo Pandolfo, scrittore sopra gli 
altri degno qui di fede, siamo assicurali che questo 
pontefice fu solamente consecratopapa, allorché (1) 
JVuncii redeuntes a Roma , viva voce ac literis , 
electionem ipsam canonice ,jureque confirmarunt. 
'Time papa solemniter a Lamberto Ostiensi epi • 
scopo et aliis quam plurimis in Dei nomine conse- 
cralus fuit. Perciò non può a mio credere sussi- 
stere l’opinione del padre Pagi, che il vuole conse- 
crato nel dì 9 di febbraio. Di più tempo fu d’uopo, 
perchè i messi andassero e tornassero da Roma 
coll'approvazione del sacro collegio romano. 

Leggonsi nel codice di Cldarico da Barn* 
berga pubblicato dall’ Eccardo (2), e presso i padri 
Marlene e Durand ( 3 ), le lettere scritte dai car- 
dinali residenti in Roma ai cardinali oltra- 
montani , nelle quali confermano 1’ elezion di 
Callisto II , fatta per necessità olirà monti , 
senza dissimulare che questa si dovea fare ex 
romanae ecclesiae ftliis presbjteris , et diaco- 
nibus , ed anche injra urbem,si possibile Jue- 
rit'i i >el extra in locis finitimis. Confessano non- 
dimeno di confermare la suddetta elezione, quum 
ex romano more electionem facere impediamur. 
Per le quali parole si vede allora assai confuso 

(t) i’nndulptiDs Piunua in Vita Callisti 11. Part. I. Toni. 111. 
Aerum Inlicarum. (a) Eccard. Corp. HUt. Tom. 11; 

( 3 ) Alartene Yeler- Scriptor. T. I. 
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10 stalo di Roma, senza che ben s’intenda come 
essi cardinali romani non avessero libertà di eleg- 
gere un papa nuovo. Forse si dirà perchè Bur- 
dino antipapa , e i suoi parziali l’impedivano. C 
pur si vede che potevano adunarsi per confermare 
reietto, e in Roma comandava il vicario pon- 
tificio, cioè il vescovo di Porto , e quivi quieta- 
mente soggiornavano tanti cardinali opposti al 
medesimo Burdino. In una d’esse epistole presso 
l'Eccurdo, è scritto che i cardinali suddetti in 
Roma col clero e popolo s’ erano congregati in 
kalendis marcii , ed aveano dato il loro assenso 
per l’esaltazione di Callisto al pontificato romano: 

11 che se è vero , fino al marzo convien differire 
la di lui consecrazione in papa. Trasferitosi dipoi 
il nuovo pontefice a Tolosa , tenne ivi un conci- 
lio nn iti us junii , secondocbè si ha da Bernardo 
di Guidone (i}. Ma questo nel codice di Uldarico 
da Bambcrga si dice tenuto ni idus junii ; e que- 
sto si conferma per altre memorie. Che se alcuni 
lo mettono nell’anno MCXX, questo avvenne per- 
chè si servirono dell anno pisano, comincialo nel 
di 2Ò di marzo dell’ anno presente volgare. Furono 
ivi fatti alcuni decreti intorno alla disciplina della 
Chiesa. JNel di 20 d’ ottobre celebrò egli un’ altro 
più insigne e numeroso concilio nella città di 
ltems (2), dove intervennero quindici arcivescovi 
e più di dugento vescovi, nel quale scomunicò, 
bensì con dispiacere , l’ impcradore Arrigo e il suo 
antipapa Burdino. Quando sussista il racconto 

( 1 ) Bernardus Guidotiis. P. II. T. 111. Rcr. I tal. 

Labbè Coiicilior. T. X. 
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dell’ abate urspergense (i), esso Arrigo dovea 
essere tornato in Italia, giacché egli scrive , che 
avendo esso augusto inteso come in un concilio di 
Colonia era stata proferita la scomunica contro di 
lui, e intimatone un’ altro in Virlzburg, con fama 
di volerlo deporre, efferatus animo , Italiae suis 
copiis cmn regina relictis , germanici s se regio- 
nibus nimis imperatili exhibuit. Passò la sua 
rabbia a desolar varj paesi con saccheggi ed in* 
cendj. Ma fioccarono tante lettere e messaggi dei 
vescovi e principi della Germania, clic consenti 
ad un concilio in Triburia , in cui fu dato sesto 
a molli dei correnti disordini. 11 consigliarono 
ancora molti d'intervenire al concilio di Renis, 
per trattar ivi la concordia col sacerdozio; se ne 
trattò fra lui e i legati del papa; ma egli dopo 
aver promesso e ripromesso, infine sotto varj pre- 
testi sfuggi ogni accordo e deluse chiunque credea 
già fatta la pace (2). Abbiamo da Falcone bene- 
ventano ( 3 ) che anche Landolfo arcivescovo di 
Benevento tenne in quest’anno un concilio coi 
vescovi suoi sufFraganei e coll’ intervento di alcuni 
cardinali romani. Continuò intanto la guerra dei 
Milanesi contro di Como, descritta dall’anonimo 
poeta comasco. Degno è d’ osservazione il numero 
delle città che inviarono soldatesche in aiuto di 
Milano, conoscendosi da cièche erano divenute 
libere e si reggeano a repubblica. Dice egli dun- 
que de’ Milanesi ( 4 )- 

fi) Abbas Urspcrgcnsis in Chron. 

(?) Hesio npud Labbè Concilior T. X. 

( 3 ) Falco Bctievcutanus in Cbron. 

(4) Auonymua Comeusia Pocra. T. V. Rer. lui. 
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Mittunt ad cunctas legatos agmina partei • 
Ducere ; Cremori ae , Papiae mittere curanti 
Cum qui bus et veniunt curii Brixia, Per- 
gama : totas 

Ducere jussa suas simul et Liguria gentes. 
JVec non adveniunt V ercellae , cum quibus 
Astum 

Et comitissa suum gestando brachio natum 
( cioè la contessa di Biandrate ) 

Sponte sua tota cum gente Novaria venit- 
A spera cum multis venit et Verona vocata : 
Docta suas securn duxit Bononia leges 
( parole chiaramente indicanti già insti- 
tuito in quella città lo studio delle leggi 
romane ). 

Atlulit inde suas Ferrarla nempe sagittas. 
Mantua cum rigidis nimium studiosa sa- 
gittis : 

Venial et ipsa simul quae Guardastalla vo- 
catur , 

Parma tuos equites conduxit carjanienses. 

La Garfagnana , provincia di là dall’ Appennino , 
oggidì suggetta alla serenissima casa d' Este ( se 
pur d’ essa si parla qui come è probabile ) do- 
veva allora ubbidire a Parma. Ed ecco quante 
città collegate contro la misera città di Como, al 
cui soccorso non si legge che alcuno alzasse un 
dito. Ciò non ostante bravamente si difero in 
questo anno i Comaschi , ed accostandosi il verno, 
obbligarono tanti nemici a ritornarsene alle lor 
case. Abbiamo ancora dagli Annali pisani (i), che 

(i) Aanalcs Pisani T. Vi. Kcr. Ital. 
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nell’ anno presente ebbe principio la guerra tra 
i Genovesi e Pisani. Non poteano digerire i primi 
l’ autorità conferita dal papa agli arcivescovi di 
Pisa sopra i vescovi della Corsica , e però sfogarono 
coll' armi il loro maltalento. Lo storico genovese 
Caffaro scrive (i), che i Genovesi usciti con se- 
dici galee presero molti Pisani in Goloecio, e con 
esso loro una gran somma di danaro. 

S CRISTO MCXX. INDIZIONE XIII. 
CALLISTO II. PAPA ». 

ARRIGO V. RE i 5 , IMP. ro. 

Celebrò il pontefice Callisto la festa del santo 
natale dell’anno precedente in Aulun, e di là 
poscia tornò al monislero di Clugnì. Andò poscia 
nel febbraio a Valenza del Delfinato, e nel marzo 
valicate Palpi felicemente arrivò a s. Ambrosio, 
borgo viciuo a Susa , dove fu gran concorso di 
popoli lombardi a venerarlo e riconoscerlo per 
papa (a). Discese poscia ad populosas Lombardia e 
civitates , in quibus non minori honorificentia 
recipiebatur. Landolfo da s. Paolo ( 3 ) scrive che 
egli vide questo pontefice nel palazzo di Tortona 
nella domenica dell'ulivo, cioè nel di 1 1 di 
aprile. Seco era Giordano arcivescovo di Milano, 
contro del quale esso istorico portò le sue que- 
rele , per essere stato indebitamente spogliato 
della sua chiesa. Ma Lamberto vescovo d’ Ostia 
il mandò in pace con dirgli, che in tempo di 



(0 Caffarna Armai. Genuetis, T. VI. Rer. Ita!. 
(i) Carditi, de Aragon. in Vit. Callisti 11. 

(3j Landulpbus junior Hist. Mediolan. c. 35. 
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verno non 8i calcano l' uve nel torchio ; e che essi 
aveano allora bisogno dell’ arcivescovo, nè volev- 
ano contristarlo, nè disgustarlo. Venne il papa 
a Piacenza, dove solennizzò la santa pasqua , do- 
po la quale per Monte Bardone , cioè per la strada 
di Poutremoli , s’inviò alla volta di Toscana. 
Nell’ avvicinarsi a Lucca ,ebbe l’incontro di tutta 
la milizia ben in ordine , e del clero e popolo 
di quella città , che con gran festa e plauso il 
condussero alla cattedrale e al palazzo. Dopo tre 
di di riposo passò a Pisa , anche ivi coli una 
magniCca processione incontrato da quel clero e 
popolo (i). Rogatus autern ab ipsis Pisani! , et 
cum magna instantia postulatus , majoretti e cele- 
siam in honorem beatae Mariae , tota ibidem 
Tuscia concurrente , dedicavit solemniter. S’ è di 
sopra veduto che questa consecrazionc viene attri- 
buita a Gelasio suo predecessore , e però il Tran- 
ci (a) pretende che questo autore , creduto da lui 
Pandolfo pisano , s’ ingannasse in iscrivere così. 
E veramente Pietra diacono (3) scrittore di 
questi tempi s' accorda cogli Annali pisani in 
riferir questo fatto a papa Gelasio II, dimodo- 
ché più probabile sembra il sentimento degli 
storici pisani. Avvicinandosi a Roma il pontefice, 
mirabil fu la commozione ed allegrezza di quel 
popolo cattolico , a riserva degli scismatici che 
rimasero pieni di confusione e terrore. Lo stesso 
antipapa Burdino , non tenendosi sicuro in quella 
città , se ne fuggì e ritirassi nella citta di Sulri, 

(i) Vita Callisti l|. 

(ij Tronci Animi. Pi.-an. 

(ì) Petrus Diaconi» Cbron. Casinen. 1. 4 C- 6}. 
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dove attese a fortificarsi, sperando soccorso dal - 
J' imperadore. Era Callisto II informato della di 
lui partenza (i), perciò a dirittura marciò verso 
Roma. Vennero ad incontrarlo tutti i fanciulli 
della città con rami d’ulivo , o d’ alrri alberi , con 
sonore acclamazioni e lodi; poscia i Greci, i Giu- 
dei , il clero , la nobiltà e il popolo di Roma con 
una sterminata processione , da cui fu nel dì 3 , 
oppure nel di 9 di giugno, come vuol Falconeì(a) 
introdotto in Roma e condotto al palazzo del La- 
tcrano. Non s’ era da gran tempo veduto entrar 
papa con tanto plauso e giubilo dei Romani. Per 
qualche tempo si trattenne egli in Roma in paci- 
fico stalo, dando cortese udienza a ciascuno ( 3 ). Ma 
abbisognando di gente per levarsi di dosso l’anti- 
papa vicino, passò dipoi a Monte Casino, dove 
dimorò alle spese di quel pingue monistero per 
quasi due mesi. Trasferissi poscia a Benevento 
nel di otto di agosto , accolto con immenso tri- 
pudio e magnificenza. Fra gli altri gli Amalfitani, 
eh' erano ricchi mercatanti , e teneano bottega in 
moltissime città, ornarono tutte le piazze di tele 
e drappi di seta e d’altri preziosi ornamenti, con 
turiboli d’ oro e d’ argento collocali di sotto , nei 
quali si bruciava cannella e varj altri odori. 

Colà vennero a rendere i loro ossequj al papa 
Guglielmo duca di Puglia , Giordano principe di 
Capua , ed altri conti e baroni di quelle contra- 
de (4), che gli prestarono omaggio e fedeltà con- 
tro omnes homines , come s’ ha da Romoaldo sa- 

( 1 ) Eginoti. Epist- «pud Catmium. 

(a ) Falcon. Beneventani»* in Chron. 

( 3 ) Petrus Diaconus Cbroti. Casio. 1. 4- «. 68. 

($) Pandulphus Pisanus io Vit. Callisti 11. 

Tomo XVI. 
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lernilano (i), ed egli loro diede l’ investitura col 
gonfalone. Trovandosi poi i contorni di Roma 
infestati dagli scismatici, che svaligiavano i pel- 
legrini, e faceano altri mali, H pontefice si trat- 
tenne pel resto dell’anno in quelle parti. Andò 
alia città di Troja , dove il suddetto duca Gu- 
glielmo con grande onore il ricevette, e adde- 
strilo fino alla cattedrale. La menzione da me 
fatta di Giordano II principe di Capua richiede 
ora, che io dica che nell’ auno presente a di 3 di 
giugno terminò i suoi giorni Roberto I, princi- 
pe di quella città. Mentre egli era gravemente 
infermo , i Capuani alzarono al principato Ric- 
cardo III di lui figliuolo (a), e secondo il rito 
già introdotto dai principi di Benevento, il fe- 
cero consecrare dal loro arcivescovo. Ma essendo 
questi sopravvivulo al padre solamente due gior- 
ni, in quei dominio succedette Giordano 11 di lui 
zio paterno, che andò, siccome dicemmo, a vi- 
sitar papa Gelasio. Sua moglie fu Gaitelgrima 
figliuola di Sergio principe di Sorrento. Mancò 
eziandio di vita nel di 4 di oltohre di questo 
auno Giordano arcivescovo di Milano, e nel dì 
17 di novembre in suo luogo fu eletto Olrico 
che era vicedominus , ossia visdornino (3), digni- 
tà principale in quell' arcivescovato. Tornarono 
anche nell’anno presente i Milanesi all'assedio 
di Como, e seguirono varie battaglie; ma in fi. 
ne senza fruito furono obbligati a ripatriare. Do- 
po ciò i Comaschi portarono la guerra addosso 

(1) RomualUus Salernitani!* in Chroo. 

(3) Pcregriu. in Stcmmat. Principimi Longobard. 

( 3 _) Saxius in IMot- ad Laudulphum junior. T. V. Ber. lini. 
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alle terre ribelli del lago con saccheggi ed in- 
cendj. Continuò parimente la guerra fra i Geno- 
vesi e Pisani. Abbiamo da Cafiaro (i)chei pri- 
mi si portarono a Porto-pisano con ottanta galee, 
trenlacinque gatte, ventotto gobbi, e quattro 
grosse navi che portavano tutte le occorrenti mac- 
chine da guerra, e venliduemila combattenti tra 
fanti e cavalli, fra’ quali si contarono cinquemi- 
la uomini d’ armi con corazza ed elmi ben bru- 
niti. Parrà incredibile a’ nostri giorni uno sforzo 
tale d' una sola città, e massimamente trattan- 
dosi di cavalleria , e questa condotta per mare. 
Ma il trasporto d' essi verisimilmente fu in più 
volte. Se crediamo agli Annali di Pisa (a), nel 
i « 19 die sancii Sijcti Pisani Januenses vicerunt. 
Poscia all’anno 11 ai pisano, spettante al pre- 
sente, aggiungono che i Genovesi con venlidue 
galee vennero all’ imboccatura dell'Arno, mentre 
il ppa consecrava alcuni altari di quella catte- 
drale; e che i Pisani gli assalirono e misero in 
rotta , con prendere sei loro galee. Non così la 
discorre Caflàro. Tal terrore diede il poderoso 
esercito de’ Genovesi a’ Pisani , stanti colla loro 
armala in terra , che nel settembre dell’ anuo 
presente prestarono orecchio ad un trattato di 
pace de lite Corsicae. Circa questi tempi credo- 
no alcuni storici siciliani ( 3 ), che Ruggieri iu- 
niore conte di Sicilia giovane di mirabil talen- 
to , che fra 1’ altre sue prodezze avea già tenta- 
to di occupare 1 ' isola di Malta , prese per mo- 



(t) Caflari Annui. Genuens. T. VI. Rer. Hai. , 
(3) Anna Ics Pisani ibidem. 

(3) Carusi lstor. di Sicilia P. 11. 1. 1 1 . 
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glie Alberia figliuola di Alfonso re di Castiglia. 
JNè si dee tacere ciò che lasciò scritto Sicardo 
vescovo di Cremona (i) sotto quest’anno, cioè; 
hiit in Italia inter Cremonenses et Parmense s 
clades bellica, qu,a Cremonenses cum Parmen- 
sibus in parmensi glarea conjlijcerunt. E que- 
sta fu la prima guerra che ebbero i Cremonesi 
coi Parmigiani. 

/ CRISTO MCXXI. INDIZIONE XIV. 

ANNO di ] CALLISTO li. PAPA 3- 

( ARRIGO V. RE 16 , 1MP. n. 

Trionfale noi troviamo I’ anno presente per 
papa Callisto , pontefice di maravigliosa a ttivilà e 
prudenza. JNè ci volea meno di lui, che alle più 
belle doti accoppiava un gran credilo per la no- 
biltà della sua nascita, per isbrigare la santa 
sede da tutti gl’ inconvenienti , onde era turbata. 
Dopo aver -egli fatte le convenevoli disposizioni 
per un gagliardo rinforzo di truppe uormanue 
da valersene alla primavera (a), tornò a Roma, 
e quivi celebrò la santa pasqua. Poscia raccolto 
un polente esercito di Romani con altre milizie 
ausiliarie, lo spedi all’assedio di Sutri , sotto il 
comando di Giovanni da Crema cardinale di s. 
Grisogono, ed egli slesso poco appresso colà si 
portò per dar calure all’ impresa. Quivi rinchiuso 
era l’antipapa Burdino, adulandosi indarno di 
ottener soccorsi dall' ini perad ore, che niun peli- 

fi) Sicard. Cbronic. T. VII. Ber. Ital. 

(•*) Pandulphu» Pixanus in Vit. Callisti II. Cardin.de Arago- 
11 ia in Vit. ejusd. Papae P. I. T. Ili. Ber. lui. Falco Bencventauus 
iu Chrouico. 
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siero se ne prendeva. Forte era massimamente 
pel sito la città , e vi succederono varj assalti e 
fatti di guerra. Ma in fine i Sutrini o stanchi di 
questo giuoco , o guadagnali con buone promesse, 
si rivoltarono contro del falso papa , e nel dì a3 
d'aprile non senza mille maledizioni ed impro- 
perj il diedero in mano all’esercito pontificio, 
che postolo a rovescio sopra un cammello colla 
coda in mano , in quell’ obbrobriosa forma , non 
lodata da tutti, fu menato a Roma (i). 7 uno 
praeparato sibi camelo prò albo caballo , et pi- 
Iosa pelle vervecum prò chlamjrde rubea, posi tu s 
est in transverso super ipsum camelum, et in 
manibus ejus prò J reno posila est cauda ipsius 
cameli. Talibus ergo indumentis ornatus in co- 
mitatu ponti ficis praecedebat , revertens ad ur- 
bem cum tanto dedecore , quatenus et ipse in 
sua conjunderetur erubescentia , et aliis exein- 
plum paeberet , ne similia u Iteri us attentare 
praesumant. Son parole dell’ autor della Vita di 
questo pontefice , a noi conservata dal Cardinal 
d’ Aragona: il che vien confermato da altri sto- 
rici. Con questo accompagnamento giocoso insie- 
me e tetro , il pontefice fra i viva del popolo , 
e per varj archi trionfali a lui preprati nella 
via , entrò in Roma , e fu condotto al palazzo 
del Lalerauo. Discordano gli autori intorno alla 
risoluzione presa da papa Callisto II per la per- 
sona di Burdino. Nella Vita suddetta si legge che 
egli Burdinum fecit in arce Fumonis retrudi , 
et inde ad monasterium cavense transferri , ubi 

(i) Card, de Aragon. io Vii. Callisti II. tVillelm. Tjr. 1. sa. 
c, 8. Falco Beueveut. in Chroo. 
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perseverarti in sua rebellionc vitam finivit. Pan- 
dolfo (i) solamente scrive, che Burdinum in ca- 
vea si coenobio trudi praecepit. Altrettanto ha 
Falcone beneventano (a). Alcuni storici oltra- 
montani il dicono rinchiuso non già nel monistero 
della Cava, ma bensì in cavea, in una gabbia. 
E 1' Anonimo casinense (3) aggiugne che il papa 
Burdinum de Cava extractum , in Janula cu- 
stodiendum tradidit. Pietro diacono anch' egli 
scrive che Burdino fu chiuso nella rocca di Ja- 
nula, che era del monistero casinense , e poscia 
alTanno na4 soggiugne (4), che Onorio II Mau- 
ricium haeresiarcham de Janula , in qua eum 
papa Callixtus exsili averat , abstrahens, apud 
Fumonem exsilio relegavit. Non sembra certo 
molto probabile che papa Callisto si fidasse di 
mettere un si pericoloso animale nel monistero 
della Cava, monistero vicino a Salerno, e però 
fuori della sua giurisdizione e balia. Ha perciò 
miglior aria di verità quanto scrive Pietro dia- 
cono. Tuttavia Pandolfo, che fu storico di vista, 
dee qui trattener la decisione; e massimamente 
veggendosi che Landolfo juniore (5), storico an- 
ch’egli di questi tempi, e Romualdo salernita- 
no (6) vanno d’accordo con lui. Nè altronde si 
dee credere nata la menzione di Cavea , creduta 
gabbia , se non dal monistero della Cava, dove a 

fi) Pandulphus Pi*»n. in Vit. Callisti II. 

(a) Palco Beaevent. in Chron. 

(3) Anonyra. Casineosis T. V. Ber. Italie. 

(,{) Petrus Diacoaus Chron. Casiaens. I. c. 68 et 85 , 

(5) Lantlulphus junior Hist. Medi. c. 36, 

^ 6 ) Roinualdus Salernitani!» in Chron. 
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tutta prima egli dovette essere rinchiuso. Mi è 
nato sospetto che fosse creduto bene lo spargere 
una finta voce, che Burdino , secondo i canoni , 
era stato cacciato in un monistero per far peni- 
tenza , quando infatti la fece in una fortezza. Rac- 
conta il medesimo Paudolfo, che il papa processò 
dipoi i conti di Oceano ribelli , e gli astrinse a 
piegar la testa ; con che tornò un' invidiabil pace 
in Roma e in tutti i suoi contorni. 

Per attestato dell’abate urspergense ( 1 ) creb- 
bero quest’ anno in Germania le sollevazioni dei 
popoli, e specialmente della Sassonia contro del- 
1’ imperadore Arrigo scomunicato , per opera di 
Adalberto arcivescovo di Magonza, dichiarato suo 
legato dalla sede apostolica. Ne fremeva Arrigo; 
ma per non poter di meno cominciò ad ascoltare 
consigli di pace. Intimata dunque una gran dieta 
in Virlzburg circa la festa di s. Michele di set- 
tembre, quivi si trattò seriamente della rinunzia 
delle investiture, cagione di tanti scandali; e l’au- 
gusto Arrigo vi condiscese. Restava l' impedimen- 
to della scomunica , e ciò fu rimesso al sommo 
pontefice: al qual (ine restarono destinati amba- 
sciatori , che andassero a trattarne in corte di 
Roma. All’ anno presente verisimilmente appar- 
tiene ciò che scrive dipoi il suddetto Pandolfo pisa- 
no. Cioè fece Guglielmo duca di Puglia correr 
voce del suo matrimonio colla figliuola del fu 
Alessio imperador di Costantinopoli : il che non 
si sa intendere, perchè se sussistono i documenti 
allegati dal Summonte (a), questo principe avea 

( 1 ) Abbai Urspcrgcn*. in Chron. 

Sumonle istor. di Napoli Tom. 1. 
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già per moglie Gaitelgrima (*) figlia di Sergio prin- 
cipe di Sorrento, e questa sopravvisse a lui. Quel 
che è certo , Guglielmo si mise in viaggio per 
qualche suo importante affare alla volta di Co- 
stantinopoli, e prima di farlo, raccomandò a papa 
Callisto la protezion de’ suoi Stati. Ruggieri junio- 
re, conte di Sicilia, in cuore di cui già cominciava 
a bollire lo spirito de’ conquistatori, prese questa 
occasione per tentare d’ impadronirsi ( non si sa 
sotto qual pretesto) della Calabria e della Puglia. 
Assediata che ebbe in Calabria la rocca di Nice- 
foro, il pontefice gl’ inviò Ugo, uno de’ più cospicui 
cardinali della Chiesa romana, per farlo desistere 
da quella violenza. Questi gittate le parole al ven- 
to se ne tornò a Roma. Allora il papa sdegnato, 
si mosse Jin persona per trattar di questa briga, e 
passò in Puglia. Male per lui, perchè a cagione 
di una pessima influenza, o epidemia, i migliori 
dei suoi cardinali, e fra gli altri il suddetto Ugo, 
lasciarono la vita in quelle contrade. Lo stesso 
pontefice anch’egli v'ebbe a perdere la sua per 
una simile infermità, di cui seppe ben profittare 
il conte Ruggieri, perchè portò il papa a far quan- 
to esso bramava. Quantunque poi continuasse an- 
cora in quest’anno la guerra di Milano contro di 
Como, narrata dal poeta comasco (i), pure ni una 
prodezza si sente dei Milanesi. Solamente si legge 
che i Comaschi saccheggiarono varie terre del mi- 
lanese, come Varese, Binago, Vedano e Trezzo. 

fi) PoeUjComenm'T. V. Rer. Hai. 

(*) Questa iste ssa' principessa nell' anno antecedente si dica 
moglie di Giordano II principe, di CapudQftil sembra certo , 

riscontrandosi uU\annd^MC XXyJI che il Duca Guglielmo uret>a 
in moglie la figlia del Principe di Capua , e non di Salerno. L' £. 
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! CRISTO MCXXII. INDIZIONE XV. 
CALLISTO II. PAPA 4. 

ARRIGO V. RE 17, IMPERA DORÈ 11. 

Nel felicissimo presente anno ebbe finalmen- 
te termine la troppo lugrimevol discordia fra il sa- 
cerdozio e l’ imperio per cagion delle investiture. 
Furono nel precedente anno spedili dalla dieta 
germauica per ambasciatori a Roma ( 1 ) il vesco- 
vo di Spira, e l’abate di Fulda aflin di disporre 
questo importantissimo affare. Allora papa Calli- 
sto veggendo le cose in buona disposizione in- 
sieme coi suddetti inviò in Germania Lamberto 
vescovo d' Ostia, Sassone cardinale di s. Stefano 
in Monte Celio, e Gregorio cardinale diacono di 
8. Angelo, per legati apostolici a darvi l’ultima 
mano. Tennesi dunque in Vormazia nell’ anno 
presente una numerosissima dieta, dove l’augusto 
Arrigo, sentendosi toccato il cuore da Dio, rinun- 
ziò in fine alla pretension delle investiture colla 
consegna dell’anello e del pastorale, giacché con 
tale introduzione s’ era introdotto nella Chiesa 
1' esecrabil abnso di veudere i vescovati e le ba- 
die. Cioè lasciò Arrigo V in libertà al clero e 
popolo di cadauna città l’elezione e consecrazio- 
ne de' loro vescovi , e ai monaci quella de’ loro 
abati. Promise egli ancora di restituire alla Chie- 
sa romana , e a tutte le altre gli Stati e i beni 
eh’ egli per avventura, o suo padre avessero usur- 
pato ; e diede una vera pace a papa CailÌ6lo II 
e alla santa Chiesa romana , e a chiunque era 

1 1 

( 1 ) AM>«s Urtpergens. iu Cbroo. Pandulphui Pisaaua io Vita 
Cali idi li. 1 1 
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stato del suo partito. A 11’ incontro papa Callisto 
accordò all' imperadore, che le elezioni de' vesco- 
vi ed abati del regno teutonico si facessero in 
presenza dell’ imperadore , o de’ suoi messi libe. 
ramcnte, e senza simonia, o violenza; e nascendo 
discordia, fosse questa rimessa al metropolitano 
coi vescovi provinciali. L’ eletto poi dovea rice- 
vere dall’ imperadore rinvestitura collo scettro 
degli Stati e delle regalie spettanti alla sua chie- 
sa, eccettuate le appartenenti alla Chiesa romana. 
Nell’altre parli dell’ imperio, consecralo che fosse 
1’ eletto, nel termine di sei mesi egli prendereb- 
be l’investitura delle regalie. Nel di 8 di settem- 
bre tenuta fu quella dieta in Vormazia, e il papa 
nel di a3 d’esso mese spedi 1’ approvazione sua; 
tutti si partirono colmi di letizia ; e 1’ impera- 
dore spedì poco appresso a Roma i suoi amba- 
sciatori con regali , per confermare la sincerità 
del pentimento e della concordia sua. Ed ecco 
il sospirato line di una si lunga e deplorabil tra- 
gedia : tanto vi volle a sradicare un abuso che 
insensibilmente avea preso piede nella Chiesa di 
Dio contro tutti i riti dell’ antichità , ne’ quali 
sempre erano state libere le elezioni de’ sacri pa- 
stori, con gravissimi fulmini emanati coutro della 
simonia. E in uso tuttavia per la Germania t'ac- 
cordo suddetto, e appartiene ai capitoli 1’ elezio- 
ne dei loro vescovi. Che se taluno chiedesse, per- 
chè dopo tante fatiche , sconcerti e guerre , per 
rimettere anche in Italia questa libertà delle e- 
lezioni già fatte dal clero e popolo , d’ essa non 
rimanga vestigio fra noi : rimetterò io volentieri 
al padre Tomasino e ad altri eruditi scrittori il 
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dargli risposta, volendo io continuare l’ intrapreso 
viaggio della presente storia. 

Abbiamo da Falcone beneventano (1) , che 
ribellatosi Giordano conte d’ Ariano a Guglielmo 
duca di Puglia , questi non si sentendo con assai 
forze per domarlo , ricorse a Ruggieri juniore , 
conte di Sicilia. Per ottenere aiuto, bisoguò com- 
prarlo. Medietatem suam palermitanae civitatìs 
et Messanae, et totius Calabriac dux ille eidem 
corniti concessi t, ut ei auxilium largiretur. Aven- 
do noi veduto di sopra all’anno 1088 , che al 
conte Ruggieri seuiore di lui padre era stata in- 
teramente ceduta la Calabria dal duca Ruggieri 
figliuolo di Roberto Guiscardo, e padre d'esso 
Guglielmo, non saprei dire chi di quegli autori 
abbia fallato. Col soccorso dunque di gente e da- 
naro datogli dal conte, fece il duca Guglielmo 
guerra al conte d’ Ariano. Ebbe aDcbe soccorso 
da Crescenzio cardinale, governatore di Beneven* 
to , laonde colla presa d’ alcune castella ridusse 
il ribello Giordano a venir colla corda al collo a 
chiedere misericordia. Fini per allora questa guer- 
ra ; ma convenne ripigliarla da li ad alcuni mesi, 
con varie avventure che io tralascio. Continuò, o 
si accese di nuovo la gara e guerra tra i Pisani e 
Genovesi. Racconta Calfaro (a) che essi Genovesi 
fecero prigioni ben mille Pisani , e presero due 
loro galee. Durando poi tuttavia la guerra fra i 
Milanesi e Comaschi , riuscì ai primi di levar 
Lugano dalla soggezione ai secondi , i quali non 
lasciarono per questo di sostener il dominio loro 

(1) Palco Beneventani!! in Chron. 

(a} Cattali A nnal. Gcnuena. T. VI. Rer. lui. 
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in quel lago. Ma il Sigonio , fondato sopra altri 
autori , non ammette la presa di Lugano. 

r CRISTO MCXXIII, INDIZIONE I. 

JNNO Dii CALLISTO II. PAPA 5. 

( ARRIGO V. RE 18, IMP. i.l. 



Secondoché scrisse il Sigonio, e fondatamente 
provarono i padri Cossart e Pagi, nel di 18, ov- 
vero 19 di marzo dell'anno presente , e non già 
del precedente, come pensarono il Panvinio e il 
Cardinal Baronio, fu celebrato il primo generai 
concilio lateranense (1) , coll’intervento di tre- 
cento vescovi e di assajssimi abati. Pandolfo pi- 
sano (2) scrive che vi furono novecentonova uta- 
sette fra vescovi ed abati : numero che eccede la 
credenza. Quivi furono fatti varj decreti intorno 
alla disciplina ecclesiastica; confermato l’accordo, 
seguito fra l’ imperadore Arrigo e la santa Sede ; 
data, oppure rinnovata l’assoluzion delle censure 
al medesimo augusto , riprovate le ordinazioni 
fatte dall’ antipapa Burdino , con altri canotti 
che si leggono nella raccolta dei concilj. In que- 
sto concilio ancora , per quanto s’ha da Landolfo 
da s. Paolo ( 3 ) , che v’ era presente , si rinnovò 
la lite della precedenza tra Orderico arcivescovo 
di Milano e Gualtieri arcivescovo di Ravenna. 
Scrive quest’autore, che i due predecessori di 
Olrico, Grossolano e Giordano, ebbero nei conci!} 
romani la lor sedia alla destra del sommo pon- 



(i)Labbè Concilior. T. X. 

(a) Pandulphus Pisana n iti Vita Callisti IT. 
(3) Landulpbtis junior Hist. Medio!, c. 36. 
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tefice; e però ancheOlrico con fermezza sostenne il 
suo punto. Veggendoche gli era contrastato il posto 
nella prima sessione, non volle comparire nè al Con- 
cilio, nè al palazzo del papa. Sed in quarta feria, 
dum sjnodus celebrata fuit, Olricus idem media - 
lanensis archiepiscopus ad dexteram apostolici 
Callisti nullo mediante sedit. Per cagione di que- 
sti ed altri esempli credono gli scrittori milanesi 
apocrifa la bolla di papa Clemente li dell’ anno 
1087 , riferita da Girolamo Bossi (■) ; in cui sta- 
bilisce la precedenza dell’arcivescovo di Ravenna 
a quel di Milano. Furono finalmente in esso con- 
cilio (a) fatte gravissime doglianze dai vescovi 
contro dei monaci , perchè già aveano occupate 
le chiese , le decime , le oblazioni , e ridotti i ve- 
scovi quasi al solo pastorale. Ma ebbero un bel 
dire. Il mondo restò qual’ era. Così in altri tempi 
altre querele sono insorte contro i frati mendi- 
canti; ma un bel dire hanno avuto vescovi e par- 
rochi. Crebbero in questi tempi ( 3 ) le ruberie, le 
sedizioni , e le iniquità in Germania, al contrario 
della città di Roma , in cui il valoroso papa Cal- 
listo II pose la pace col mettere freno a tutti i 
prepotenti. Tale, scrive Falcone ( 4 ) , tantumque 
pacis Jirmamentum infra romanam urbem tem- 
poribus praedicti apostolici advenisse comperi- 
mus , quod nemo civili m , vel alienigena arma , 
sicut consueverat , ferre ausus est. Aggiugne il 
medesimo storico, che in quest’anno ancora esso 

I 

( 1 ) Rubcu* Hist. Ravenn. 

(a) Petrus Diacono* Chron. Casin. 1. 4 . 

(3) Ui»pergen*is in Chronico. 

(4) Falco BcDevcut. in Chronico. 
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pontefice si portò a Benevento , dove accusalo 
Roffredo arcivescovo di quella città d’avere si- 
moniacamente conseguita quella chiesa , si tenne 
giudizio per questo. Ma egli col giuramento suoi, 
e di due vescovi e tre preti , si giustificò e fece 
ammutir gli accusatori. Ho io prodotta (i) una 
bolla del suddetto pipa in favore de' canonici di 
Cremona, data Luterani li nonas martii. Un'al- 
tra parimente scritta Luterani IV kalendas mar- 
tii dell’ anno presente ne ottennero i canonici re- 
golari di s. Cesario sul Modenese , per cui fu di- 
chiarato che i monaci di Nonantola niuna giuri- 
sdizione aveano sopra la corte di Vilzacara , cioè 
sopra una parte , o sopra il tutto del moderno s. 
Cesario nel distretto di Modena. Si fecero in que- 
st'anno ancora varj fatti di guerra nel lago di Lu- 
gauolra i Milanesi e Comaschi , descritti dall’ano- 
nimo poeta di Como (a). Raunarono molle navi i 
Milanesi a Porlezza loro castello, e di là passarono 
all assedio del castello di s. Michele , ma senza 
potersene impadronire. Ebbero per tradimento 
La vena, ma perderono le lor navi prese dai ne 
mici. Abbiamo poi dal Dandolo (3), che circa 
questi tempi Domenico Michele doge di Venezia 
mandò i suoi legati a Costantinopoli , per impe- 
trare la bolla d'oro da Giovanni Comneno impe- 
rador de'Greci ; ma quell’augusto, allontanatosi 
dal rito de' suoi antecessori , non la volle conce- 
dere. Nacque perciò guerra fra i Greci e Vene- 
ziani. AH’ istanze poi di Baldovino re di Gerusa- 

(i) Antiqnit' Italie. 

(*) Anonymua Poeta Coment. T. V. Rer. Jtal. 

(3) [lauditi, iu Chrou. T. XII. Rer. Ita!» 
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lemme, esso doge mise insieme un grosso stuolo 
di dugento legni , tra galee , barche da trasjSorto 
ed altre navi, e passò in Oriente (i). Trovata 
presso Joppe la Gotta di Babilonia , composta di 
settanta galee e d’altri legni, la mise in rotta. 
Di questa loro vittoria fa menzione anche Fui- 
cherio carnotense (a) che si trovava allora in Ter- 
ra santa. Durando tuttavia la discordia fra i Ge- 
novesi e Pisani a cagion dei vescovi della Corsica, 
suggellati all’arcivescovo di Pisa (3), il pontefice 
Callisto li, a cui dispiaceva troppo questa rot- 
tura fra due popoli che avrebbero potuto impie- 
gar meglio le loro forze in Oriente contro degli 
infedeli , chiamò gli ambasciatori di questi due 
popoli al sopra mentovato concilio lateranense. 
Ne seguì un gran conlradittorio. Fu rimessa la 
decisiou deli aliare a dodici arcivescovi e a dodici 
vescovi che dibatterono la pendenza, ma non vollero 
proferir la sentenza. Gualtieri arcivescovo di Ra- 
venna d’accordo cogli altri consigliò il papa di levar 
quelle chiese di sotto all’arcivescovo di Pisa. Ciò 
udito dall’arcivescovo di Pisa, cotanto si sdegnò, che 
gittò ai piedi del pontefice la mitra e l’anello con 
dirgli, che non sarebbe più nè suo arcivescovo, nè 
vescovo. A zzo dovrebbe essere stato questo arci- 
vescovo , di cui oltre a quest' anno non parla 
l’Ughelli (4). Allora il ppa con un piede spinse 
via la mitra e l’anello, e disse all'arcivescovo; 
Fratello , hai mal fatto ,e te n aorai a pentire. 

(i) Bcrnardui Thesaur. cap. 1 17 . et teq. 

( 1 ) Kulcher. Carnotem. lliitor. 1. 3. 

(3) CafTiri Annali Geuurna. 1. a. T. VI. Rer. ltal. 

(4) U glieli, lui. Sacr. in Archiep. Pitia. 
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Nel giorno seguente poi nel pieno concilio ordinò 
a Gregorio Cardinal diacono di s. Angelo , che fa 
poi papa Innocenzo II, di leggere il decreto che 
da li innanzi i vescovi della Corsica cessassero di 
essere sottoposti alla chiesa pisana. A tutto questo 
fu presente lo stesso Caffaro istorico , il quale con- 
ferma la tenuta del concilio lateranense nell’ anno 
presente. Però in vece di calmar la dissensione fra 
i Genovesi e Pisani, questa sentenza maggiormen- 
te Taccese. 

( CRISTO MCXXIV. INDIZIONE IL 
a irrroDi] ONORIO II. PAPA i. 

( ARRIGO V. RE 19. IMP. 14. 

Non oltre l' anno presente menò sua vita 
Callisto II, pontefice d’ immortai memoria. Scrii e 
Pandolfo pisano (1) ch’egli fece atterrar le torri 
di Cencio di Donna Bona , che erano una sentina 
d' iniquità , con ordine di non rifabbricarle mai 
più. Parla dipoi della sua pia liberalità verso 
le chiese di Roma , e massimamente verso la 
basilica vaticana con altre sue gloriose azioni. 
Meritava ben più lunga vita un pontefice di sì 
rare qualità. Ma Iddio il volle per se. Caduto 
infermo nel mese di dicembre delP anno pre- 
sente, prese i santi sacramenti , e fra le lagrime 
e i gemiti di tutti gli astanti cessò di vivere 
sopra la terra. Molto si stende il padre Pagi (a), 
per accertare il giorno preciso di sua morte, pre- 
tendendo eh' egli mancasse di vita nel dì 1 3 del 

(l) Pandulphiu PiaaniK in Vita Callisti 11. 

Pagiul ad Auual. Barda- 
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suddetto mese e fosse seppellito nel giorno se J 
guente. Resta nulladimeno a mio credere tut- 
tavia alquanto dubbioso questo punto. Pandolfo 
pisano, ch’era allora in corte di Roma, gli dice 
data sepoltura nella basilica lateranense in festi- 
vitate sanctae Luciae. C Falcone beneventano (i), 
anche esso autore di questi tempi, racconta che 
egli terminò i suoi giorni duodecimo die stante 
mensis decembris. Probabilmente egli scrisse in- 
frante. Comunque sia , dopo sette giorni di sede 
vacante fu eletto Lamberto vescovo d’Ostia, nato 
nel territorio di Bologna , e persona letterata , 
che prese il nome di Onorio II. Tuttavia 1* ele- 
zione sua non passò senza discordia e tumulto. 
I laici principali di Roma erano allora Leone 
della nobilissima casa de’ Frangipani e Pier Leo- 
ne, ossia Pietro di ‘ Leone , cioè figliuolo di un 
Leone ricchissimo giudeo che s’ era fatto cri- 
stiano, come s'ha dalla Cronica mauriuiacen- 
se (a), da s. Bernardo e da altri. S’accordarono 
qaesti (3) di trattare amichevolmente insieme , 
con segreto pensiero nondimeno di deludere l’uno 
1 ’ altro nel dare un successore al defunto ponte- 
fice. Fece il Frangipane una sera avvertir tutti i 
cappellani de’ cardinali , che nella seguente mat- 
tina portassero seco il piviale rosso sotto il man- 
tello, con intenzione di far dichiarare papa il 
suddetto Lamberto ostiense. Ma, non so come, 
essendosi nel giorno appresso raunali i vescovi 
nella chiesa di s. Pancrazio presso al Laterano , 

(0 Falco Benevcutan. in Chron. 

(2 Cbronic. Matiriniac. 

(3,) Paudulphua Piattona in Vita H^iorii li. 

Tomo XVi. 7 
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quivi restò eletto papa Tebaldo Boccadipecora , 
cardinale di s. Anastasia, e col nume di Cele- 
stino, consentendovi anche lo stesso vescovo Lam- 
berto , e messogli addosso il piviale rosso into- 
narono il Te Deum. Non erano alla metà , che 
Roberto Frangipane, forse fratello di Leone, con 
alcuni suoi parziali , e con alcuni della corte pro- 
clamarono pupa il suddetto Lamberto vescovo di 
Ostia , e il fecero vedere al popolo , il quale è 
da credere che anche esso 1 ‘ acclamò. Gran di- 
sputa dovette succedere , ma in fine prevalendo 
la potenza de’ Frangipani , e cedendo con gloriosa 
umiltà ai suoi diritti il cardinale Tebaldo, restò 
papa l’ambizioso Lamberto, cioè Onorio II. Ag- 
giugne poi 1’ autore della vita di questo ponte- 
fice, a noi conservata dal cardinale d’Aragona (r), 
che scorgendo Onorio dubbiosa e poco canonica 
1’ esaltazione sua , dopo sette giorni depose il 
pontificato , e con una nuova universale elezione 
abilitato e confermato sanò gli antecedenti di- 
fetti. SeJ quia clectio ipsius Honorii minus ca- 
nonica processerai , post seplem dies in canspe- 
ctu patrum sponte mitram et mantum refuta - 
vi t atque deposuit. Fratrcs vero tam episcopi , 
quam presbiteri et diaconi cardinales , videntes 
ipsius humilitatem, et prospicienles in posterum, 
ne in romanam ecclcsiam aliquam inducerent 
novitatem, quod perperam factum fuerat, in ine- 
lius reformarunt ; et eumdem Jlonorium denuo 
advocantes, ad ejus vestigio proci derunt , et 
tanquam pastori suo et universali papae consue- 
tain sibi obedientiam exhibuere. L' abate ursper- 

(0 Cardimi. ile Aragonia iu Vita Honorii II. 
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gense (i) scrive che una parte de’ Romani desi, 
derò d’ avere per papa Gualtieri arcivescovo di 
Ravenna, omni religìonis testimonio satis com- 
mendatum. Più che mai continuò in quest’anno 
la guerra fra i Genovesi e Pisani. Secondo la te- 
stimonianza di Cafl'aro (a) venivano dalla Sarde- 
gna ventidue navi cariche di molto avere, scor- 
tate da nove galee pisane. Contro d’ esse a ve- 
le gonfie navigarono sette galee genovesi , alla 
vista delle quali intimoriti i Pisani , si rifugia- 
rono nel porto di Vado, e abbandonarono esse 
navi. I Genovesi con grande allegrezza condus- 
sero a Genova quei legni col loro valsente. Per 
attestato di Fulcherio carnotense ( 3 ) e dol Dan- 
dolo (4), si segnalarono in quest’ anno ancora in 
Oriente l’armi de’ Veneziani , comandate da Do- 
menico Michele loro doge. Cioè cogli altri cro- 
ciati formarono l’ assedio della ricchissima e ri- 
guardevole città di Tiro, e tanlo la strinsero e 
battagliarono, che in Gne que’ cittadini turchi e 
saraceni furono stretti a capitolar la resa. Due par- 
ti d’ essa città toccarono a Baldovino re di Geru- 
salemme, tertia hereditario jure Veneticìs tam 
in urbe , quam in porta : sono parole d’esso Ful- 
cherio. Scrive il Dandolo che fu convenuto con 
quel re, ut in omni civitate, quam caperent , 
Veneti unam rugarn ( vocabolo franzese latiniz- 
zato , significante contrada ) francarli habeant , 
ecclesiam , balneum, clibanum , mensuras e tiara 
biadi , vini , et olei : quae omnia Ubera sint , si - 

( i ) Alibas Urspergensis in Cbron. 

(ij Gaffa ri Armai. Genucns. I. f. 

(3) Fulchcr. Carnoteua. lib. 3. 

(4) Daudul. in Cbron. T. XII. Rer. Ila!» 
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cut propria regis. Et insuper annuatim CCC. 
bjsantia in festa apostolorum Petri et Pauli de 
funda Tyri habere deberit. Molto più scrive Ber- 
nardo tesoriere (i) con dire che si doveano pa- 
gare ogni anno quatuor millia bjzantiorum Sa- 
racenorum ai Veneziani, e che prendendo Asca- 
lona e Tiro , terliam partein curri suis perii- 
nentiis regaliter et libere obtinebunt. Tali con- 
quiste mirabilmente servirono alla mercatura e 
ad altri vantaggi de’ Veneziani. Intesosi dipoi che 
l' imperador di Costantinopoli era dietro a recar 
danno alle terre d’ essi Veneziani , venne la lor 
Unita a Rodi , e negandole quel popolo rinfreschi 
di viveri, presero quella città e le diedero il sacco 
con asportarne di molte ricchezze. Poscia se ne 
andò quella flotta a Scio, e impadronitasene quivi 
passò il verno. Seguitando intanto la guerra fra 
i Milanesi e Comaschi (a), l’anno presente an- 
cora vide molti fatti d’armi, favorevoli ora al- 
T una , ora all'altra parte. Assediarono i Comaschi 
l’ isola loro nemica , ma non poterono ridurla 
alla loro ubbidienza. Impresero poscia i Milanesi 
T assedio di Como, ma cotal bravura ritrovarono 
in quel popolo , che loro convenne tornarsene a 
casa colle bandiere nel sacco. 

(i) Bernard. Thesaurar. c. i»8. T. VII. Rer. Ita!. 

(a) Anouymu* Poeta Comcus. T. V. Rer. I tal. 
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. CRISTO MCXXV. INDIZIONE III. 
ANNODI ) ONORIO II. PAPA a. 

) LOTTARIO III. RE di Germania e d’It. i. 

Fu 1’ anno preseute l' ultimo della vita di 
Arrigo fra i re quinto, e quarto fra gl’ impera- 
dori (i). Concordano in questo fatto troppi sto- 
rici: laonde non è da ascoltare chi parla di sua 
morte o nel precedente, o nel susseguente anno. 
Accadde questa nel dì a3, oppure nel a a , del 
mese di maggio, senza ch’egli lasciasse prole dopo 
di se. Trattossi dunque nella dieta de’ principi 
dell’ elezion del successore , e fra i candidali si 
coniavano (a) Lottario duca di Sassonia , Federigo 
duca di Svevia , Leopoldo marchese d' Austria , 
e Carlo conte di Fiandra. Concorsero i voti della 
maggior parte in Lottario III fra i re d’Italia, 
e poi secondo fra gl’ imperadori , il quale contro 
sua voglia eletto nel di 3o d’agosto fu coronato 
re di Germania nel di i3 di settembre. Erano 
passate fra questo principe e 1’ ultimo Arrigo au- 
gusto molte dissensioni e guerre, per le quali 
Lottario , uomo per altro valorosissimo, era stato 
una volta assai umilialo, e però conservava egli un 
mal talento contro tutti i di lui parenti. Tali era- 
no fra gli altri il suddetto Federigo duca di Sve- 
via e Corrado suo fratello, che 1’ Urspergense 
chiama duca di Franconia, perchè figliuoli di 
Agnese sorella del suddetto Arrigo V, ed eredi 
del medesimo augusto. Avea lo stesso Federigo 

(0 Abbai Urspergens. in Chron. Otto FrisingeosU in C hron. 

ft< berlud de Monte , et «lii. 

(aj Otto Frisingens. 1 . 7. c. 17. Dodcchin. in Chron. 
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roiulolle seco alla dieta circa trenta miglia ja di 
combattenti , sperando o col terrore , o col favore 
di poter conseguir la corona. Escluso rivolse le 
armi contro del nuovo re ; ma per interposizione 
de’ vescovi si quietò per allora; e gli fece poi più 
guerra nei seguenti anni per mezzo ancora del 
suddetto Corrado suo fratello , dopo averlo col- 
l’ajuto di alcuni priucipi suoi parziali creato re 
di Germania , siccome vedremo andando innanzi. 
Non so io dire , se in questo , oppure nel seguente 
anno , come vuole il signor Sassi , de.se fine ai 
suoi giorni Olrico arcivescovo di Milano. Ben so che 
a lui succedette Auselmo da Posteria, (i) E percioc- 
ché oltre ad uno strumento recato dal Puricelli (a), 
da cui apparisce che questo Auselmo anche nel- 
l'anno i ia3 s’intitolava arcivescovo di Milano, s’ba 
la medesima notizia chiaramente confermala dal- 
1’ Anonimo coutemporaneo , poeta della guerra di 
Corno (3): come ciò possa essere, l'hanno cercalo 
eruditi scrittori. Continuo io a credere , siccome 
conghiellurui nella prefazione al suddetto anoni- 
mo poeta, che vivente il suddetto Olrico, prima 
dell' anno 1 1 a3 fosse eletto suo coadiutore il me 
desimo Anselmo , e che in questi tempi colla coa- 
diutori andasse unito anche il titolo di arcive- 
scovo: del che ho recato un’altro esempio di 
questo secolo nella chiesa milanese. Essendo poi 
mancato di vita Olrico o nel presente , o nel 
seguente anno, allora Auselmo restò solo ed at- 
tuale arcivescovo di Milano. 

(i) Landu! jihua junior. Hist Medinlan. c. 37. 

(?j Puricel. Moti 11 meni. Basii. Ambruciati. 

(3J Auoiijrmus Comensii in Pucra. T. V* Ber. lui. 
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Non pochi fatti di guerra succederono an- 
cora in quest' anno fra i Milanesi e Comaschi con 
varietà di fortuna. Tornarono i primi all’ assedio 
di Como, ma ue furono valorosamente respinti. 
Varie battaglie ancora si fecero nel lago Lario, 
ossia di Como, e senza mai perdersi d’ animo ten- 
nero forte i Comaschi contro la potenza de' ne- 
mici. Ma essendo passato a miglior vita Guido 
loro vescovo , cominciarono da li innanzi ad an- 
dare i loro affari di male in peggio. Tornò nel- 
1’ anno presente a Venezia (i) la vittoriosa dotta 
del doge di Venezia Domenico Michele. Prima 
nondimeno essendo seguita roLlura coll’ imperador 
di Costantinopoli Giovanni Comneno , gli fecero 
guerra col prendere e dare a sacco le isole di 
Samo, Mitilene, e Andro. Venuti parimente iu 
Dalmazia ricuperarono dalle mani degli Ungheri 
le città di Spulatro e di Traù. Cacciarono anche 
dalla marittima terra di Belgrado, diversa da 
quella che sta al Danubio, gli Ungheri; e quiu- 
di ricevuti con grande onore dal popolo di Zara, 
dove si fece la distribuzion della preda , felice- 
mente e con trionfo si restituirono alla lieta lor 
patria. Nella state dell’ anno presente i Genovesi 
con dieci galee scorsero il mare di Corsica e Sar- 
degna sino a Porto-Pisano (a), con prender molti 
Pisani, merci e legni dei medesimi. Trovata an- 
cora una lor cocca, che portava quattrocento 
uomini e un ricco carico, la perseguitarono per 
quattro giorni. Per fortuna di mare fu d’ uopo 

(■) D«udul. io Cliron. T. XII. Rer. I lai. Sicard. io Cbron. T. 

VII. R«r. lui. 

(t) Cufl*ri Alimi. Geuucui. 1. i. X. VI. Ker. lui. 
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lasciarla; ma questa andò pui a rompersi allim- 
boccalura dell'Arno. Presero dipoi e saccheggia- 
rono Piombino nel mese di sellembre , condu- 
cendo prigioni a Genova tutti quegli abitanti 
grandi e piccioli. 

I CRISTO MCXXVI. INDIZIONE IV. 
ANNO Di < ONORIO II. PAPA 3. 

I LOTTARIO III. RE di Gcrm. e d’Italia a. 

Un’ insigne accrescimento di potenza si fece 
in questi tempi per attestato di Dodeehino (<) alla 
linea germanica degli estensi ducili di Baviera. 
Cioè in questo , oppure nell’ anno precedente , 
mancò di vita Arrigo il nero, duca di Baviera , il 
quale s’era ritirato nel monistero di Weingart (a), 
con lasciare gli Stati ad Arrigo IV e Guelfo VI, 
suoi figliuoli. Restarono di lui ancora Corrado , che 
sprezzalo il mondo, mori poi in concetto di san- 
tità, e quattro figliuole, fra le quali Giuditta, ma- 
ritata con Federigo duca di Svevia, fu madre del 
famoso imperadore Federigo I , soprannominalo 
Barbarossa. Ora il suddetto Arrigo IV, ebe poi 
venite da alcuni moderni scrittori appellato il su- 
perbo , per distinguerlo dagli altri di questo no- 
me, fu considerato dal re Lottario per quel prin- 
cipe che meritasse più degli altri la confidenza ed 
amore suo, stante la sua potenza , e insieme l'an- 
tica nemistà che passava tra la casa de’ GueIG , il 
cui sangue e la cui eredità era passata in lui, c la 
casa Ghibellina, da cui discesero i tre ultimi Arri- 
di) Dodechimiaìn Chron. 

(aj Chron. Monaatcr, Weingart. 
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ghi impera dori, con lasciar eredi anche delle loro 
gare i due fratelli Federico duca di Svevia e Cor- 
rado. Perciò Loltario, affine di maggiormente ac- 
crescere la possanza di Arrigo IV, duca di Bavie- 
ra, gli conferì in quest’ anno anche il ducato delia 
Sassonia: con che egli potea paragonarsi ai re , se 
non nel idolo, certamente nell’ ampiezza del do- 
minio, perchè allora i nobilissimi ducati della Ba- 
viera e Sassonia erano di maggior estensione, che 
oggidì. Un’altro riflesso ebbe m ciò il re Lottario, 
perchè già meditava di dare in moglie ad esso 
Arrigo 1’ unica sua figliuola Geltruda. Anzi non 
mancano scrittori (i) che credono contempora- 
nee tali nozze celebrate nell’anno susseguente col- 
l’ investitura del ducato della Sassonia ; e forse 
questo può sembrar più probabile. L’anno presen- 
te verisimilmenle quel fu, in cui Anselmo da l’u- 
sterla, novello arcivescovo di Milano, contro la vo- 
lontà del suo clero e popolo si portò a Roma, per 
trattare del pallio che il papa ricusava d' inviar- 
gli a Milano (a). A questa sua risoluzione si oppo- 
nevano i Milanesi, pretendendo una novità pre- 
giudiziale alla dignità del loro arcivescovo, il do- 
ver andare a prendere in Roma quel pallio, che i 
precedenti pontefici per li loro legati aveano in- 
viato in addietro a Milano. Colà giunto Anseimo, 
ebbe un bell’ allegare privilegi e consuetudini fa- 
vorevoli al suo diritto. PapaOonorio II stette saldo 
in volere che ricevesse il pallio o dalle sue mani, 
o sull’altare di s. Pietro. Anseimo chiesto parere a 
Roberto vescovo d’ Alba, che il dissuase dal sotto- 

( i ) Helmoltlu* Chron. Slay, I. i. c. 55. 

Lamlulpuu* junior Hi*t. Mcdiolan. c. 58. 
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porsia questo aggravio e discredito, se ne tornò 
senza pallio a Milano. Ma non fu ammesso nel pa- 
lazzo archiepiscopale, se non dopo avere Uberto da 
Marignano suo cancelliere, e il vescovo d'Alba giu- 
rato ch'egli non avea acconsentito a pregiudizio 
alcuno della chiesa milanese. In quest’anno anco- 
ra, per attestalo di Caffaro (i), i Genovesi colla lor 
flotta arrivarono alla bocca d'Arno. Sbarcati furo- 
no alle mani culla fanteria c cavalleria de' Pisani. 
Passati poscia a Vado, distrussero quasi tutto quel 
castello, e di nuovo per battaglia s’ impadronirono 
del castello di Piombino, che già si cominciava a 
rifabbricare. Portatisi dipoi in Corsica, presero il 
castello di san Giovanni con fare prigioni trecento 
Pisani. Parimente in quest’ anno (a) tornò l’eser- 
cito de' Milanesi contro della città di Corno con 
bloccarla ed occupar le colline d’ intorno , e la 
Valle di s. Martino. Erano coi Milanesi anche i 
Lodigiani e Crenlaschi, coll’ ajuto de’ quali si ren- 
derono padroni della Valle di Lugano. Sempre più 
perciò peggioravano gli affari del popolo comasco. 

( CRISTO MCXXVI1. NDIZIONE V. 

JNNO Di ! ONORIO II, PAPA 4 . 

( LOTTARIO 111 RE di Germ. e d’Italia 3. 

Diede fine in quest’ anno alla sua vita in Sa- 
lerno , capitale allora dei duchi di Puglia , nel dì 
20 di luglio (3) Guglielmo duca di Puglia, com- 
piuto di poco 1’ anno trentesimo di sua vita. Non 

( 1 ) Cattali Attuai. Gcuuens. 1.1. 

(i) Anonymus Poeta Comcnais T. V. Rcr. 1 tal. 

(3J Falco Bene ventati. iu Cliroo. 
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avea egli ricavata prole di sua moglie, figliuola 
del principe di Capua, la quale vinta dal dolore , 
tagliatisi i suoi bei capegli , fra le lagrime e gli 
urli andò a gittarli sopra il petto del defuulo con- 
sorte. Concorse aucora tutto il popolo di Salerno a 
deplorar la morte di questo buon principe, il cui 
cadavero con reale magnificenza fa seppellito in 
quella metropolitana. Appena arrivò questa nuora 
a Ruggieri conte di Sicilia, cbe non perdè tempo 
a passar con sette galee presso a Salerno, e di là 
si studiò d’ indurre quel popolo a prenderlo per 
loro signore , allegando la stretta parentela , e la 
promessa fattagli dallo stesso duca Guglielmo di 
dichiararlo suo erede in mancanza di figliuoli. 
Hanno anche scritto alcuni , che veramente Gu- 
glielmo col suo testamento gli mantenne la paro- 
la , ma di ciò non resta alcun buon fuudamenlo. 
Se creder vogliamo a Falcone beneventano, per 
dieci giorni si fermò il conte Ruggieri in nase, 
cercando pure di trarre alle sue voglie i Salernita- 
ni , che trovò molto alieni dal darsi a lui, forse 
perchè riputavano erede più legittimo e prossimo 
ab intestato Boamondo li, principe di Antiocbiai 
nipote di Roberto Guiscardo, oppure per altri mu- 
tivi. Ma finalmente chiamati a parlamento que cit- 
tadini col loro arcivescovo Romoaldo, diverso dal- 
lo storico, con si belle parole e promesse di buon 
trattamento loro [parlò , che latto dipoi geuerale 
cousiglio, 1’ accettarono per loro signore. Alessan- 
dro chiamato da altri abate Celestino, ma che sen- 
za dubbio si dee appellar Telesino , perchè abate 
di Telesa scrittore di questi tempi , aggiugne una 
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particolarità, cioè (i) che i Salernitani parlando 
con Sardo, ossia Saroto, messo del conte, esage- 
rarono gli aggravj loro fatti dal duca Guglielmo 
e da' suoi antecessori, e che temendo altrettanto 
dal conte Ruggieri, non gli si voleano sottomet- 
tere. E perchè Sarolo rispose loro con qualche 
villania, se gli avventarono addosso, e il privai 
rono di vita . Non ostante si grave offesa stette 
fermo il conte; e dissimulando il suo sdegno, se* 
guitò a trattare finché indusse quel popolo a ri- 
ceverlo per principe, a condizione nondimeno che 
restasse in loro mano la guardia della torre mag- 
giore, ossia della rocca. Ruggieri, uomo che ben 
sapea il suo conto, accordò loro tutto, purché si 
mettesse in possesso di Salerno. Altrettanto fece 
con Rainolfo conte di Alife, a cui concedette esor- 
bitanti dimande, per averlo dalla sua nella già 
incominciala conquista della Puglia. L' esempio 
di Salerno si tirò dietro gli Amalfitani, che nel 
darsi al conte Ruggieri , ottennero aneli' essi di 
ritenere in lor potere le fortezze di quella città. 
Aggiugne Falcone, che il conte Ruggieri ridusse 
dipoi alla sua ubbidienza anche le città di Troja 
e di Melfi ed altre parti della Puglia , e se gli 
suggellarono alcuni baroni di quelle contrade. Ma 
giunto a Roma 1’ avviso di questi progressi del 
conte Ruggieri, se ne alterò forte papa Onorio II 
con tutta la sua corte, tra perchè dovea preten- 
dere devoluto il feudo della Puglia alla salita 
sede , e perchè non gli dovea piacere 1’ ingran- 
dimento d’ un principe signore della Sicilia > il 

(i) Alexander Telesinus de Gest. Rogcrii 1. i.c. 5. 



ANNO MCXXVII. 109 
quale se diveniva padrone anche della Puglia e 
Calabria, avrebbe potuto dar la legge a Roma 
stessa. Però cominciò a far pratiche per impe- 
dire gli avanzamenti del conte Ruggieri. 

Passò esso papa a tal fine a Benevento, indi 
alla città di Tro|a, che gli prestò ubbidienza. Gli 
avea già il conte Ruggieri spedili ambasciatori 
con ricchi regali, per impetrar 1’ investitura del 
ducato di Puglia e Calabria: e tuttoché esibisse 
di rilasciare al papa la città di Troja e Monte- 
fosco, niun partito si volle ascoltare, essendo in- 
speranzato il poutefice di metter sotto 1’ imme- 
diato suo dominio tutto quel ducato, oppure di- 
segnando d' investirne il giovane Boamondo II, 
principe d' Antiochia , a cui con più ragione ap- 
partenevano quegli Stati. Ora reggendo il conte 
Ruggieri si mal disposto verso di lui l'animo del 
papa comandò a’ suoi ufiziali di cominciar le o- 
stililà contro la città di Benevento: il che fu ca- 
gione ancora , eh’ esso papa Onorio si trasferisse 
colà. Quivi egli fulminò la scomunica contro di 
esso conte , e di chiunque gli prestasse ajuio: il 
che servì a Rainolfo conte d'Alife per abbando- 
nar Ruggieri, e seguitar la parte del romano pon- 
tefice. Dimorava tuttavia in Salerno il conte Rug- 
gieri, e di là spedì altri ambasciatori a Benevento 
pregando il papa di concedergli il ducato; ma fu- 
rono ancor questi rimandati con sole dure rispo- 
ste. 11 perchè Ruggieri perduta la pazienza , e co- 
noscendo volerci altro che preghiere e parole per 
piegare 1’ animo indurito del pontefice, se ne tornò 
in Sicilia , risoluto di cercar colla forza ciò che 
non poteva ottener colle maniere amichevoli di 
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pace ; e senza licenza del papa assunse il titolo di 
duca. Intanto i Milanesi più che mai ansanti di 
sottomettere la città di Como (i), fecero venir da 
Genova e da Pisa buona copia d’ artefici , atti a 
fabbricar navi, castelli di legno, grosse baliste, ed 
altri ordigni di guerra. Ottennero gagliardi soccorsi 
da Pavia, Novara, Vercelli, Asti, Alba, Albenga, 
Piacenza , Parma , Mantova , Ferrara , Bologna , 
Modena , e Vicenza , siccome ancora dal conte di 
Biandrate, dalla Garfàguana , e da altre parti. 
Dal che veguiamo a conoscere che tutte le sud- 
dette città si governavano a repubblica , nè più 
erano governate da ministri imperiali. Con questo 
possente esercitosi portarono i Milenesì all’asse- 
dio di Como , die fu con vigore sostenuto da’ cit- 
tadini , finché ebbero forze. Ma in fine veggendo 
vicina la rovina loro, presero la risoluzione d’ im- 
barcar una notte tutte le loro donne e figliuoli col 
meglio delle sostanze ; e fatto nello stesso tempo 
un grande strepito nella città , e una sortila sopra 
i nemici, affinchè non inquietassero le preparate 
navi, aneli' essi dipoi imbarcatisi sul Lago, naviga- 
rono al castello di Vico, con animo di quivi ven- 
dere caro la lor libertà e la vita. Entrati la se- 
guente mattina i Milanesi nella città , si avvidero 
della fuga degli abitatori. Di là passarono al sud- 
detto castello di Vico, ma trovandolo inespugna- 
bile , e necessario gran tempo e spesa per vincere 
la costanza de - Comaschi, diedero finalmente orec- 
chio alle proposizioni di pace. Fu questa infatti 
stabilita , conservati i beni ai cittadini , ma cou- 
dennata la città a perdere le mura, ed ogni altra 
(0 AnoDjfiuui l’ocU Cotncusit T. V. Bor. Ital. 
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fortezza , e a prestare ubbidienza e tributo da U 
innanzi a Milano. Pretesero il Puricelli e il padre 
Pagi , che 1’ eccidio di Como seguisse nell’ anno 
susseguente na8, e il signor Sassi (i) riferisce 
altri autori del medesimo parere. Ma essendo con» 
cordi gli storici milanesi e comaschi, e Galvano 
Fiamma (a) iu riferir questo fatto all’ anno pre- 
sente, non credo che s' abbia da dipartire dalla 
loro opinione. E massimamente perchè nell’ an- 
tico calendario milanese da me pubblicato (3), è 
notato anno Domini MCXXVH capta est ci~ 
vitas Comensium. Forse i primi autori parlano 
della pace probabilmente conchiusa nell’ anno se- 
guente, e gli altri della presa della città accaduta 
nel presente. Ed ecco come liberate le città lom- 
barde dal giogo straniero , cominciarono a volge- 
re 1’ armi 1’ una contro 1' altra, male che mire-' 
remo andar crescendo per la matta ambizione , 
da cui chi più può , più degli altri ancora si la- 
scia sovvertire. Celebrò il re Lottario la festa di 
Pentecoste in Merseburg (4), ubi decentissimo mul~ 
torum principum habito consenta unicum et di- 
lectam filiam suani Gertrudem glorioso Bavariae 
duci Ifenrico, ducis /Jeinrici, et V ulfidae, magni 
ducis natae , /ilio , cum multa honorificentia in 
matrimonii honore sodavi t. L’ Urspergense nar- 
ra (5) ciré in Augusta ne furono celebrate le nozze 
con rara magnificenza. Io ne fo menzione, perchò 
fatto spettante alla linea estense di Germania. 

fi) Saxius in Not. ad Lnndulphum junior, e. 

(a)Galvau* Fiamma Manip. fior. T. XI. Ker. liat* 

(3) Rer. Italie- Par. 11. Tom. II. 

(4) Annalista Saxo. 

(5) Uspergeus. in Chronic. 
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[ CRISTO MCXXVIII. INDIZIONE VI. 
ANNO Di ! ONORIO II. PAPA 5 . 

( LOTTARIO III. RE di Gcrm. e d'Italia 4. 

Nel di 19 di dicembre dell’anno precedente 
era mancato di vita Giordano II , principe di 
Capua (1), a cui succedette Roberto II suo figliuo- 
lo. Per questa cagione, cioè per sostenere i di- 
ritti della sua sovranità , si portò papa Onorio 
nel dì 3 o di dicembre a Capua , quivi accolto con 
varie finezze da Roberto. Invitati poscia i vescovi 
ed abati sul principio di quest’ anno con gran 
pompa ed allegria alla presenza del sommo pon- 
tefice, Roberto fu unto principe e prese l’inve- 
stitura da esso papa. In tal congiuntura papa Ono- 
rio nella copiosa assemblea de’ prelati e baroni 
espose le sue doglianze contro di Ruggieri conte 
di Sicilia per la guerra mossa ai Beneventani e 
per 1 ’ usurpazione di varj luoghi della Puglia in- 
vitando tutti alla difesa di quegli Stati, siccome 
dipendenti dalla Chiesa romana, e dando indul- 
genza plenaria a chiunque morisse in quella spe- 
dizione : ripiego strano , che tuttavia cominciò a 
diventare alla moda , con far servire la religione 
agl' interessi temporali. Roberto principe di Ca- 
pua, Rainolfo conte d’Alife, Grimoaldo principe, 
o per dir meglio signore di Bjri , Tancredi di 
Conversano contedi Brindisi, Ruggieri conte di 
Oria ed altri conti e baroni , tutti con promesse 
magnifiche assunsero la difesa dei diritti pontifi- 
ci , e si prepararono a sostener la guerra contro 
del conte Ruggieri. Confermò di nuovo il papa 
(ij falco beucyculanus in Chron. 
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tanto ivi, quanto dipoi in Troia, la scomunica 
contro d’esso Ruggieri, ed inviò il principe di 
Capua col conte Rainolfo all’ assedio del castello 
della Pillosa nel dì 39 di gennaio , e con esso 
loro più di duemila Beneventani. Ma ossia che 
l’osso fosse duro, oppure , come fu allora creduto, 
che quei comandanti non operassero con buona 
fede, nulla di rilevante fu fatto per impadronir- 
sene ; del che concepì tale sdegno il pontefice , 
dimorante allora in Monte Sarchio , che se ne 
tornò nel distretto del ducato romano (1). In- 
tanto venuta la primavera, il valoroso conte Rug- 
gieri con un poderoso esercito di Siciliani passò 
lo Stretto ; prese e spianò le terre d’ Unfredo , se 
gli renderono Taranto ed Otranto , città di Boa- 
mondo juniore principe d’ Antiochia , il quale 
miseramente poi nell’anno ii 3 o restò ucciso in 
Oriente dai Turchi. S’inoltrò il vittorioso Rug- 
gieri , e stretta con vigoroso assedio la città di 
Brindisi, talmente la battagliò, che la costrinse 
alla resa. Colla stessa felicità s’ impadroni della 
città d’Oria e di molle altre castella. A questi 
dispiacevoli avvisi tornò papa Onorio li a Bene- 
vento , seco conducendo circa trecento soldati a 
cavallo romani ; e ordinato a Roberto principe di 
Capua, a Rainolfo conte, e agli altri baroni di pren- 
dere T armi, andò con grandi forze per opporsi 
alle vittoriose schiere del conte Ruggieri. Ma que- 
sti unita la sua gente , venne a postarsi al fiume 
Bradano, e quivi si accampò. Dall altra parte an- 
che l’esercito pontificio mise le tende, senza osare 
nè l’una nè T altra parte di guadare il fiume per 

(i) Abbaa Tcleaiuus 1. i. c. u. 

Tomo XVI. 8 
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cercare il nemico. Alessandro abate telesino scri- 
ve , essersi trattenuto Ruggieri per riverenza al 
sommo pontefice. All’ incontro Falcone (i) , favo- 
revole ad esso pontefice, scrive che Ruggieri, sen- 
tieri apostolicum curri exercitu valido mililum 
et peditum , et baronibus suis adversus se ve- 
nientem , in montana secessi t , devitans apostoli- 
ci virtutem, ne aliquomodo aliquid ei sinistrum 
contingeret ; et sic per quadraginta dies aposto- 
licus Hit ardenti sole mensis julii Jatigatus co- 
miteni illuni obsedit. Tanta inazione, e 1’ essersi 
comincialo a scarseggiar di viveri e di paghe nel 
campo pontificio, cagione fu che disertavano a 
furia i soldati e lo stesso principe di Capua , sic- 
come persona di delicata complessione , non po- 
tendo reggere alla sferza del caldo estivo e agli 
altri disagi , spiantò il suo padiglione per andar- 
sene. Falcone , l’ autor della Vita di questo pa- 
pa, (a) ed altri scrittori incolpano d’infedeltà 
que' baroni , quasiché cercassero senza ragione 
motivi di ritirarsi. Comunque sia, il saggio papa, 
veggendosi esposto a pericolo di disonore e di per- 
dite gravi , segretamente mandò Cencio Frangi- 
pane ad offerire al conte Ruggieri l’ investitura 
del ducalo, promettendo di dargliela in Beoeven- 
to. Altro che questo non cercava Ruggieri , e 
però furono d'accordo. Andossene il papaia Be- 
nevento ; gli tenne dietro Ruggieri con un buon 
corpo di sua gente , e andò a postarsi nel monte 
di s. Felice fuori di Beuevento. Pretendeva il pon- 
tefice che Ruggieri entrasse nella città a ricevere 

(i ) Falco Beneventnn. in Chronico. 

(9) Cardio, de Aragon. io Vii. Hoaorii li. 
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quivi l’investitura ; ma Ruggieri principe cauto 
ed accorto persistè sempre in dire , che fuori e 
non entrò di Benevento avrebbe ricevute le gra- 
zie pontifìcie. Convenne pertanto che il papa 
uscisse, e fatto rabboccamcnto al ponte maggiore 
presso il fiume, nell’ottava dell’assunzione della 
Vergine, quivi papa Ouorio li investì il conte Rug- 
gieri del ducato di Puglia e Calabria nella stessa 
forma che s’era praticata con Roberto Guiscardo 
e col suo figliuolo e nipote. 

Si lagnarono forte del papa per questo se- 
greto accordo , fatto senza lor participazione , e 
senza parola in lor difesa i baroni e le città che 
tenevano la parte d’esso pontefice , perchè resta- 
vano alla discrezione del nuovo duca Ruggieri. 
Ma ebbero un bel gridare. Dopo avere il papa in 
questa maniera assicurato il suo diritto, se ne 
tornò da lì a uon so quanti giorni a Roma. Non 
v’ era ancor giunto, quando una parte de’Bene- 
ventani crudelmente uccise Guglielmo governa- 
tore pontificio di quella città. Adirato il papa pro- 
ruppe in molte minacce , e spedì il cardinale 
Gherardo a quel governo che trovò avere i Be- 
neventani formata una specie di comunità , sen- 
za però dipartirsi dall' ubbidienza del romano 
pontefice. Intanto il duca Ruggieri si portò al- 
1 assedio della città di Troia (i); ma ritrovan- 
dola ben munita, e i cittadini risoluti di difen- 
dersi , si ritirò , attendendo poscia ad entrare in 
possesso di Melfi e d altre città che gli aveano 
mandati ambasciatori. Dopo di che avvicinandosi 
il verno , andò a Salerno, e di là in Sicilia. In 
(0 Olio Frumgena. in Cbron 1. ;. c. 17. 
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Lombardia parimente fu gran novità in quest'an- 
no. Federigo duca di Svevia e Corrado suo fra- 
tello , siccome figliuoli di Agnese sorella dell'ul- 
timo Arrigo augusto, prelendea no al regno e al- 
1' imperio , e perciò dicemmo nata guerra fra 
loro e il re Lottano in Germania. Pensò Federigo 
di fare un bel colpo coll’inviare il fratello Corra- 
do in Italia , acciocché si procacciasse questo re- 
gno (i). Doveva essere preceduto qualche segreto 
trattato coi Milanesi, perciocché appena compar- 
ve in Milano, che quella nobiltà col popolo tutto 
si dichiarò in suo favore. Soggiornava in questi 
tempi l’arcivescovo Anseimo fuori di città nelle 
sue castella; fu chiamato per parte del clero e 
popolo a far la coronazione di Corrado, la quale 
infatti si eseguì nella festa di s. Pietro di giu- 
gno in Monza, con dargli l’arcivescovo la co- 
rona ferrea nella, basilica di s. Giovanni Batti- 
sta e dichiararlo re d’Italia. Fu da li a qualche 
giorno rinnovala questa funzione nella basilica 
di s. Ambrosio di Milano. Alla prima coronazione 
si trovò presente lo storico Landolfo da s. Paolo, 
ma per suoi affari mancò alla seconda. Scrive egli 
dipoi desso Corrado : Hunc namque gradientem 
per comitatus et marchias Lonibardiac , et T fi- 
sci ae , comites et marchiones cujuscumqne nobi- 
litatis, viri potentes et humiles, cum gaudio susce- 
perunt et amaverunt. Ma coloro che gli fecero re- 
sistenza, nè il vollero per loro re, ejus acutissimi 
gladii Jortitudinern senserunt , atque mortern 
et confusionem , ceu Anselmus marchio del Bu- 
sco, et illustris . . .Comes, susceperunt. Uno 

(tj Landulphus junior Histor Mcdiol- c. 39. 
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scrittore tedesco s’ immaginò che questo conte , 
di cui s’ è perduto il nome , fosse Alberto, o In- 
gelberto , dichiarato , per quanto egli crede , da 
papa Onorio marchese della Toscana, con citare 
un documento da me prodotto (1), in cui s’incon- 
tra Albertus Dei grada marchio et dux , lega 
vi ve ri s salica , cooperante grada et beati Petri , 
et domini papae llonorii ejus vicarii munere ec. 
Ma questo non vuol dire ch’egli fosse marchese 
di Toscana. In questi tempi si truova Corrado 
marchese veramente di Toscana , siccome ho os- 
servato altrove (a), e si truovano documenti che 
parlano di lui agli anni iiai e 1 1 39. Quell’ Al- 
berto , di cui è fatta menzione nelle Antichità 
estensi, si vele creato da papa Onorio II mar- 
chese e duca dopo la morte dell' ultimo impera- 
dore Arrigo , con dargli l’ investitura de’ beni e 
Stati della contessa Matilde ; ma senza che egli 

7 O 

esercitasse dominio alcuno nè in Toscana , nè in 
Mantova, Ferrara , Modena ed altre città, sotto- 
poste una volta a Matilde. A noi dunque basterà 
di sapere che Corrado incoronato re , per tale fu 
riconosciuto non dirò da tutti , bensì da moltis- 
simi in Lombardia e Toscana. Ma che? 11 pontefice 
che avea approvata per mezzo de’ suoi legati l’e- 
lezione del re Lottario . mosso da lui pubblicò 
contro di Corrado una terribile scomunica ( 3 ) , 
per cui cominciò tosto a scemare il suo credito, 
e fu in fine annientala in Italia la di lui po- 
tenza. 

(<) Antichità Eitensi V. I. c. 3 o. 

( 2 ) Antiquit. Italie. Disscrt. 6. 

Ulto Frisiugeasis m Chron. 1. 7. c. 17. 
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. CRISTO MCXXIX. INDIZIONE VII. 
anno o/5 ONORIO II. PAPA 6. 

I L0TTAR10 III. RE di Gtrm. e d’Italia 5. 

Nella vita di papa Onorio II è scritto che 
egli (i) deleganti Petrum presbjtermn cardina - 
lem tituli sanctae Anastasiae ad partes Raven- 
nae , qui '.deposuit aquilejensem , et venetum 
patriarchas. Il Cardinal Baronio (a) non ne seppe 
il perchè. Ma Bernardo di Guidone (3) ne adduce 
il reato , quia invenit eos scismaticis javorabiles 
extitisse. 11 Dandolo (4) scrive , quia schismati- 
cis fuerant Jautores. Tolomeo da Lucca (5) vi 
aggiugne un forte. Non si può intendere questo 
dell’ antecedente scisma, perchè la pace avea abo- 
lito tutti i delitti e processi. Adunque , siccome 
subodorò il Sigonio (6) , potè piuttosto procedere 
la loro condanna per aver promosso , o abbrac- 
cialo il partito di Corrado usurpatore della corona 
d'Italia contro il giuramento prestalo al re Lot- 
tario , cioè ad un principe approvato dalla santa 
Sede. Da una lettera scritta in questi tempi dal- 
l’arcivescovo di Salisburgo al vescovo di Bamber- 
ga , che si legge fra le raccolte da Udalrico (7) , 
impariamo che fu eletto in luogo di Gherardo , 
stirpe inutile e pieno di vizi, un’ altro patriarca 
che era decano di Bamberga , uomo dabbene , e 

( 1 ) CarJin. de Arng. in Vit. Honorii 11. P. I. T. 3. Rer. Ita!. 

fa' Baron. in Aonales Ecclesiali. 

(3} Bernardua Guidonis in Vit. Honorii II. P. 1 T. 3. Rer. It. 

(4) Damili!- in Chron. T. XII. Rer. lui. 

(5J Ptolom. Lucens. Histor. Ecclea. 

(6) Signnius de Regno Ital. 

(?) Udalricui Bimbergensis Corp. Hùt. Eccardi T. a. p. 353. 
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perciò eliminatam fuisse veterum spurcitiarum, 
quae longo illic tempore dominata fuerat ,foc- 
ditatem, quii in abjecta indigna satis omni eccle- 
siastico regimini persona , clerum et populum 
vidimus tam honeste tamque canonice de alte- 
rius substitutione cogitare. Qui nulla si parla 
di scisma ; solamente è accusato quel Gherardo 
chiamato Riccardo dall’ Ughelli (i) , d’inabilità 
e di vizj. E però le lodi a lui date dal Candido, 
da esso Ughelli , e da altri , si debbono cancella- 
re. Ma eletto che fu il decano suddetto, quel clero 
il perseguitò in maniera che fu obbligato a fuggi- 
re, e noi non sappiamo se quel Pellegrino che gli 
succedette, sia lo stesso decano. E’ nondimeno 
da stupire come tali scrittori parlino della depo- 
sizione di quei due patriarchi , e nulla dicano di 
quanto avvenne ad Anseimo arcivescovo di Mila- 
no. Noi certo abbiamo da Landolfo da s. Paolo (a) 
che Giovanni da Crema cardinale romano, ve- 
nuto a Pavia, qui raunò un concilio de’ vescovi 
suffraganei della chiesa di Milano per {scomuni- 
care il suddetto arcivescovo , perchè egli avesse 
coronato ed alzato Corrado al regno contro il le- 
gittimo re Loltario. Anseimo, udito questo rumo- 
re, spedi colà molti de’ suoi per pregarli di non 
procedere avanti senza ascoltarlo; ma il cardi- 
nale e i vescovi, incitati da alcune città che ade- 
rivano ad esso re Lottario, niuna dilazione vollero 
accordargli , e fulminarono contro di lui la sco- 
munica. Dico la scomunica , perchè non parla 
quello storico di deposizione. Auzi aggiugne che 

(t) l'gtirll. lui. Sacr. T. V. 

Luululphus junior Hist. Mcdiol, c. 3g. 
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la maggior parte de’ Milanesi , finché visse papa 
Onorio II , tennero per loro pastore il sopram- 
mentovato Anselmo. Quali poi fossero le città 
costanti nell’ubbidienza al re Lottarlo Io spiega il 
medesimo storico con dire: At papienses , cre- 
monenses , novarienses quoque , et eorum epìsco- 
pi , et aliarum civitatum, praedicantes hoc re- 
gi urti opus Anseimi contrariurn Deo , et magno 
regi Lothario, nequaquam illius pontificis (cioè 
di Anseimo) legationem susceperunt , sed ipsurn 
praestanle cardinali ilio Johanne excommuni- 
caverunt. 

Si aggiunse ai motivi di nimicizia fra le 
suddette città e Milano, l’altro della nobil terra 
di Crema, oggidì città. Era questa sottoposta nel- 
lo spirituale e temporale a Cremona, e ribellatasi 
implorò la protezion de’ Milanesi che volentieri 
ne convennero , siccome popolo potente e rivolto 
ad ampliare il dominio , e a sottomettere vicini. 
Però i Cremonesi collegati con quei di Pavia , di 
Novara e d’altre città, di mal’occhio miravano 
il soverchio iugrandimento de’ Milanesi, loro mos- 
sero guerra: guerra che costò poi tanto sangue, 
e parecchj anni durò. Ma che divenne del sud- 
detto Corrado re ? Lo stesso Landolofo narra che 
fortis manus Honorii papae ipsum resupinavit , 
atque ad Germaniam, quasi ad sua propria loca 
redire fecit. V’ha chi crede che la di lui ritirata 
seguisse nell' anno presente , o nel seguente , ma 
non ne appariscono le pruove; e che ciò avvenisse 
solamente nell’ anno ii3j lo vedremo fra poco. 
E’ stalo creduto eh’ esso re Corrado soggiornasse 
tuttavia in Lucca nel dì 4 di settembre , perchè 
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secondo 1' attestato di Francesco Maria Fiorenti- 
ni (i), in quel giorno e luogo concedette un pri- 
vilegio al monislero di s. Ponziano. Ma da ab- 
bracciar si fatta opinione dee ritenere ognuno il 
vedere, cb'egli in esso privilegio è intitolato Con- 
rad us divina gratin Ravennatum dux , et TUu- 
sciae praesei et marchio. Se si trattasse del già 
menzionato Corrado, coronato re in Milano, avreb- 
be egli adoperato il titolo di re. Però marchese di 
Toscana era in questi tempi un Corrado , diverso 
da Corrado fratello di Federigo duca di Svevia ; 
e questo ultimo, se crediamo all’Urspergense (a), 
era duca di Francouia. Per conseguente neppur 
sussiste che Corrado marchese di Toscana fosse 
nipote di Arrigo V augusto, come imaginò il sud- 
detto Fiorentini. Di questo Corrado marchese di 
Toscana ho io pubblicato due diplomi (3) spet- 
tanti all’anno i tao e nai , i quali ci fan cono- 
scere ch'egli vivente ancora Arrigo quarto fra 
gl'imperadori governava la Toscana. Ci ha con- 
servato Udalrico da Bamberga (4) un’ altra let- 
tera , scritta da Litifredo vescovo di Novara Lo - 
thario Dei gratin Romanorum regi augusto , in 
cui leggiamo le seguenti parole: Excellentia ve - 
stra prò certo cognoscat , quod Novaria, Papia , 
Placentia, Cremona, et Brixia , civitates Ita- 
liae ,Jirmiter fidelitatem vestram custodi unt , et 
adventum vestrum unanimiter cupiunt. Cunra- 
dus autem Mediolanensium idolum , ab eis ta- 



(i) Fio reni. Mero or di Matilde I. 3 . p. 3{6. 

(i) Abhas Urspergens in Chroo. 

(3) Antiq. Ita). Diasert. ij. p, 959 . et seq. 

li) tdalr. Bambergen». apud Eccard. T. a. p. 36a, Corp. Bùi* 
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men relictum , arrepta fuga solum Parmae ha - 
bel rejugium, ubi tam pau per , tamijue paucis 
stipatus vili ter moratur , quod ab uno loco ad 
alium vix fama ejus extenditur. Veggiamo qui, 
che i Milanesi aveano già abbandonalo Corrado, 
e eh’ egli poveramente dimorava in Parma. Ciò 
sembra indicare che anche nell’ anno seguente 
egli si trattenesse in Italia , ma caduto di credito. 
Nè certamente egli doveva essere Corrado duca 
di Toscana. 

Giunta che fu la primavera (i), tornato Rug- 
gieri duca di Puglia e conte di Sicilia di qua dallo 
stretto con un possente esercito, trovò che Tan- 
credi di Conversano s’ era rimesso in possesso di 
Brindisi e di altre terre a lui dinanzi tolte. In- 
traprese l’assedio di quella città , ma trovatala 
più forte ed ostinala , si ritirò e attese ad impa- 
dronirsi di Moutalto, di Rossano, e di altre terre, 
la conquista delle quali cagionò che per timore 
di tanta potenza molti baroni venissero a pre- 
stargli omaggio, e ad onorarlo qual loro sovrano. 
Fra gli altri non tardò a pacificar seco Rainolfo 
conte di Alife , marito di una sua sorella , col- 
l'aiuto del quale ridusse dopo pochi giorni di 
assedio la città di Troja a sottomettersi ai di lui 
voleri. Tenuto poscia un parlamento nella città 
di Melfi, dove chiamò tutti i baroni di Puglia , 
intimò la pace e concordia fra loro , il manteni- 
mento della giustizia , e il rispetto alle chiese e 
alle persone sacre. Gli stava poi sul cuore la per- 
missione da lui mal volentieri accordata ai Sa- 
lernitani di tener essi la guardia della torre mag- 
(i) Abbui Tclciioui 1 . i. c. 16. et aeq. 
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giore , ossia della fortezza di quella città , paren- 
dogli di non essere padrone, se la lasciava in lor 
mano. Perciò con tutte le sue forze passò sotto 
Salerno , e attorniatala da tutte le parli , richiese 
la cessiou d'essa torre, e fu d’ uopo ubbidirlo. Da 
quanto poi soggiugne Alessandro abate telesino, 
pare che (i) anche Sergio duca di Napoli fosse 
allora costretto a giurar suggezione e fedeltà ad 
esso Ruggieri, se non volle far pruova delle forze 
di lui. Ma il medesimo storico parla dipoi all’anno 
seguente della suggezion de’ Napoletani. Perciò 
poco , o nulla restò nel paese che ora appelliamo 
Regno di Napoli e di Sicilia , su cui o immediata- 
mente, o mediatamente non signoreggiasse il du- 
ca e conte Ruggieri. Avvenne ancora in quest’an- 
no, che sedici galee di Genovesi, andando in trac- 
cia de’ Pisani loro nemici, li trovarono a Messina 
già scesi in terra (a). Attaccarono una zuffa con 
loro , e tuttoché i Messinesi accorressero in aiuto 
de' Pisani, furono tutti respinti fino al palazzo 
del duca dal valore de’ Genovesi , i quali occupa- 
rono in tal congiuntura una buona somma di 
danaro, benché poi ad istanza del medesimo Rug- 
gieri la restituissero. Portossi papa Onorio II nel- 
l'anno presente a Benevento nel mese d’agosto, 
e vi consecrò abate di santa Sofia Francone (3). 
Avendo poi pregato i Beneventani di voler ri- 
mettere nella città alcuni nobili da loro esiliati , 
noi potè ottenere. Di questa loro durezza sde- 
gnato , uscì della città , ed abbocalosi col duca 



(i) Abbia Telesinn* 1. i. c. I. et il. 
(i Cafl'arua Anna). Genuens, lib. I. 
(3 J Falco Beneventani!» in Chron. 
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Ruggieri , si fece promettere che nell’ anno se- 
guente verrebbe coll’armata a gastigare l’orgoglio 
di quel popolo. Fece ancora dare il sacco a varj 
luoghi del loro territorio, e così in collera se ne 
tornò a Roma. 

S CRISTO MCXXX. INDIZIONE Vili. 
INNOCENZO II. PAPA i. 

LOTTARIO III. RE di Germ. e d’It. 6. 

Nel dì 14 di febbrajo dell’anno presente il 
sommo pontefice Onorio 11 diede fine ai suoi gior- 
ni , e fu seppellito nella basilica laleranense. La 
morte sua produsse un fiero sconvolgimento nella 
Chiesa romana. I più buoni e saggi de’ cardinali, 
ben conoscevano i maneggi che facea Pietro car- 
dinale di santa Maria in Trastevere, uomo scre- 
ditato pei suoi perversi costumi, e figliuolo di 
Pietro, figliuolo di Leone, cioè di un ebreo fatto 
cristiano. Auche s. Bernardo (i) dà il titolo di ju- 
daica soboles ad esso Pietro cardinale; uomo som- 
mamente ambizioso e potentissimo in Roma per 
le aderenze e parentele sue, e per le ricchezze 
tanto di sua casa , che ammassate colla sua ra- 
pacità in varie legazioni. Perciò essi buoni prima 
che si pubblicasse la morte di papa Onorio ( 2 ), 
segretamente elessero papa Gregorio cardinale di 
s. Angelo, di nazione romano, personaggio in 
cui concorrevano le virtù meritevoli di sì alto 
grado per confessione d’ognuno, e massimamente 
di s. Bernardo , allora celebre abate di Chiara- 

(1) Beni ardui Epiit. 139. Sngeriai in Yit. Ludovici Gross. 

(a) Aruulf. Sagiena. de Scbismat. 
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valle. Fece egli quanta resistenza potè, ma in 
fine accettata l’elezione, assunse il nome d’ In- 
nocenzo li. Non istettero molto dopo questa ele- 
zione gli altri cardinali della fazion contraria ad 
eleggere pubblicamente papa e consecrare il sud- 
detto Pietro cardinale , che prese il nome di 
Anacleto II. Falcone,. seri ve (i) essere succedute 
sì fatte elezioni nel giorno stesso che mori il papa. 
Altri vogliono che Innocenzo restasse eletto nel 
dì i5 di febbrajo, ed Anacleto nel dì seguente. 
Certo è che precedette quella d'Innocenzo, e pare 
che non fosse per anche seppellito il papa morto: 
il che tenuto fu per cosa contraria ai sacri ca- 
noni. Ma da una lettera scritta dal vescovo di 
Lucca all’arcivescovo di Mariemburgo (a) si rac- 
coglie , che celebratìs exsequiis si procedette al- 
1’ elezione. Certo è altresì, che sebbene si conta- 
rono più cardinali dalla parte di Anacleto, pure 
in maggior riputazione furono i favorevoli ad In- 
nocenzo. Dichiarossi in tale occasione Leon Fran- 
gipane con tutta la sua casa in favor d'esso 
Innocenzo, il quale non potendosi sostenere nel 
Laterano , si ritirò nelle forti case dei medesimi ; 
ma Anacleto impadronitosi della basilica vaticana 
e spogliatala dei suoi più preziosi arredi, si servì 
di quel tesoro e dello spoglio d’altre chiese, sic- 
come ancora del ricco erario proprio , e di suo 
fratello , per tirare nel suo partito la maggior 
parte dei grandi e piccioli di Roma. Assali po- 
scia di nuovo le case de’ Frangipani , che fecero 
gran resistenza. Ma conoscendo papa Innocenzo, 

(•) Falco Bcncventanus in Chron. 

(a) Uditine. Bamberg. T. II. Corp. Hiit. apud Lccardam. 
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che non potea a lungo mantenersi quivi , prese la 
risoluzione di cedere alla potenza dell’ avversario. 
Imbarcatosi dunque nel Tevere coi cardinali del 
suo partito (i), a riserva del vescovo sabiuense, 
che lasciato per suo vicario in Roma , poche fac- 
cende ebbe per molto tempo, felicemente navi- 
gò fino a Pisa, dove fu con sommo onore rice- 
vuto. Di là ito a Genova (a), dispiacendogli forte 
la guerra di quel popolo, tanto operò , che con- 
chiuse fra loro una tregua da osservarsi finché 
egli ritornasse di Francia. Aggiugne Caffaro, scrit- 
tore genovese di questi tempi , che il papa sud- 
detto, per maggiormente cattivarsi 1’ affetto di 
quel popolo, promise di levare il loro vescovo 
Siro di sotto all'arcivescovo di Milano, e di con- 
ferirgli la dignità archiepiscopale. Cousecrollo 
anche vescovo, allorché fu giunto a s. Egidio 
vicino al Rodano. Andossene dunque papa Inno- 
cenzo II in Francia, accolto dappertutto come 
vero papa. Pochi furono in quelle parli coloro che 
facessero conto delle lettere scritte loro dall’an- 
tipapa Anacleto ; a cui nondimeno altri popoli e 
dentro e fuori d’Italia aderirono con somma con- 
fusione della Chiesa di Dio. 

Fra gli altri procurò Anacleto di guadagnare 
al suo partito Anseimo arcivescovo di Milano (3), 
che già dicemmo scomunicato sotto il predefunlo 
papa Onorio II. Gli mandò dunque il pallio; e 
perciò il popolo di Milano seguitò quasi tutto la 
parte di Anacleto e di Corrado re, che furono 

(i)Pet rns Diuconus Chron. Casinens. ]. 4* c. SJ. 

(a) Caffari Annal. Geuuens- 1. I. 

(3; Laudulphus junior Hist. Mediol. c- 4° 
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d'accordo in questa congiuntura fra loro. Non 
potè già Anacleto far lo stesso con Gualtieri ar- 
civescovo di Ravenna, il quale per la testimo- 
nianza del Rossi (i), e molto più d’ una sua let- 
tera scritta all’ arcivescovo di Mariemburgo (a), 
si sa cbe fu costante in favorir papa Innocenzo. 
Ma principalmente ebbe cura Anacleto di asso- 
darsi colla buona corrispondenza di Ruggieri duca 
di Puglia e Sicilia, del principe di Capua , e 
degli altri baroni di quelle contrade. Nè gli fu 
dilTicile. Appena ebbe il suddetto Ruggieri slargate 
cotanto 1 ali , che gli nacque , o gli fu fatto na- 
scere il pensiero di deporre il titolo ducale , e di 
assumere quello di re, giaccbè tali erano dive- 
nute le sue forze, ed ampliato cotanto il suo do- 
minio , che ben si conveniva a lui un titolo più 
luminoso. Ne trattò coll'antipapa Anacleto (3), 
il quale non vi fece difficoltà per timore di non 
disgustarlo , e decretò Conte cardinale , ossia il 
cardinale della famiglia dei Conti , per assistere 
a questa coronazione. Siccome osservò il padre 
Pagi (4), han creduto gli storici napoletani , che 
Ruggieri di sua propria autorità , e senza saputa 
e consenso di Roma assumesse il titolo e la coro- 
na regale; e che poscia per convenzione seguita 
con Anacleto di nuovo si facesse coronare. Ma 
questa doppia coronazione è priva di buon fonda- 
mento. Falcone beneventano (5) parla d’una sola, 
fatta coll’ approvazione d’ Anacleto. Alessandro 

(i) Rubens Histor. Ravenn. 

( ì ) lidalrieus Bambcrg. T. II. Corp. Hi»t. apod Eccirdtim. 

( 3 ) Idem ibidem. (4; Pigiti» ad A Duale» Baron. 

(5j Falco Beneventani!» in Cbron. 
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abate di Telesa (i) una sola anch’egli ne rife- 
risce , nè parla punto dell' assenso e della coope- 
razione dell' antipapa , perchè giudicò meglio di 
tacere una particolarità che a’ suoi di non facea 
bel sentire, uè molto onore al re Ruggieri. Ma 
Pietro diacono scrive , che Petrus cardinali s 
( cioè Anacleto ) Rogerio duci Spuline coronane 
tribuens, et per privilegium capuanum princi- 
patum , et ducatum neapolitanum cum Jpulia , 
Calabria , et Sicilia illi confi r man s , regemque 
constituens ,ad suam partem attraxit, con ezian- 
dio concedergli altri privilegi , che Ruggieri con 
questo buon vento seppe accortamente chiedere e 
facilmente ottenere: laonde s. Bernardo in una 
delle sue lettere (a) ebbe a dire, che Anacleto 
habet ducerà Apuliae , sed salma ex principi- 
bus , ipsumque usurpatae coronae mercede ridi- 
cala comparatum. Tutto ciò fu conchiuso verso 
il fine di settembre , in cui Anacleto si portò ad 
Avellino e a Benevento. E perciocché si credette 
che Palermo, capitale della Sicilia , fosse il luogo 
più proprio per la coronazione di Ruggieri , quivi 
nel sacro giorno del Natale dell’ anno presente si 
fece questa funzione con quella magnificenza che 
vien descritta dal suddetto abate di Telesa trito 
clic si è dipoi cnnservato e ravvivato pochi anui 
sono; cioè che in quella città si piglia la corona 
anche del regno di Napoli. Vi assistè come legato 
pontificio il cardinale sopraccennato ; e Roberto li 
principe di Capua , siccome il più nobde riguar- 
devole de’ suoi vassalli, gli mise la corona in capo. 

( i ) Abb* « Telciinni 1. a. c. i. et «q. 

(a) Bernard. Epùl. 1)7. 
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Il vedremo ben presto mal ricompensato per que- 
sta sua attenzione da Ruggieri. Intanto papa In- 
nocenzo giunto in Francia , vi fu accolto con gran 
venerazione. Presso di Orleans fu a visitarlo il re 
Lodovico, che già nel concilio di Estampes l’avea 
riconosciuto per vero papa. Andò a Sciartres , a 
Giugni , e ad altri luoghi. Nel novembre tenne 
un concilio numeroso nella città di Chiaramonte. 
Per cura massimamente di s. Bernardo non sola- 
mente i Francesi, ma anche il re Lottario in 
Germania e il re Arrigo d' Inghilterra nell’ anno 
seguente prestarono ubbidienza a papa Innocenzo, 
quantunque non mancassero alcuni in quelle par- 
ti , che si dichiararono in favore dell’ antipapa 
Anacleto. In quest' anno restò trucidato dai Tur- 
chi in Soria Boamondo li principe di Antiochia, 
sicché in lui fini d’ estinguersi la prosapia di Ro- 
berto Guiscardo, e il re Ruggieri più francamente 
potè tenere gli Stali a lui occupali in Italia. Ter- 
minò ancora i suoi giorni Domenico Michele (i) 
doge di Venezia , e fu alzato a quel trono Pietro 
Polano. Parimente all’ anno presente vengono ri- 
feriti i privilegi e 1’ esenzioni accordate da Baldo- 
vino re di Gerusalemme , dai patriarchi e dal 
principe d’ Antiochia alla nazione veneta in Acon, 
e in altri luoghi d' Oriente. 



(>) Dandul. in Chron. X. XII. Ber. lui- 
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( CRISTO MCXXXI. INDIZIONE IX. 
vwo di ) INNOCENZO II. PAPA i. 

I LOTTARIO III RE di Gena. e d’ Italia 7. 

Verso la metà di gennajo del presente anno 
papa Innoceuzio II andò alla città di Sciartres, 
e colà comparve ancora Arrigo re d’ Inghilterra, 
per tributargli il suo ossequio , siccome scrisse 
Orderico Vitale (1). Nel di :i$) di marzo si trovò 
esso pontefice in Liegi coll’accompagnamento di 
molti vescovi ed abati francesi. Vi concorse an- 
cora Lottario re di Germania e d' Italia con buo- 
na parte de' prelati tedeschi (a), e quivi sì egli, 
come la regina Richeuza sua moglie furono so- 
lennemente coronati da esso papa. Promise in tal 
occasione Lottario di venir nell' anno seguente 
in Italia per liberar la Chiesa romana dallo sci- 
sma, e rimetter in possesso di Roma il legittimo 
pontefice Inuocenzo. Venuto poscia a Parigi esso 
papa , quivi celebrò con incredibil magnificenza 
e divozion di quel popolo la settimana santa, e 
la pasqua del Signore. Visitò dipoi altre città 
della Francia, ed avend» intimato un gran con- 
cilio nella città di Rerus ( 3 ), lo tenne nel di 19 
di ottobre coll’ intervento di tredici arcivescovi, 
e di dugenlo sessanta tré vescovi ( se non è scor- 
retto il testo dell’ Urspergense (4) ), e colla pre- 
senza dello stesso re e regina di Francia. In esso 
fu solennemente pubblicata la scomunica contro 



(i)Order. Vini. Hi»t. Ecclet. I. i3. 

f») Vit. «. Godeardi. id. Aure» Valli» Kilt. Lod. 

(3) Ordericus Vitali» ibidem. 

( 4 ) Urajwrgeus. iu Chroii. 
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dell’ antipapa Anacleto (i) e di chiunque il favo* 
riva; e non solamente il re de’ Romani Lottario, 
ed Arrigo re d’ Inghilterra mandarono colà a con- 
fermar la loro aderenza al papa, ma anche i re 
d’ Aragona e di Castiglia. Sul principio di que- 
st’ anno , per quanto ci assicura Falcone bene- 
v enlano (a) , il suddetto Anacleto non polendo 
s offerire la comunità stabilita dal popolo di Be- 
nevento, cioè una specie di repubblica, ossia una 
uu ione da lor fatta per resistere, occorrendo, agli 
ordini del papa loro sovrano, chiamalo in ajuto 
suo con un buon corpo di milizie Roberto prin. 
cipe di Capua , fece imprigionare i più polenti 
ed arditi di quella città , in guisa che ridusse 
quel popolo a dismettere la comunità , e a pre- 
stare una piena ubbidienza a’ suoi voleri. Andò 
poscia a Salerno, e di là passò a Roma. Allorché 
il popolo d' Amalfi, siccome di sopra é detto, si 
sottomise a Ruggieri, dichiarato poscia re di Si- 
cilia e Puglia (i ) , ritenne in suo potere le for- 
tezze di quella città. Lo scaltro Ruggieri dissi- 
mulò allora il suo sdegno per questa lor preten- 
sione. Ora che se la vide bella, spedita per mare 
una flotta sotto il comando di Giovanni suo am- 
miraglio , e raunato un forte esercito per terra 
mise 1’ assedio a quella città. Dopo aver preso 
loro le terre di Guaito, Capri e Trivento, asse- 
diò anche Ravello, e talmente colle pelriere fla- 
gellò la torre di quel castella, che già minacciava 
rovina. Allora fu che non solamente il popolo di 



(i) U.nlech nui io Cbron. 

(■») Palco Beneventano# in Cbron. 

(3 J Alexander Abbai Tele aio ut 1. I. c. J. 
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Ravello, ma quello eziandio della città di Amalfi, 
mandarono a trattare di pace , ne’ cui capitoli 
diede il re Ruggieri quella legge eh’ ei volle ai 
sudditi suoi. Dopo di ciò tornò Ruggieri a Sa- 
lerno , e quivi soggiornando , si vide comparir 
davanti Sergio duca di Napoli , che consiglialo 
dal timore dell' ambizione e potenza d' esso re, 
senza voler aspettare la forza , andò a sottomet- 
tersi a lui, amando meglio di conservare il suo 
dominio come vassallo , che di perderlo affatto 
col voler fare resistenza. Da ciò pare che si de- 
duca, avere bensi Ruggieri ottenuto dall’antipa- 
pa Anacleto un non so qual diritto sopra Napoli 
nell’anno precedente, ma averne egli solamente 
nel presente acquistata la sovranità per la volon- 
taria dedizione di Sergio. Come poi potesse pre- 
tendere Roma diritto sopra quella nobilissima 
città, che per più secoli s’ era mantenuta indi- 
pendente dall’imperio occidentale con riconoscere 
per sovrani i soli imperadori d’ Oriente in varj 
tempi: io lascerò indagarlo ad altri. Non so ben 
dire, se in quest’ anno , oppure nel seguente suc- 
cedesse quanto viene scritto da Falcone beneven- 
tano e dall’ Anonimo casinense (i). Cioè che es- 
sendo fuggita a Salerno, oppure chiamata dal re 
Ruggieri a Salerno Matilde sua sorella, moglie di 
Rainolfo valoroso conte di Alife, col figliuolo di 
esso conte, insorse nemicizia fra loro. Altri ba- 
roni ancora, fra i quali Tancredi di Conversano 
conte di Brindisi , Grimoaldo principe di Bari , 
e Goffredo conte di Audria, si collegarono insie- 
me, veggendo che Ruggieri tendeva a mettere il 
(i) Auooym. Casincnsis ajrnd Percgrinium. 
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piede sul collo a tulli. L' abate telesino, siccome 
parzial di Ruggieri , sopra d' essi baroni rigetta 
la colpa dei movimenti di guerra , che soprav- 
vennero, e de’ quali parleremo all’ anno seguen- 
te. Sarebbe sialo da desiderare, che questo isto- 
rico avesse registrato sotto i suoi precisi anni le 
imprese di Ruggieri. Ma egli lo trascurò. E nei 
lesti di Falcone e dell’ .Anonimo casinense non 
v' ha sempre tutta la esattezza necessaria della 
cronologia. Era nel precedente anno cominciata 
la guerra fra i Milanesi dall’ una parte, e i Pa- 
vesi, Cremonesi e Novaresi dall’ altra ; e questa 
durò nel presente e nel susseguente anno. Ab- 
biamo un testimonio autentico, cioè Landolfo da 
a. Paolo (t), che ci assicura essere stati vincitori 
in essa tenzone i Milanesi. E secondo Galvano 
Fiamma (a), in quest’anno si venne ad una bat- 
taglia campale fra i Milanesi e Pavesi presso 
Macognago , nella quale quasi tutto l’ esercito pa- 
vese restò sbaragliato , preso e condotto nelle 
prigioni di Milano. Ebbe principio ancora in que- 
st’ anno la divisione fra i popoli di Modena e 
di Bologna (3). Bollivano liti fra il comune di 
Modena per èagione d’ acque , di giurisdizioni e 
d’ altre occorrenze , e 1’ insigne e ricchissimo 
monislero di Nonantola, situalo nel territorio di 
Modena. Prevalendosi di questo litigio i Bologne- 
si, segretamente indussero quell’ abate Ildebrando 
a mettersi sotto la lor protezione, anzi a sottopor- 



(i) Landulphus junior Hist. Mcdiol. c. 4 o* 
(i) Guilvanus Fiamma Manip. Fior. c. 166. 
(ì) Aunalea Mutincna. T. XI. Rcr. 1 tal. 
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re quella lerra al loro comune con varie vantag- 
giose condizioni, il che riuscì una grave Ferita al 
cuore del popolo modenese. 

/ CRISTO MCXXXII. INDIZIONE X. 
anno Di \ INNOCENO IL PATA 3. 

( LOTTARIO III. RE di Germ. e d’ Italia 8. 

Per qualche mese ancora si trattenne papa 
Innocenzo in Francia con aggravio non piccolo di 
quelle chiese, come scrive Orderico( imperché egli 
non avea altra maniera da mantenersi. Nel feb- 
brajo fu al monistero di Clugnì e a Lione, da do- 
ve passò a Valenza, e a s. Egidio. Finalmente per 
montem Genuae ( Genevae crede il padre Pagi (a), 
che si debba leggere ; Jacopo da Varagine (3) 
scrive che Inuocenzio II nel suo ritorno fu in 
Genova ) Jines Lombardiae intravit, alque apud 
4 stani solemnitate resurrectionis dorninicae ce- 
lebrata (nel di io di aprile) venit Placentiam. 
Quivi celebrò il terzo suo concilio coi vescovi 
di Lombardia, della Romagna, Emilia e Mar- 
ca d' Ancona. Convien dire che egli lungo 
tempo si fermasse in quelle parti per aspettare 
F arrivo del re Lottano, il quale secondo il con- 
certo dovea venire in Italia. Vedesi una di lui 
bolla (4), data in Cremona // idus julii dell’an- 
no presente in favore de’ monaci di s. Sisto di 
Piacenza. E in Brescia iy kalendas augusti una 

(i) Orde rie. Vlul. Hut. Ecclesia st. I. i3. 

(a) V«gtu* Crii, ad Ann» Ica Barca. 

(3) JhcoL. de Voragine in Chron. 

(4J Campi Istoria di Piaceli** nell* Append. 
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altra. Portano esse bolle 1 ' uso dell’ anno pisano. 
Abbiamo dall’ Annalista sassone (i)e dagli An- 
nali d’ lldesheim (a), che il re Lottarlo celebrò 
la festa dell' assnnzion della Vergine in Virlz- 
burg, e di là poi mosse alla volta d' Italia, ma 
con un’armata assai tenue rispetto al suo decoro. 
Però solamente circa il principio di settembre 
arrivò per la via di Trento ai prati di Ronca- 
glia sul Piacentino, dove soleano adunarsi i prin- 
cipi, vescovi, baroni, e legati delle città di que- 
sto regno , allorché il nuovo re veniva. Colà si 
portò ancora il papa per abboccarsi con lui , e 
stabilir le cose occorrenti per liberar dalle mani 
dell’ antipapa la città di Roma, e conferir la co- 
rona dell’ imperio ad esso re Lottario. Ma con 
poco suo onore fu Lottario ricevuto ; perciocché 
secondo 1 ’ asserzione di Alberico monaco dei tre 
Fonti ( 3 ), in mullis locis tam amore Conradi , 
rjuam respeclu paucitatis suae , ab incolis tcr- 
rae subsannatus et despcctus fuìt. Verum patito 
ante Conradus , qui a Mediolanensibus consti tu- 
tus rex fuerat, ftoene omnibus suis omissis, peri- 
culose ad patriota repatriavit. Questo paulo ante 
ci fa scorgere insussistente l'opinione di chi credet- 
te partito d’ Italia Corrado nell'anno 1129. Qui 
dovette egli dimorare fino all'anno presente, fin- 
ché udita la mossa del re Lollario, non creden- 
dosi più sicuro in Italia, se ne fuggi non senza 
pericoli in Germania. Ora il pontefice dopo il 
suddetto abboccamento dovette venire sul Mode- 



fi) Annalista Saxo. 

(i)Annales Hildeslieim. 

( 3 ) Alberic. Monadiusjapttd Lcibnitiura. 
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ncse al moaislero di Nonantola , per cui erano 
iusorle liti fra i popoli di Modena e Bologna. Ho 

10 pubblicala una sua bolla data in quel moni- 
stero (i) ir idus octobris coll’ anno pisano 1 1 33, 
che è il volgare 1 1 3 a. Da tal bolla apparisce 
1’ opulenza d'esso monistero. Dopo ciò il ponte- 
fice passando per Monte Bardone , cioè per la 
strada di Pontremoli , andò a fermarsi in Pisa. 
Colà chiamati gli ambasciatori de’ Genovesi, trat- 
tò fra essi e i Pisani la pace : e per gratificare 
amendue que’ popoli, da’ quali avea ricevuti più 
servigi, levò Siro vescovo di Genova dalla sogge- 
zione dell’ arcivescovo di Milano, -col conferirgli 
la dignità archiepiscopale (a), e sotttmetlere a lui 
i vescovati di Bobbio e di Brugneto, e tre altri 
in Corsica. Dichiarò eziandio primate della Sar- 
degna 1’ arcivescovo di Pisa, e a lui sottomise in- 
oltre il vescovato di Pòpulonia, e tre altri nella 
Corsica suddetta, con che contentò amendue quéi 
popoli. Caffaro scrive (3), che in Corneto fu sta- 
bilito 1' ingrandimento di questi due arcivescovi. 
Se ciò è, appartiene il fatto all’ anno seguente. 
Ma forse in Corneto furono solamente spedite le 
bolle di quanto in Pisa era stato accordalo. Ab- 
biamo dagli Annali d’ Udesheim (4), e dal Crono- 
grafo sassone , che il re Lotlario celebrò la festa 
del natale nella terra di Medicina sul Bolognese, 
e non già Modoetiae, ossia Monza, come sospettò 

11 Leibnizio per poca conoscenza di qùella terra. 

(f) Antìquitat. Italie. Dissert. 65 . 

(?) Carditi- de Arngonia in Vita Innocentii II. Gualvanus 
Fiamma Manìp. Fior. c. 167. 

(3) Anna! . Gcnucns. 1. I. 

(4) Anual. Uildesheim. Ubrouograph. Saxo apud Leibaitium. 
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Egli era nel luogo di Fontana sul Piacentino , al- 
lorché concedette, in non so qual giorno, ai cano- 
nici di Cremona un privilegio (1), notato coll’an- 
no pisano. 

Una gran rivolta di baroni di Puglia era 
seguita contro Ruggieri re di Sicilia. Verisimil- 
xnente sperando la venula del re Lollario e di pa- 
pa Innocenzo, si animarono tutti contro di chi fa- 
ceva a tutti paura. Ma Ruggieri, appena comparsa 
la primavera, con polente esercito passalo lo stret- 
to (2), si portò a Tarauto, e di là passò all’assedio 
di Brindisi che era di Tancredi di Conversano, 
con obbligar quella città alla resa. Ritenne pri- 
gione Goffredo conte di Andria, die fu astretto a 
cedergli buona parte delle sue terre. Quindi portò 
la guerra contro della città di Bari, e in tre setti- 
mane indusse que’ cittadini a capitolare la resa, 
e a dargli in mano Grimoaldo principe di quella 
città, che fu mandato prigione in Sicilia. Venuti 
poi ad aperta rottura contro di Ruggieri il princi- 
pe di Capua Roberto II e Rainolfo conte d'Alife, 
cognato del re medesimo , unirono un’ armala, 
se crediamo a Falcone, di tremila cavalli e qua- 
rantamila fanti (numero che ha dell’eccessivo). 
Riuscì all’ accorto re Ruggieri di guadagnar Cre- 
scenzio Cardinal dell' antipapa Anacleto, che go- 
vernava allora Benevento , con indurre parte di 
quel popolo , e Landolfo arcivescovo a giurare la 
neutralità in que’ torbidi di guerra. Ma sparsasi 
voce , che Crescenzio volea dare in poter di Rug- 
gieri essa città di Benevento , quel popolo audò 

(i\ Antiqiiit. lUlic. Dissert. 6a. 

( 1 ) Falco Beucycnt- in Chroo. Alexander Teleiinui 1. 1 . 
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nelle furie, e sollecitato dipoi dal principe di Ca- 
pua e da’suoi aderenti abbracciò il partito di papa 
Innocenzo li. Pertossi il re all' assedio di Nocera, 
per soccorrere la quale s’ affrettò il principe di Ca- 
pua , sicché all’ Atripalda , o come scrive l'abate 
telesino, al Buine Saruo, in luogo chiamato Scafa- 
to, nel di a4 di luglio si venne ad una battaglia 
campale. Al primo incontro riuscì a Ruggieri di 
far piegare e prender la fuga all' ala sinistra co- 
mandala dal principe di Capua ; ma il valoroso 
conte Rainolfo, che guidava l’ala destra , con tal 
bravura si spinse addosso all’armata del re, che 
in Bue la sbaragliò , ed ottenne piena la vittoria 
coll’ acquisto di un ricco bottino , ma non senza 
grande spargimento di sangue da ambedue le par- 
ti. Vedesi descritta questa vittoria in una lettera 
del vescovo agatense presso Udalrico da Bamber- 
ga (i). Non era avvezzo a simili colpi il re Rug- 
gieri : questo servi ad umiliare alquanto la di lui 
ambizioue ed alterigia. Ritirossi egli più che in 
fretta a Salerno , con volto nondimeno allegro e 
costanza tale d’animo, come se nulla di contrario 
gli fosse accaduto. Ma questa sua disavventura 
incoraggi forte lutti i suoi nemici , dimodoché i 
baroni già abbassati ripigliarono 1’ armi coutro di 
lui. Era dietro a far lo stesso anche il popolo di 
Bari; ma comparso colà Ruggieri frenò i loro mo- 
vimenti colle buone, e coll’ accordare a que’ cit- 
tadini quanto seppero addimanlare. Poscia dopo 
aver dato un terribil sacco al territorio di Bene- 
vento, venuto il dicembre se n’ andò in Sicilia a 

(t)Udalricus Bambergeosis T. ll.Corp Histor- p. 366* «pud 
Eccirdun. 
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preparar nuove forze , per potere resistere , anzi 
per potere dar legge a tauli ches'erauo ribellati 
contro di lui. 

f CRISTO MCXXX11I. INDIZIONE XI. 
anno di ' INNOCENZO 11. PAPA 4 . 

( LOTl’ARIO IH. RE 9 , IMP. 1 . 

Addolcito alquanto il verno, passò in Tosca- 
na il re Lottano , e a Calcinaja nel territorio di 
Pisa si abboccò di nuovo con papa Innocenzo ( 1 ). 
Marciò dipoi per la strada regale fino a Viterbo , 
dove arrivalo ancora per la marittima il pontefice 
s’pnviarouo poscia unitamente per Orta e pel 
territorio della Sabina e di. Farla sino a Roma* 
Dacché furono vicini a Roma , si accamparono 
presso a s. Agnese, e in quel luogo ebbero una 
visita da Teobaldo prefetto di Roma , da Pietro 
Lalrone ( e non Leoue, come ha il testo del Ba- 
ronio ) e da altri nobdi romani del loro partito. 
Entrati filialmente in Roma sul fine d’aprile, pa- 
pa Innocenzo li liberamente prese alloggio nel 
palazzo lateranese , e Lottario colle sue genti nel 
Monte Aventino. Buona parte allora dei Romani si 
dichiararono in favore del legittimo pontefice; ma 
non lasciò per questo 1’ antipapa Anacleto coi suoi 
aderenti di tener saldo Castello sant' Angelo colla 
basilica vaticaua, ed altri siti forti di quella città, 
coll' andare intanto inviando ambasciatori al re 
Lottario, pregandolo di voler dar luogo senza 
guerra ad un’esame canonico delle sue ragioni e 

(0 Cardio, de Ar.gouUia Vite Innocenti! II. P. 1. T. HI. 
iicr. lui. 
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di quelle d’ Innocenzo , con esibire ancora ostaggi 
e fortezze in deposito. Ma i fatti non corrisponde- 
vano alle parole. Nè Lottario avea condotto seco 
tali forze da poter mettere costui al dovere. Non 
più di duemila cavalli scrivono alcuni eli’ egli 
avesse di seguito (i). Vennero bensì in ajuto del 
papa con otto galee i Genovesi (a); con altre 
ancora v’accorsero i Pisani, e presero Civita Vec- 
chia con altri piccioli luoghi: ma neppur questo 
bastava a snidar l’antipapa ben fortificato ed as- 
sistito da molti nobili romani suoi aderenti. Veg- 
gendosi adunque mal disposte le cose (3), fu riso- 
luto di dar come si potea la corona imperiale al 
re Lottario; al qual fine fu scelta la basilica late- 
ranense, giacché non si potea far la funzione nella 
vaticana. Pertanto nel dì 4 di giugno, giorno di 
domenica , dalla mano di papa Innocenzo li ri- 
cevette Lottario la corona e il titolo d’imperadore. 
Ora egli si truova chiamalo Lottario III, in quanto 
era re d’ Italia, e Lotlario II come imperadore. 
Da lì a pochi giorni si compose la differenza du- 
rata fin qui fra la santa Sede ed Arrigo V impera- 
dore e Lotlario suo successore (4), per l’eredità dei 
beni allodiali della contessa Malfide. Fu preso 
questo mezzo termine che il pontefice ne investisse 
esso Lottario, e dopo lui Arrigo IV, duca di Ba- 
viera e Sassonia , genero dello stesso imperadore , 
con che egli giurasse omaggio e fedeltà per esse 
terre al pontefice romano. Ne riporta il Cardi- 
nal Baronio la bolla pontificia. Abbiam veduto 

(1) Falco Benercntanufl in Chronico. 

( 2 ) Cnfiari Annal. Genuens. 1. I. 

(3) Otto Friaingensis in Cliron. 1. 7 . c- 18 . Annalista Saxo. 

(4J Baron» Annales Eccita iast. ad Lune annuo*. 
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di sopra che la linea estense di Germania, os- 
sia dei duchi di Baviera , per le nozze del duca 
Guelfo V colla suddetta contessa Matilde, pretese 
la di lei eredità. Restarono esaudite in quest’anno 
le sue pretensioni , dimodoché il duca Arrigo il 
più potente dei principi di Germania , e che ri- 
teneva in Italia la porzione sua negli antichi Stati 
della casa d’ Este , maggiormente stese la sua pos- 
sanza ancora in queste parli colla giunta di quel- 
li della contessa Matilde. Vennero a Roma in tal 
congiuntura Roberto principe di Gapua e Rainolfo 
conte di Alife con circa trecento cavalli (i), spe- 
rando di concertar le maniere di difendersi da 
Ruggieri re di Sicilia ; ma gittarono i passi; per- 
chè troppo smilze erano le forze dell’augusto Lot- 
tario e meno poteva papa Innocenzo, perchè in 
mano dell’ antipapa restavano quasi tutte le torri 
e fortezze di Roma. 

Approssimandosi intanto i caldi perniciosi 
della state , 1’ imperador Loltario con rimettere 
a tempo più propizio il totale ristabilimento di 
papa Innocenzo , sen venne alla volta di Lom- 
bardia. Era egli nel campo di s. Leonardo sul 
Mantovano nel dì 3o di luglio ( 3 ), quando con- 
fermò al popolo di Mantova lutti i suoi privilegi, 
con facoltà di trasferire il palazzo imperiale dal 
borgo di s. Giovanni al monistero di s. Rufino 
di là dal fiume Mincio. Abbiamo dagli Annali 
d’ lldedieira (3) che giunto l’augusto Lottario alla 
chiusa sull’Adige, nell'andare da Verona a Ro- 



(t) Falco Beneventanus in Cbron. 
faj Antiquit- Italie. Dissert. >3. 

(3J Anna Ics Hildesheim. Annalista Saxo. 
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vcrcdo, essendogli negato il passaggio dagli abi- 
tanti di quel paese, egli mirabilmente s’ impa- 
dronì della città situata in cima al monte ( ben 
difficile è a credere che ivi fosse una città ), fece 
prigione il padron d’essa , e felicemente passò in 
Germania, con celebrar la natività della Verginfc 
in Virtzburg , dove fu gran concorso di principi 
ecclesiastici e secolari. Dimorò per qualche tempo 
ancora papa Innocenzo in Roma nel palazzo la- 
teranensc; ma trovandosi continuamente infestato 
dall’antipapa e mal sicuro, ne uscì, e nel mese 
di settembre andò a ricoverarsi in Pisa , dove con 
grande onore ed amore accolto , trovò quel popolo 
costantissimo nel suo servigio. Mentre era in Roma 
l’imperador Lottario, certificato il re Ruggieri 
che nulla v’ era da temere di lui , con un’ ar- 
mata più poderosa delle passate venne dalla Si- 
cilia in Puglia (i), pieno di veleno contro de’ ba- 
roni ribelli e mancatori del giuramento a lui pre- 
stato. Ciò udito da Roberto principe di Capua , 
veggendo egli fallite le sue speranze di ottenere 
soccorso dai Tedeschi , d’ ordine del papa nel 
di 34 di giugno se n’andò per mare a Pisa, dove 
gli riuscì d'impetrar per allora alquanto di gente, 
con cui se ne ritornò a casa , portando seco la 
promessa d’ un’ ajuto di cento legni nel marzo 
prossimo venturo. Fece anche un trattato coi Ge- 
novesi, senza dei quali non si vollero impegnare 
i Pisani. Intanto il re Ruggieri , come un folgore, 
piombò sopra le terre de’ baroni a lui conlrarj (3). 
Prese Venosa, Nardò, Baroli , Binerbino ed altre 

( 1 ) Alexander Teleainui I. 3. c. 36. 

(a) l aico Bcueycnt. in Chron. Romuald. Saldati, in Chron. 
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città , commettendo tali crudeltà sopra d’ esse e 
sopra gli abitanti, che peggio non avrebbero 
fatto i Turchi e Saraceni nemici di Cristo. Ten- 
tò indarno coll'assedio Brindisi, che fu brava- 
mente difeso. Ma con felicità occupò le terre di 
Alessandro conte di Matera, il quale si salvò 
colla fuga in Dalmazia. Goffredo conte di Andria 
fatto prigione, fu inviato in Sicilia a far peni- 
tenza di sua fellonia. Non fu più propizia la sorte 
a Tancredi di Conversano, che si accinse alla 
difesa di Montepiloso. Assediata quella terra da 
Ruggieri , benché forte di silo e guernita di 
coraggiosi difensori, pure dovette cedere alla 
forza ed industria d’esso Ruggieri che condannò 
alle prigioni di Sicilia il conte caduto nelle sue 
mani. Con barbarie inaudita fece Ruggieri tagliare 
a pezzi tutti gli abitanti di quella terra, senza 
riguardo alcuno nè a donne, nè a fanciulli. Si 
credette il popolo della città di Troja, allorché 
intese incamminato il re alla lor volta, di pla- 
carlo ; e però gli uscirono incontro con una di- 
vota processione, e colle reliquie dei santi. Ma 
l’ inumano re con occhi torvi guatata la misera 
gente, non volle ascoltarla ; dima nierachè chi qua 
e chi là presero la fuga. Fece egli mettere nei 
ferri molti di quei cittadini e dare il fuoco alle 
lor case e beni. Un’ egual trattamento provò po- 
scia la città di Melò. Con questo rapido corso di 
vittorie e di crudeltà s’impadronì egli di Bisse- 
glia, di Trani, di Ascoli, di s. Agata e di altre 
terre. Intanto il conte Rainolfo temendo che il 
temporale andasse a scaricarsi sopra le sue con- 
trade, ricorse per ajuto a Sergio duca di Napoli, 




i44 ANNALI D’ITALIA 
il quale avea parimente cangiato mantello; e da 
lui e dal popolo d' Aversa ottenne promessa di 
nn gagliardo ajuto. Ma per allora cessò il biso- 
gno, perchè il re Ruggieri nell’ottobre passò in 
Sicilia, con molti navigli carichi d’ oro e d’ar- 
gento e d'altre spoglie delle misere terre ch’egli 
avea non conquistate, ma ridotte all ' ultima ro- 
vina. Altro da soggiogare non gli restava, se non 
Roberto principe di Capua , Rainolfo suo cognato 
conte d’ Alife, e Sergio duca di Napoli. Secondo 
il padre Pagi (i) passò nel dì 3 di dicembre 
dell’ anno presente a miglior vita s. Bernardo 
vescovo di Parma , la cui Vita scritta da un’ au- 
tore contemporaneo è passata fino a* nostri tempi. 
Sappiamo di certo eh' egli avea accompagnato a 
Roma nell’ anno presente 1' augusto Lottario. 

t CRISTO MCXXXIV. INDIZIONE XII. 

Amo D) INNOCENZO II. PAPA 5. 

I L0TTAR10 111. RE io, 1MP. a. 

Tenne in quest’ anno nel di 3o di maggio 
papa Innocenzo li un concilio (a) generale nella 
città di Pisa, eletta da lui per suo domicilio, 
finché Dio provvedesse allo scisma di Anacleto. 
Sono periti gli atti di quell' insigne sacra adu- 
nanza , a cui concorsero i vescovi ed abati non 
solamente dell’Italia , ma anche della Francia e 
Germania. Fra gli altri v'intervenne s. Bernardo 
abate di Chiaravalle, gran luminare allora della 
Chiesa di Dio. Sappiamo che in esso concilio fu 

(i) Pagius ad Annate» Barca. 

(a) Labbè Conci!. Tom. X. 
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confermata la scomunica contro il suddetto anti- 
papa e contro tutti i suoi aderenti e protettori (i). 
Furono ivi deposti Pietro vescovo di Tortona , 
Uberto vescovo di Lucca, e i vescovi di Bergamo, 
Bojauo ed Arezzo, forse perchè fautori dell'an- 
tipapa Anacleto. Osservò il Cardinal Baronio (2), 
che nel ritornare da questo concilio vari vescovi 
ed abati francesi , furono essi presi ed incarce- 
rali niella Lunigiana e in Ponlremoli. Ne parla 
Pietro abate di Clugnì in una lettera a papa In- 
nocenzo (3) ; ma senza specificare chi fosse 1’ au- 
tore di tale iniquità, cioè se i partigiani dell’an- 
tipapa , oppure alcun padrone di quelle terre. Dalle 
memorie accennate dal Fiorentini (4) abbiamo 
che nel 26 di novembre dell’anno n3i si tro- 
vava nel distretto di Volterra Ramprettus divino 
munere Thusciae praeses et marchio. Questo suo 
diploma 1’ ho io divolgato altrove (5). Leggesi poi 
negli Annali pisani all’anno 11 35 pisano , cioè 
nel 1 1 34 nostro volgare, che (fi) in halendas ju- 
nii Pisis est celebratum concilili ni per papam 
Innocenlium , et alias praelatos. In quo concilio 
Ingilbertus de marchia Tusciae investitili est. 
Qui postea dejensus a Pisanis , et a Lucensibus 
ubique offensus , et victus apud Ficecchìum in 
campo , Pisas cum lacrjrmis fugiens , a Pisanis 
vindicatus est. Chi desse l’ investitura della To- 



( 1 ) Cardio, de Aragon. in Vita Innocenti! II. P. I. T. 111. 
Rer. Ita!. 

(?)BaroD. Annales Ecclesiast. 

(3j Petrus Clauiacena. I. 3. Epist. 37 . 

(4) Fiorent. Mcmor. di Matild. 1. 7. p. 347» 

(5; Autiquit. 1 tal. Dissert. 17 . 

( 6 ; Annales Pisani T. Vi* Ber. ltal. 

Tomo XVI. }o 
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•calia a questo Ingelberlo non apparisce. Potreb- 
be credersi che il papa colle pretensioni dell’ere- 
dità della contessa àlatilde la desse. Ma questi 
non polea conferire ad altrui le provincie del- 
l’ imperio, escluse dall’eredità d’essa Matilde. E 
se egli le avesse pretese come allodio , già ab- 
biamo veduto che ne aveva investito Arrigo duca 
di Baviera. All’anno 1137 si scorgerà che l' im- 
peradore mandò soccorso allo stesso Ingdberto; 
e però dovea questi essere suo vassallo per la 
Toscana. Ma non volendo i Lucchesi chi loro co- 
mandasse, quindi nacque la guerra coutro di que- 
sto marchese. Non è facile a me il determinare, 
•e in questo , oppure nel precedente anno fosse 
dai Milanesi rigettato e deposto Anselmo arcive- 
scovo di Milano, dianzi scomunicato, per aver 
coronato re d’ Italia Corrado. Ne era anche pro- 
venuto gran danno alla chiesa di Milano, come 
attesta s. Bernardo in una sua lettera ai Mila- 
nesi (1); perchè papa Innocenzo II l’avea spogliata 
della dignità di metropoli ecclesiastica e a lei 
sottratti i suoi suffragane! ,e fra gli altri costituito 
arcivescovo il già vescovo di Genova sottoposto 
a Milano. Nega il padre Pagi questo fatto; ma 
paiono assai chiare le parole di s. Bernardo al 
popolo milanese, dove dice: Quid contulit libi 
velus tua rebellio? Agnosce potius , in qua po- 
tatala , gloria, et honore sujffraganeornrn tuo- 
rum tamdiu privata eacstisti , con quel che segue. 
Non era forestiera in questi tempi una tal pena , 
e 1 ’ abbiamo anche veduta usata coutro la chic- 

(1) Bernardi!* Epùt. 1 3 1 > 
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83 di Ravenna. Racconta Landolfo da s. Paolo (;) 
che i Milanesi , clero e popolo , si sollevarono con- 
tro d’esso Anseimo , oramai pentiti d’aver favo- 
rito l’ antipapa Anacleto e lo spurio re Corrado. 
Però si arrogarono 1 ' autorità di dichiararlo de- 
caduto, in guisa che egli fu costretto a ritirarsi 
nelle castella della chiesa milanese. Fu poi con- 
fermata, ossia autenticata nel concilio di Pisa la 
deposizione d’ Anselmo dal pontefice Innocenzo. 
Ma prima d’esso concilio aveano i Milanesi invi- 
tato alla loro città s. Bernardo, la cui santità ei 
aulojità facea in questi tempi gran rumore dap- 
pertutto, acciocché colla sua presenza e destrezza 
mettesse line allo scisma della loro città , e li ri- 
conciliasse con papa Innocenzo II e coll’ impera- 
dore Lotlario. Se ne scusò il sauto abate allora , 
perchè chiamato a Pisa. Ma appena terminato quel 
concilio, il pontefice l’inviò colà con Guido, non 
già arcivescovo di Pisa, ma bensì cardinale , di 
nascita pisano, col vescovo d’ Albano Matteo, 
personaggio di rare virtù , e con Goffredo vescovo 
di Sciartres (a). La divozione, con cui il popolo 
di Milano venne all’ incontro di quel celebre 
abate, fu incredibile. Il riceverono come angelo 
di Dio, baciandogli i piedi, e pelandogli il man- 
tello, con dispiacere nondimeno della sna pro- 
fonda umiltà. Colla mediazione di questi legati 
apostolici e di s. Bernardo, abiurò tutto quel po- 
polo non meno 1 ' antipapa che il re Corrado, sot- 
tomettendosi al vero papa e all’ augusto Lottario. 
E perciocché era vacante per le addotte cagioni 

(>) Lamini phus junior HUt. Mal. c« ji» 

(?) in Vii. 0. Bernardi 1. a. c. a. 
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la eli iosa ambrosiana, universale fu il desiderio 
di quel popolo, per ottenere in loro arcivescovo 
il santo abate di Cliiaravalle , per la cui interces- 
sione succederono allora molte miracolose guari- 
gioni in Milano. Corsero in folla alla chiesa di s. 
Lorenzo, nella cui canonica era egli alloggiato, 
richiedendolo per loro pastore; ma il buon santo 
che teneva sotto i piedi tutte le grandezze umane, 
nel di seguente colla fuga deluse tutte le loro spe- 
ranze. Altrettanto avea fatto a Genova. Allora fu 
che alcuni suoi discepoli restati in Milano , si 
accinsero colla raccolta delle limosine a fondare 
il monistero de’ Cisterciensi di Chiaravalle fuori 
di Milano. Andò poscia s. Bernardo a Pavia, e 
quindi a Cremona , per troncare il corso alla guer- 
ra , che quei popoli tiilta via manteneano contro 
di Milano. Pare che i Pavesi si quetassero alle vi- 
gorose insinuazioni di lui , ma non già i Cremo- 
nesi , tuttoché vedessero ritornata all’ ubbidienza 
de' veri suoi superiori la città di Milano , come si 
raccoglie da una lettera d esso s. Bernardo a pa- 
pa Innocenzo (i). 

Tornò sul principio di quest’anuo Roberto II, 
principe di Capua , a Pisa, per sollecitare i soc- 
corsi a lui promessi (a) , c sul line di febbraio 
comparve in Capua menando seco due de’ consoli 
pisani, e circa mille soldati levati da quella città. 
Sergio duca di Napoli e Rainolfo conte di Alife 
approvarono il trattato da lui fatto in Pisa (3) , e 
somministrarono il danaro occorrente per accele- 

(i) Beriiardui Epist. 3 1 4- 

(a) Falco Beneventani!! in Cliron. 

(3) Alexander i»elesinus Abbas 1. a. 54* 
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rar la venuta della fluita pisana. Intanto eccoti 
arrivare a Salerno il re Ruggieri con circa sessan- 
ta galee che egli immediatamente spedi contro 
di Napoli. Ma ritrovarono quel popolo che non 
dormiva , ed accorse valorosamente alla difesa. 
Però dopo aver dato il sacco ad alcune castella 
di que’contorni, se ne ritornarono a Salerno. Qui- 
vi raunata una poderosa armata di Siciliani e 
Pugliesi , e spintala addosso al castello di Prata , 
tuttoché fosse luogo forte , quasi in un momento 
se ne impadronì , e lo diede alle fiamme. Nello 
stesso primo giorno sottomise Altacoda, la Grotta, 
e Summonte: il che sparse il terrore fra i Beneven- 
tani, Capuani e Napoletani suoi avversarj. Inoltratosi 
poi verso il principato di Capua , prese Palma e 
Sarno. Intanto il conte Rainolfo animò tuttn suoi 
aderenti , ed usci in campagna coll’ esercito suo 
per fermare i progressi di Ruggieri. Ma questi do- 
po aver munite le rive del fiume Sarno di cava- 
lieri e d’arcieri , per impedire al conte il passag- 
gio, andò a mettere l’assedio a Nocera , città 
forte del principato di Capua. V’era dentro Rug- 
gieri da Surrieutocon buona guarnigione, animo- 
so guerriero, e risoluto di ben difenderla; ma per 
tradimento d’ alcuni gli couvenne depor farmi 
e rendersi. Passò di là il re Ruggieri contro le 
terre del conte Rainolfo, e ne conquistò alcune: 
il che veduto dal conte per consiglio de’ suoi 
mandò a trattar di pace. Ruggieri diede allora 
luogo alla collera contro del cognato , e purché 
egli si sottomettesse , accettò la proposizione di re- 
stituirgli la moglie e il figliuolo. Presentossi dun- 
que il conte al re , e inginocchiatosi volle baciar- 
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gli i piedi. Noi cousentì Ruggieri , e baciatolo in 
volto pa citi cossi con lui , c ne ricevette il giura- 
mento di fedeltà. Trattò in tale occasione Raiuol- 
fo anche della pace con Roberto principe di Ca- 
pua ; e il re s ’ indusse a concederla , purché Ro- 
berto prima della metà del mese d’ agosto si 
riconoscesse suo vassallo, e cedesse le terre per- 
dute. Era ili questo mentre ito a Pisa Roberto , 
per implorare il promesso soccorso da papa Inno- 
cenzo e dai Pisani. Passato quel termine , il re 
vergendo non essere accettata l’esibita pace , si 
impossessò di Castello a Mare , e d’ altre terre di 
Ugo conte di Boiano. Andò al raouistero di Tele-, 
sa (i), dove fu bene accolto da Alessandro abate, 
scrittore poi dei fatti del re medesimo ; e di là 
s’ inviò alla volta della nobilissima città di Ca- 
pua. Niuna difesa volle far quel popolo, con at- 
tendere solo a placarlo; e però uscito in proces- 
sione , con grande onore l’ accolse , e con inni e 
lodi il condusse alla chiesa maggiore, e gli giurò 
fedeltà. Si accigueva appresso il re Ruggieri, dopo 
essersi impadronito di Aversa , e del resto deL 
principato capuano , a passar contro di Napoli ; 
ma Sergio duca di qdell’inclita città giudicando 
meglio di non aspettar la tempesta, venue in per- 
sona a rendersi , cioè a sottoporsi come vassallo 
allodi lui sovranità. Altrettanto fecero quei della 
casa di Borello. Preseulossi anche Ruggieri sotto 
Benevento, con obbligar quel popolo a prestargli 
giuramento di fedeltà, salvo nondimeno l’omaggio 
dovuto al papa. Però non fu pigro l’antipapa 
JLnacleto a volar colà , e a ripigliarne il possesso, 

(i) Alnuadcr Tclcsinui Abita» I. a. c. 65 . 
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con far poscia demolir le case d' alcuni di quei 
cittadini che non erano in sua grazia. Cosi in 
breve tempo ridusse il re Ruggieri sotto il suo 
dominio quel vasto e fioritissimo paese. Dopo di 
che pieno di gloria se ne tornò a Salerno, e di là 
in Sicilia. Roberto principe di Capua restò in Risa 
presso papa Innocenzo , aspettando amendue con 
pazienza migliori venti dal settentrione , cioè 
dall’ imperadore Lottario. Scrive Lan'lolfo da s. 
Faolo (i), che in quest’anno il principe Corrado, 
cioè lo stesso , che dai Milanesi area conseguita 
la corona del regno d’ Italia , altiori co/isilio po- 
titus, imperatori! Latitarti vexiUiJer est jactus , 
cioè si era riconciliato coll' imjiei adoro. Ma rac- 
contando altri scrittori, che questa pace solamente 
segui nell’ anno prossimo venturo , o Landolfo 
anticipò il tempo , oppure s’incominciò in questo 
anno d trattalo della concordia , e poi si compiè 
nel seguente. Fino a questi tempi menò i suoi 
giorni Folco marchese d’ Este , figliuolo del ce- 
lebre marchese Azzo li, e progenitore della linea 
de’ marcitesi d’ Este, che fiorisce tuttavia nei du- 
chi di Modena. Ciò apparisce da uno strumento 
di cession di beni da lui fatta al monistero di s. 
Salvatore della Fratta (2). Quanto di vita gli re- 
stasse dipoi, non so dire. Ben so ch’egli giunto al 
fitte de’suoi giorni, lasciò dopo se quattro figliuoli, 
cioè Bonifazio , Folco li , Alberto, ed Obizo , e 
forse anche il quinto, chiamato Azzo. Portarono 
tutti il titolo di marchesi , siccome costa dai loro 

(1) Landulpliu* junior Histor. Mediol. c. 

(•>) Antichità F»lensi P. J. cip. Sa, 
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strumenti , e signoreggiarono in Este , RoTÌgo , e 
nelle altre antiche terre della casa d'Este. 

{ CRISTO MCXXXV. INDIZIONE XIII. 

Jif-Vo di) INNOCENZO IL PAPA 6. 

( LOTTARIO III. RE 1 1, IMPERADORE 3. 

Quanto le conquiste e vittorie rendeano più 
orgoglioso il re Ruggieri , altrettanto affliggevano 
il buon pontefice Innocenzo II dimorante in Pisa, 
che semprepiù mirava allontanarsi la speranza 
di rientrare in possesso della città di Roma. Seco 
ancora si trovava Roberto principe di Capua dopo 
la perdita del suo principato (i). Però frequenti 
lettere esso papa andava scrivendo all’hnperador 
Lottario , per muoverlo a soccorrere la Chiesa di 
Dio, e a reprimere il re Ruggieri nemico dell’im- 
perio. Assicurò in quest’anno l’augusto suddetto i 
suoi proprj interessi in Germania col dare la 
pace a varj suoi nemici e ribelli. I più polenti ed 
ostinati erano finora stati Federigo duca di Sve- 
via e Corrado suo fratello. Fin l’anno precedente 
Arrigo duca di Baviera e Sassonia , genero del- 
l'imperadore, dopo aver sostenuta con vigore 
negli anni addietro la guerra contro i due suddet- 
ti fratelli, avea tolta loro la città d’Ulma: colpo 
che sbalordì forte il duca Federigo , dimodoché , 
mentre l’imperadrice Richenza si trovava nella 
badia di Fulda , egli co’piedi nudi comparve alla 
di lei presenza , per implorare la grazia dall'au- 
gusto suo consorte. Fu accettala la di lui umilia- 
zione, e l imperadrice dopo averlo fatto assolvere 

(l) AonaliiU Suo. 
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dalla scomunica per mezzo del legato apostolico 
che si trovava presso di lei ( i ) , trattò dipoi una 
piena concordia , a cui ebbe parte anche s. Ber- 
nardo, che in questi tempi mercè della sua san- 
tità ed eloquenza era il mediatore di tutti i gran- 
di affari. In quest’ anno adunque nel di 17 di 
marzo tenne l'augusto Lottario una solenne die- 
ta di quasi tutti i principi della Germania in 
Bamberga. Colà arrivò anche il duca Federigo, e 
gittandosi ai piedi dell’imperadore, umilmente il 
supplicò della sua grazia, che non gli fu negata , 
con impegnarsi di accompagnare esso imperadore 
nella spedizione d’ Italia , già risoluta per l’anno 
seguente. Oltre ai legati del papa , che il solleci- 
tavano a venire, mandò ancora Giovanni Corone- 
no imperador dei Greci i suoi al medesimo Lot- 
tario con ricchi presenti , per confermar la pace 
ed amicizia fra 1’ uno e l'altro imperio, ed anche 
per muoverlo contro del re Ruggieri , il cui in- 
grandimento recava già non lieve gelosia ai Gre- 
ci stessi. Diede udienza Lottario a questi amba- 
sciatori nella festa dell' Assunzione della Vergine 
in Mersburg, e li rimandò ben regalati e contenti. 
Poscia dopo la festa di s. Michele di settembre , 
trovandosi esso imperadore in Mulausen , colà 
venne Corrado fratello del suddetto duca Federigo 
tutto umiliato , ed avendo ottenuta 1’ assoluzione 
della scomunica da Corrado arcivescovo di Mad- 
deburgo, fu ammesso all’udienza dell’ impera- 
dore, a’ cui piedi espresse il suo pentimento per 
la già usurpata corona d’ Italia , ed implorò il 
perdono di tutti i suoi falli, die l’ottimo augusto 
(1} Abbi» Unpergcas. in Chron. 
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con buona volonla gli concedette. Nella festa poi 
del natale chiamò Loltario alla città di Spira 
tutti i principi , e cou essi concertò la spedizione 
d'Italia , tanto sospirata dal romano pontefice. 
Altre novità succederouo in quest’anno in Italia. 
Dopo il suo ritorno in Sicilia gravemente infer- 
matosi il re Ruggieri , fece temer di sua vita (i). 
Non s’era egli per anche heu riavuto dal male, 
che la regina Alberia sua moglie fu sorpresa da 
più gagliarda malattia, che la portò all allra vita; 
principessa per la sua religione e per le sue tante 
limosine di memoria benedetta fra i Siciliani. Tal 
malinconia ed afflizione per questa perdita assalì 
il re consorte , che serratosi in camera, come in- 
consolabile , per più giorni non si lasciò vedere 
se non da’ suoi più intimi familiari. Come suol 
accadere in simili casi , cominciò a prendere pie- 
de, e a volar dappertutto la fama , che Ruggieri 
più non fosse vivo, e che per politica si occultasse 
la morte sua. 

Pertanto pervenuta questa voce a Pisa, Ro- 
berto principe di Capua affrettò il soccorso prò* 
messo a lui da’- Pisani, e con circa ottomila com- 
battenti, c con venti navi di quel popolo (a) si 
portò nell’ aprile di quest’ anno a Napoli , dove 
si egli, che il duca Sergio alzarono bandiera con- 
tro del creduto defunto Ruggieri. Altrettanto fece 
ancora il conte Rainolfo , figurandosi aneli' egli 
di poter cosi operare a mano salva, perchè per- 
suaso della morte del sovrano, a cui aveva giu- 
rala fedeltà. Allora fu che il popolo di A versa , 

(i) Alexander Teleiinus 1. 3. c. i. 

(i) Falco Benevcutanus iu Chron. 
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tuttoché non mancasse chi asseriva molto ben 
vivo il re, ribellatosi richiamò 1' antico suo prin- 
cipe Roberto. Volevano i Pisani marciare di là 
addosso a Capila , sperandone la conquista ; ma 
furono ritenuti da chi sapea esservi un buon pre- 
sidio , comandalo da Guarino cancellier di Rug- 
gieri, uomo accorto, il quale mandò legata a Sa- 
lerno la gente più sospetta di quella città , ed 
usci ancora in campagna contro de’ nemici po- 
standosi al fiume Chiano. Il non veder comparire 
alcuno della Sicilia , accresceva ogni di più la 
credenza della morte del re : quando ecco arri- 
vare esso re a Salerno nel di 5 di giugno, e dar 
subito gli ordini per unir tutte le sue forze. La 
prima sua impresa fu contro la città di Aversa, 
da cui esseudo fuggita buona parte di quei citta- 
dini per paura a Napoli, non credendosi ivi sicuro 
il conte Raiuolfo , aneli' egli tenne la medesima 
via. Restò la dianzi opulenta città alla discrezion 
di Ruggieri, che dopo averla abbandonala al sac- 
co, la fece dare alle fiamme. Devastò poscia tutti 
i contorni di Napoli ; e Guarino suo cancelliere 
inviato contro le terre del suddetto conte, s’ im- 
padronì dell’ amena città di Àlife e di s. Angelo- 
Perchè Cajazzo e s. Agata fecero resistenza, passò 
lo stesso Ruggieri all’ assedio di esse, e le costrinse 
alla resa. Di là tornò ad infestar Napoli; ma co- 
noscendo troppo diffìcile la conquista di quella 
fòrte città , se ne ritirò , comandando solamente 
che si rifabbricasse Cuccio ed Aversa, per restri- 
guere ed infestare coi loro presidj i Napoletani* 
Alle calde istanze di Roberto principe di Capua, 
e come si può credere, anche di papa lunocenzo, 
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spedirono i Pisani in quest’ anno altre venti navi 
con gente guerriera a Napoli per opporsi agli at- 
tentati del re Ruggieri. Trovavasi allora la città 
di Amalfi senza milizia , perchè impegnati gli 
abdi alle armi dal re, parte per mare, e parte 
in terra contro de’ suoi nemici. Aniraaronsi per- 
ciò i Pisani ad assalire una mattina quella città, 
e 1’ assalirla e il prenderla fu lo stesso. Andò 
tutta a sacco quella ricchissima città ; innume- 
rabile e prezioso fu il bottino che vi fecero , e 
ne asportarono alle lor navi i Pisani. In questa 
congiuntura , vecchia tradizione fra i Pisani , è 
stata, che i lor maggiori trovato in Amalfi l’an- 
tichissimo e rinomalo codice delle Pandette pi- 
sane, lo portassero coll' altre spoglie a Pisa , da 
dove poi per le disgrazie di quella repubblica 
passò a Firenze. V’ ha uno scrittore del secolo 
quartodecimo, da me dato alla luce, che lo ac- 
cenna. Se possa 1’ asserzion sua bastare , s’ è di- 
sputato fra due valenti letterati in questi ultimi 
tempi : intorno a che nulla io oserei di decidere. 
Ben so che nell’anno presente u35, chiamato 
da’ Pisani secondo il loro stile ti36, toccò ad 
Amalfi la disavventura suddetta. Poscia i Pisani 
fecero lo stesso giuoco (i) alla Scala, a Revello, e 
ad altri piccoli luoghi. Ma saputosi dal re Ruggieri 
il guasto dato dall' armi pisane, da A versa accorse 
colà colla sua armata, e trovati i Pisani all’assedio 
della Fratta , diede loro una considerabile spe- 
lazzala con ucciderne, o farne prigioni circa mille 
e cinquecento. Fra i prigioni si contarono due dei 
consoli pisani , e il terzo vi lasciò la vita. Se ne 

(■ ) Alexander Teloiau» 1. 3.c. 20 , 
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tornarono i restanti alla lor patria colle navi cari- 
che di spoglie, e con esso loro andò ancora il prin- 
cipe Roberto. Ruggieri dopo essere tornato ai dan- 
ni dei Napoletani , e fatto tagliar loro gli alberi 
portanti le viti, andò a Benevento, dove colla ban- 
diera investì del principato di Capua Anfuso suo 
terzogenito (nome, che è lo stesso che Alfonso), 
e dichiarò conte di Matera Adamo suo genero. 
Disposti poi gli affari della Puglia, e creali nel dì 
del santo natale cavalieri Ruggieri duca suo pri- 
mogenito, e Tancredi principe di Bari suo secon- 
dogenito, se ne andò dipoi in Sicilia. Per quanto 
crede il signor Sassi (i), nel di 39 di luglio del- 
1' anno presente eletto fu arcivescovo di Milano 
Robaldo, ossia Roboaldo vescovo d'Alba, il quale 
fu dello che accettasse 1 ' elezione con patto di ri- 
tenere il primiero suo vescovato (a). E circa que- 
sti tempi uscirono i Milanesi in campagna contro 
de' Cremonesi , ma con poca fortuna, perchè fu- 
rono falli prigioni centotrenta de'loro soldati a 
cavallo. Apparisce ancora da una lettera di s. Ber - 7 
nardo (3), che anche i Piacentini ebbero nelle loro 
prigioni altri Milanesi. Accadde circa questi tem- 
pi, che il deposto arcivescovo Anseimo colla spe- 
ranza di aver soccorso dall’ antipapa Anacleto, si 
mosse per Po alla volta di Roma. Nelle vicinanze 
di Ferrara fu preso da Goizo da Marlinengo , e 
invialo prigione a Pisa papa Innocenzo, il quale 
poscia mandollo a yoma nel mese d’agosto. Quivi 
l’ infelice consegnato a Pietro Latrone ministro del 

(i)Saxiu* in Nut. ad Hiitor. Landulphi junior», 

( 3 ) Landulpu» junior Hist. Mediol. c. 4'J. 

(3) S. Bernard. Epùt. i3l. 




i,58 ANNALI D’ ITALIA 
papa, nello stesso mese fini i suoi giorni, senza sa- 
persi , se di morte naturale. Come poi si arri- 
schiasse il papa a trasmettere un prigione di tanta 
conseguenza a Roma, dove comandava l’antipapa, 
non si può intendere, se non supponendo che an- 
che il partito d' esso pontefice ritenesse tuttavia 
assai vigore, e delle fortezze in quella vasta città- 

r CRISTO MCXXXYI. INDIZIONE XIV. 
asso di < INNOCENZO li. PAPA 7 . 

(L0TTAR10 III. RE 1 a, IMPERADORE 4 . 

Puossi ben credere , che se non era amareg- 
gialo , era almeno bisognoso di molta pazienza il 
cuore del pontefice Innocenzo II, al veder crescere 
ogni di più le prosperità del re nemico Ruggieri, e 
non mai muoversi da 'suoi paesi l’ imperadore Lot_ 
tario per venire al soccorso d’ esso papa e dei ’suoj 
alleati. Però sul principio del presente anno spedi 
allo stesso augusto per suo legato Gherardo cardi- 
nale (1) con Roberto principe di Capua, e Riccardo 
fratello del conte Rainolfo , a ricordargli visa- 
mente il bisogno e le promesse di lui. Lottario 
benignamente gli accolse, li regalò , e li rimandò 
in Italia con sicurezza che in questo anno egli sa- 
rebbe calato con formidabile esercito in Italia. 
Anche Sergio duca di Napoli passò per mare a 
Pisa, affine d' implorare al suo pericoloso stalo 
gagliardi soccorsi dal papa e dal popolo pisano. 
Quante buone parole e promesse egli volle , facil- 
mente ottenne; ma nulla di fatti. Qualche segreto 
emissario dovea avere il re Ruggieri in quella città, 

(1) Falco fieDCTcnUaus iu diro». , 
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cbe con regali distornò l’ affare : laonde convenne 
al duca tornarsene, ma assai mal contento , a Na- 
poli, città che già penuriava di viveri, non poten- 
done ricevere nè per terra nè per mare, perchè 
tutti i contorni , e il mare stesso erano infestati 
dalle genti e dalle galee di Ruggieri. Tuttavia Ser- 
gio ebbe maniera di arrivare colà con cinque navi 
cariche di vettovaglia : il che fu di gran conforto a 
quel popolo. Ma più si animarono essi coll'avere 
il duca portata loro la sicurezza che in quest’anno 
comparirebbe in Italia l’imperadore Lotlario con 
gran potenza, e verrebbe a liberarli dal tiranno 
Buggieri. Quali imprese facesse in quest’anno esso 
Buggieri, non è giunto a nostra notizia, perchè la 
storia di Alessandro abate di Telesa termina col 
fine dell’ anno precedente ; e Falcone altro non 
scrive , se non che crebbe a tal segno la fame nel- 
la città di Napoli , che molti fanciulli , giovani e 
veccbj cadeano morti per le piazze. CoutulLociò 
era disposto quel popolo a soccombere piuttosto 
alla morte, che di andar sotto il dominio dell’ o- 
diatissimo re Buggieri. Nè Sergio duca mancava 
dal suo cauto di rinvigorirli con far loro conosce- 
re imminente l’ arrivo dell’ imperadore, colle cui 
forze si sarebbero liberati da quelle angustie. Tut- 
tavia Falcone non dice una parola , cbe Ruggieri 
fosse in persona al blocco di Napoli. Tenne in 
quest’anno )’ augusto Lollario nella festa dell' As- 
sunzione della Vergine una dieta generale in Wi- 
rtzburg ( i ), terminala la quale si mise in marcia 
con uii potente esercito alla volta dell’ Italia. Se- 
co erauo gli arcivescovi di Coloni a, Tre veri e Mad- 

(ij Auml. Saio. Ausai, llildcth. Abbu Urtpcrg, iu Clava. 
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deburgo, con assai altri vescovi ed abati, Arrigo 
duca di Baviera e Sassonia, e genero d'esso au- 
gusto, Corrado duca, dianzi eli mero re d’ Italia 
ed altri non pochi principi e baroni. Presso alla 
città di Trento ritrovò i ponti rotti, e chi s’ op- 
poneva al suo passaggio. Presto se ne sbrigò ; ed 
arrivato alla Chiusa dell’Adige, quivi ancora gli 
fu contrastato il passo; ma colla morte degli abi- 
tanti e del loro signore si fece largo, ed arrivò 
a Verona, dove fu con grande onore accolto. An- 
dò poscia ad accamparsi presso il fiume Mincio, 
cd essendo comparsi colà in folla i Lombardi , 
tenne ìyì una magnifica corte nella Testa di a. 
Maurizio , cioè nel di 22 di settembre ; e però 
non è da credere, come si figurò il padre Pagi, 
ch’egli nell'agosto fosse giunto al castello di s. 
Eassano;e molto meno, eh’ egli fosse nell’aprile 
dell’ anno precedente iu Piacenza , come ha un 
privilegio pubblicato dal Campi (1), dato alla fa- 
miglia de' Bracciforti : documento anche per al- 
tre ragioni apocrifo ed insussistente. In tal con- 
giuntura il vescovo di Mantova, che in addietro 
non s’era voluto sottomettere all’ imperadore, fu 
necessitalo ad umiliarsi e ad implorar la sua gra- 
zia. Guastalla , chiamata dall' Annalista sassone 
oppiJum munitissimum fVarstal, d’ordine d’es- 
so augusto ( non ne sappiamo il perchè ) fu as- 
salila e presa, e posto dipoi l’assedio all’ alta sua 
rocca. Tale era anche allora il costume degl’ Ita- 
liani, e specialmente del re Ruggieri, di fabbri- 
care simili rocche, fortezze, castelli, e gironi nelle 
città, per tenere in freno i cittadini, ed aver uu 
( 1 ) Canapi litui U di t'iaceuu T. I. nell’ Appetiti. 
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luogo sicuro contro de’nemici. Dubbio nondimeno 
noi è rimasto, se ivi veramente si parli di Gua- 
stalla, perchè sembra parlarsi di luogo posto alla 
collina, e non al piano, copie Guastalla. Nella 
stessa maniera fu anche presa la città di Garda 
sul lago Benaco, ossia di Verona: de’ quali due 
luoghi 1’ imperadore infeudò il suo genero, cioè 
il duca Arrigo. Ho io dato alla luce (i) uno stru- 
mento difettoso nelle note cronologiche , e che 
appartiene, forse con errore, all’ anno presente , 
in cui si vede fatta donazione del castello di Ca-- 
vallilo, posto nel veronese , al monistero delle 
Carceri d’ Este da esso Arrigo duca di Sassonia. 
Lo strumento è fatto in Este, e il duca dice: Cum 
ad nostrum dominium spectent multa oppida , 
castra, atque rura sita in marchia trivisana, et 
ea, quae in districtu veronensì habemus, ec. Può* 
essere che ad un’altro anno, e forse al duca Arrigo 
Leone appartenga quel documento. Ma comunque 
sia , di qui ancora risulta il dominio che la linea 
estense di Germania , cioè dei duchi di Sassonia e- 
Baviera , tuttavia riteneva in Italia sopra la sua 
parte dell' eredità del marchese Alberto Azzo II, 
progenitore anche dell’ altra linea de’ marchesi 
d' Este. 

Si trovò Cremona ribellante all’ imperadore j 
e pure i Cremonesi erano stati fìuquì nemici di 
Corrado inalzato da’ milanesi , e contrarj all’an- 
tipapa. Si sa che avendo loro ordinato l’ impcra- 
dore di rilasciare i prigioni milanesi , noi vollero 
ubbidire, nè consentirono alle proposizioni di pa- 

(i) Antichità Estensi- P. 1 . c. 39. 
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Ge. Ottone frisingense scrive (i), che dibattuta 
la controversia de’ Milanesi coi Cremonesi, fu data 
ragione ai primi , e messi gli altri al bando del- 
1 ’ imperio. La disputa era per Crema. Perciò Lot- 
tario in passando pel territorio loro , permise il 
sacco dei loro poderi, e il taglio alle loro vigne. 
Casalam , itetn Cincellam oppugnavit , ctpit , et 
destruxit , intcrfectis et captis pluribus. Qui si 
parla di Casal Maggiore; ma qual luogo sia Cincella, 
noi so dire. Arrivato poscia l' imperadore a Ronca- 
glia sul Piacentino, bellissima e larga piauura, qui- 
vi per molti giorni si riposò ed alzò tribunale con 
rendere a lutti giustizia. Vennero colà ben quaran- 
tamila Milanesi ad inchinarlo con somma allegrez- 
za, e in ubbidienza di lui caslrum munilissimum 
Samassan oppugnatila , ejus tandem adjutorio 
ceperunt. Souo scorretti presso l’Annalista sassone 
varj nomi di luoghi e di persone italiane. In vece 
di Samassan credo io che s' abbia a legger Son- 
cinum , che veramente fu preso con s. Bussano, 
come si ha da Landolfo da s. Paolo (a). Andò 
poscia Lotlario a mettere il campo ne’ borghi di 
Pavia, città che al pari della collegata Cremona 
noi volle ricevere, anzi gli mandò alcune risposte 
ingiuriose. Male per quel popolo, perchè preva- 
lendosi dell’ occasione i Milanesi, acerbi loro ne- 
mici, talmente si diedero all’ ingegno, che misero 
il piede in quella città. Già s’era dato principio 
agl' incendj e alle stragi; ma usciti in processione 
i cherici e monaci, corsero, chiedendo misericor- 

(i)OUo Friiingensis in Chron. I.7. c. 19. 

fa) Landulphtis junior Hi»t. Medio!. c. \ 5. 
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dia, ai piedi dell' imperadore , il quale siccome 
principe clementissimo loro perdonò, e fece de- 
sistere i Milanesi dalle offese. Ma perciocché nel 
di seguente restò ucciso un conte tedesco che in- 
solentemente volea rompere una porta della cit- 
tà , fu in armi tutto il campo contro de’ Pavesi, 
minacciando la morte a tutti; ma questi mostrala 
la loro innocenza, ottennero il perdono, con re- 
star nondimeno condennati a pagar ventimila ta- 
lenti. Cosi dall' Annalista sassone (i) narrati si 
veggono questi fatti. Ma Landolfo da sali Paolo, 
scrittore di maggior credito in questo racconta 
che Lottario venne a Lardirago sul iiume Olona 
in vicinanza di Pavia. Usciti in armi i Pavesi, 
furono rispinti Gii sotto le mura dal principe 
Corrado, e molti ne restarono prigioni. Allora i 
Pavesi vennero a’ piedi dell’ imperadore, e dopo 
aver liberati i prigioni milanesi, ottennero an- 
eli' essi la libertà de’ loroi. Trovaronsi ancora ri- 
belli all’ augusto Lottario Vercelli , e Torino e 
Gamondo ( non so se nome sicuro ), e però col- 
1’ esercito passò egli colà , e colla forza mise al 
dovere quelle città, e lo stesso fece con Castello 
Pan dolfo . Post haec ingrassisi est terrai a Ila- 
niadan principi* suae majestati contradicentis , 
quem destructis innumeri s urbibus , et locit 
muniti* subii ci sibi compulit. Questo principe Ha - 
madan lia gran cera d’ essere Amedeo conte di 
Morienua , progenitore della reai casa di Savoja , 
che possedeva molti Stati in Italia, ed è cliiamato 
zio del re di Francia da Pietro cluniacense. Dagli 

(i) Annalista Saxo, 

(*j) Lauduljihu* junior lue. cil. 
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scrittori del Piemonte non è stata conosciuta que- 
sta particolarità. 

Venne poscia Lottario a Piacenza , anche 
essa collocata co’Cremonesi e Pavesi , e la espugnò. 
Da’ Parmigiani fu accolto con grande onore, e loro 
in ricompensa concedette un castello e presidio 
contro dei Cremonesi loro nemici. Nè si dee lasciare 
sotto silenzio , che mentre questo imperadore sul 
principio di novembre tenne la sua magnifica dieta 
in Roncaglia, pubblicò tuia legge intorno ai feudi, 
che si truova fra le longobardiche (i), e nel codice 
de Feudis. Abbiamo ancora dal Dandolo (a), che 
trovandosi egli in Correggio Verde sul Parmigiano, 
confermò i patti e privilegi a Pietro Polano doge 
di Venezia. Se vogliamo riposar sulla fede di Buo- 
niiicontro Morigia (3) e di Galvano Fiamma (4), 
«scrittori del quartodecimo secolo, l’augusto Lotta- 
no in quest’anno Mediolanurn venit , ubi ab An- 
selmo de Pusterla archiepiscopo mediolanensi 
primo in Modoetia, secundo in Mediolano coro- 
natus fuit. Postea per Jnnocentium secundum 
in Roma coronatus Juit in ecclesia laleranensi. 
•Zoppica di troppo questo racconto. Non era più 
arcivescovo, anzi neppur vivo in questi tempi An ■ 
selmo. E già vedemmo Lottano , coronato impe- 
radore in Roma nell’anno 1 1 33 Che se quegli 
storici si sono intesi dell'anno stesso i r 33, allora 
passava discordia fra esso imperadore e i Milanesi, 
ed Anseimo arcivescovo era legato dalla scoimi 1 
nica. Verisimil cosa nondimeno sarebbe che tro- 

* w {i) Lrg. Langobard. P. II. T. I Ber. I tal. 

( 2 ) Dandul. in Chron. T. XII. Ber. ltal. 

(3) Morigia Auual. Modoct. T. XII. Ber. I Lai. 

(\) Fiamma Maoip. Fior. T. XI. Ber. Ilal* 
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vaiolosi Lotlario si vicino a Milano, e così ben 
ristabilita l’armonia fra lui e quel popolo, si 
facesse coronare colla corona ferrea del regno 
d’Italia. Ma nulla dicendo di così importante 
funzione Landolfo da s. Paolo, scrittore presente 
ai fatti di allora , non si può far fondamento 
sull’ asserzione de’ suddetti storici posteriori , sic- 
come lontani per due secoli dai tempi di Lot- 
tario. Abbiamo bensì dal medesimo Landolfo (i) 
che probabilmente in quest’anno, e prima che 
calasse in Italia Lotlario, seguì un fatto d’ar- 
mi fra i Milanesi e Pavesi colla sconfitta dei 
primi. Vexilla Mediulanensium et eorum agnii- 
na capta aut fugata a Papiensibus velut mitis- 
sima ot'ium pecora. Portossi dipoi l’ arcivescovo 
Robaldo a Pisa , dove giurò fedeltà a papa Inno- 
cenzo: risoluzione che dispiacque noti poco al 
popolo milanese, quasiché colale umiliazione smi- 
nuisse la dignità e libertà della lor chiesa. Pare 
nondimeno secondo 1’ opinione del Puricelli (a) 
die Robaldo sostenesse il suo punto in non volere 
ricever dalla mano del papa il pallio archiepisco- 
pale, con esigere che gli fosse inviato a Milano, 
come per tanti secoli s' era praticato in addietro. 
A questa opinione dà qualche fondamento s. Ber- 
nardo nella lettera CXXX1 , se non che si crede 
essa scritta nel precedente auno :i35, e però 
converrebbe rapportare anche l’andata a Pisa di 
Robaldo a quell’ anno. Certo è che questo arci- 
vescovo, allorché l’itnperador Lolturio fu in Ron- 
caglia , si portò co’ suoi suffraganei .a fargli la 

(i) Landulphus junior Histor. Mediol c. 45. 

(’Jj PuriceUius Mouumcut-.Basil. Ambrosian, a* 3;6. 
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corte; e che per ordine d’ e»so augusto fulminò 
la scomunica contro dei Cremonesi , ostinali in 
non voler rendere i prigioni milanesi : scomunica 
nondimeno non approvata da papa Innocenzo li, 
il quale in quest’ anno , oppure nel segueule , nè 
mandò l'assoluzione a quel popolo. 

( CRISTO MCXXXVII. INDIZIONE XV. 

_/V,V0 Di ' INNOCENZO IL PAPA 8 . 

( LOTTARIO III. RE i3. IMP. 5. 

Porto grandi mutazioni in Italia l'anno pre- 
sente. Non apparisce iu qual luogo l’ augusto 
Lottario soleunizzasse la festa del santo Natale 
dell' anno addietro. Abbiamo un suo diploma (i) 
dato iu Reggio, ri. x ( cioè tcxlo decimo ) ka- 
lendas j anuarii , anno dominicae Incarnationis 
MCXXXVi , Indictione XIV, che dovea cor- 
rere sino al fine dell’anno. Abbiamo iuoltre un 
placito tenuto nella stessa città di Reggio dal- 
l’ imperadrice Regenza sua moglie (a) septitno 
die intranle mense novembri dello stesso prece- 
dente anno, Indictione xir , segno che essa augu 
sta risiedeva in Reggio , mentre l' imperadore gi- 
rava per la Lombardia. Non sussiste già che 
l’ imperaJore co’ Cremonesi assediasse Crema iu 
quest’anno, come volle Autouio Campi (3). Erano 
allora i Cremonesi in disgrazia d’ esso augusto. 
Sappiamo bensì dall’ Annalista sassone (4) clic 
egli si accampò nelle pianure di Bologna , e 

fi) Ughell. lui. S*c. T. V. Append. pag. 1599. ili Ep. Regiens. 

(2) Antiq Italie. Dfssert. il. p. 6 1 3 . 

( 3 y Campi Istoria di Crcmoa. ( 4 ; Annalista Saio. 
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assediò quella città con pensiero di venire anche 
agli assalti , se non fosse stato il rigoroso freddo 
di quel verno, che lo impedì. Presero nondimeno 
i suoi uii castello fortissimo alla montagna , dove 
tagliarono a pezzi più di trecento persone. Ven- 
ne poscia a' voleri di lui essa città di Bologna- 
Ottone vescovo di Frisinga scrisse (1), che Bo- 
uonienscs et Aemilienses , qui priori eum expe- 
di (ione despexerant , supplice s , ac multane ser- 
vita afferentes , ultro occurrunt. Seguita a dire 
l'Annalista sassone, che Lottano, capta Bononia , 
venit Cassare pacifice. forse vorrà dire Cesena, 
nel nome suo da lui storpiata , come altri luoghi: 
e quivi celebrò la festa della purificuziou della 
Vergine con essere comparso colà anche il duca di 
Ravenna a pagare i tributi del suo ossequio. Ab- 
biane veduto all’anno 1129 Corrado duca di 
Ravenna. Ili questi tempi presso il Rossi Irò 
viamo Pietro duca in Ravenna. Se di alcun d’ essi 
si parli , noi saprei dire. Di là spedì Lottario il 
duca Arrigo suo genero in Toscana con un buon 
corpo di combattenti , per rimettere nel suo posto 
Eggelberto marchese cacciato da que’ popoli / cioè 
quel medesimo , di cui s’ è parlalo all’ anno 1 1 34 ' 
Non si sentivano più voglia i Toscani di avere 
un marchese, cioè un superiore che loro coman- 
dasse a nome dell’ imperadore , dacché aveano 
preso ancora quelle città forma di repubblica. 
Passò dipoi l’ imperador Lottario in vicinanza di 
Ravenna, dove fu onorato da quell’arcivescovo 
Gualtieri e da tutto il clero e popolo. Post liaec 



( 1 ) Otto rrùiagciuii Cbronic. 1 . j. c. 19- 
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aggressus est Lutizan (i), quam prioribus satis 
rebellem et inexpugnabilem impcratoribus , pri- 
mo impela cepit. Che città sia questa , mi è igno- 
to. Ben di qui ancora si vede che la Romagna 
era allora degl’ imperadori , e che ne investivano 
gli arcivescovi di Ravenna. Inde f'anam, ( Fano ) 
deinde Sinegalla ( Siuigaglia ) obsedit , et ex pu- 
gnaci t. Sicque Aoennam cioitatem adiit. Vuol, 
credo, dire Ancona. Sono di Ollon frisingense (a) 
queste parole: Anconam , Spole tum cum aliis 
urbibus seu castellis in dedilionetn accepit. Ciò 
secondo il suddetto Annalista non succedette senza 
venire alle mani col popolo d’ Ancona e colla 
morte di duemila d’essi; dopo di che e per mare 
e per terra assediata quella città, fu costretta a 
rendersi e a contribuir cento legni al servigio 
del medesimo augusto. Ma Buoncompagno , storico 
di questo secolo ed Italiano (3), niega che Ancona 
si rendesse ai voleri dell’augusto Lottario, il quale 
l’assediò bensì, ma senza fruito. Gli scrittori te- 
deschi sapeano per lo più gli affari d'Italia per 
fama; e la fama ingrandisce facilmente le cose. 
Se crediamo all’ Urspergense, Lottario passato 
1’ Appennino andò a Spoleti senza sapersi perchè 
quella città facesse resistenza all’ imperadore , e 
massimamente se mettessimo per vero clic allora 
quelle contrade fossero governate da uno dei du- 
chi Guarnicri , vassalli dell’imperio. Sembra non- 
dimeno più probabile che Lottario non valicasse 
l’ Appennino; sapendo noi dall’Annalista sassone 



(i ) Annalista Sano. 

(a) Olio trisingeusis in Chron. I. 7. c. »g. 

(3) Boncompagniu de obsidiotte Ancouae, T. VI. Rcr. lui. 
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che celebrò la santa pasqua nella città di Fermo, 
e di là entrò nella Puglia, impadronendosi a 
forza d’ armi di Castel Pagano luogo fortissimo, 
al cui governatore Riccardo fece poscia il re Rug- 
gieri abbacinar gli occhi per non aver fatta la 
dovuta resistenza. Spedi egli il duca Corrado ad 
op/jugnandum castellani Rigian,i cui abitatori 
non aspettarono la forza per rendersi. Arrivalo 
esso Corrado a Monte Gargano, l’ assediò per tre 
giorni, fìuchè giunto anche l’imperadore col grasso 
dell’ armata , quel popolo depose le armi e venne 
all’ ubbidienza. Dopo aver fatte le sue divozioni 
alla basilica di s. Michele Arcangelo, passò Lot- 
tario a Troja, Ratine ( forse Canne ) e Barletta, 
gli abitatori delle quali città ostilmente uscirono 
contro a) cesareo esercito, non con altro guadagno 
che di restar molti d’ essi o trucidati , o prigioni. 
Non volle fermarsi l’ impcradore ad espugnar quei 
luoghi, e continuato il cammino, fu volentieri 
ricevuto dai cittadini di Trani, che all’arrivo 
suo smantellarono la rocca di Ruggieri. Ed es- 
sendo comparse ventitré navi d’ esso re con ani- 
mo di rinforzar quel presidio, otto di esse fu- 
rono sommerse, e l’ altre si salvarono colla fuga. 
Tentò il re Ruggieri coll' esibizione di una gran 
copia d’ oro di placare e guadagnare l'imperadore 
Lottario , ma il trovò sordo a questo canto. 

Intanto il duca Arrigo passato in Toscana , 
per rimettere in posto il marchese Eggelberto , 
ossia Ingelberto, nel piano di Mugello yinse il 
conte Guido ribello d’esso marchese, e col di- 
struggere tre sue castella, l’obbligò a riconciliarsi 
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con lui (i). Accompagnalo poscia ila esso conte, 
assediò Firenze, e dopo averla costretta alla resa, 
vi rimise il vescovo dianzi in giustamente cacciato 
dalla città. Da Pistoja , ove non trovò opposizio- 
ne , andò alle castella di s. Genesio e di Vico , 
che colla forza furono sottomesse. Dopo avere di- 
strutta la torre di Capiano, nido d'assassini , si 
inviò alia volta di Lucca con pensiero di asse- 
diarla ; ma interpostisi alcuni vescovi col santo 
abate di Chiaravalle Bernardo che chiamato era 
prima venuto a trovare il papa , quel popolo, a 
cui non erano ignoti i maneggi de' lor nemici 
pisani contro di loro, comperò la pace colio sborso 
di una buona somma di danaro. Scrive l'abate 
urspergense (a) che il duca Arrigo fu investito del 
ducato di Toscana dall’augusto suocero, verisimil- 
menle per le ragioni spettanti alla linea estense 
di Germania sopra gli Stati posseduti dalla con- 
tessa Matilde in Italia. Inviatosi poi alla volta di 
Grosseto, espugnò Hunsiam ('), forse Siena , e diede 
alle fiamme i suoi contorni. Alle chiamate di lui 
risposero con insolenza i Grossetani , ma ascdiala 
la loro città , dopo aver preso colle macchine di 
guerra un fortissimo castello vicino , diede loro 
tal terrore, che non lardarono ad arrendersi. Tro- 
vossi o venne di marzo in quella città il pontefice 
Innocenzo, ed onorato e scortato dal duca , con 
esso lui passò a Viterbo. Erano quivi per la mag- 
gior parte i cittadini adereuli all' antipapa Ana- 
cleto ; aveano anche distrutta dianzi la vicina 
città di s. Valentino ; ma per le esortazioni del 

( i) Annalista Saxo. 

( 2 ) Abbas Urspcrgenais in Chron . 

Troppa distanza è da Siena a Gi'osselo . Crederei più pro- 
babile Rosignuno non molto lungi da Grosseto . L’ E. 
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papa e per la paura del duca si arrenderono col 
pagamento di tremila talenti , intorno ai quali 
nacque discordia, pretendendoli il pontefice come 
padrone della città, e il duca per diritto di guer- 
ra. Giunti che furono a Sulri , quivi Innocenzo 
depose quel vescovo e ne creò un’altro. Da Monte 
Casino cacciarono il presidio del re Ruggieri. Ca- 
pua collo sborso di quattromila talenti si esentò 
dall’assedio, ed ivi fu rimesso in possesso di quel 
principato Roberto oppresso dianzi dal re Rug- 
gieri (1). Quindi nel di a 3 di maggio passarono il 
pontefice Innocenzo II e il duca sotto Benevento, 
dove era una buona guarnigion di Ruggieri e i 
più de’ cittadini (autori giurati dell' antipapa. I 
maneggi e il timore gl’ indussero a rendersi e ad 
ammettere il legittimo lor sovrano Innocenzo, a 
cui giurarono fedeltà. Poscia nel di a 5 di maggio 
esso papa col duca Arrigo andò a ritrovar l’ira- 
peradore che già aveva intrapreso l’assedio di 
Bari; e nel cammino, per attestato di Pietro 
diacono , si rendè loro la citta di Troja. Con am- 
mirabile onore ed allegrezza fu accolto il papa 
dall'augusto Lottario. Senza fare resistenza il po- 
polo di Bari si diede ad esso imperadore; ma non 
già la rocca fortissima , ivi fabbricata dal re Rug- 
gieri, che costò gran tempo, assalti , e maneggio 
di macchine militari per impadronirsene. Fu 
messa a (il di spada quella guarnigione. La presa 
di sì importante città fu cagione che Melfi e l 'al- 
tre minori della Puglia e Calabria si sottomettes- 
sero. Intanto la flotta dei Pisani composta di cen- 

( 1 ) Pdrui Diacouus Chron. Casincns 1. 4* C. io5. Falco Bene- 
ffonUuuj tu CitroB. 
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to navi da guerra, pervenuta a Napoli, ebbe ordin? 
dall’ imperadore di portarsi contro d'Amalti , il 
cui popolo collo sborso di molto danaro e col 
rendersi all' imperadore e ai Pisani , schivò 1 ’ ec- 
cidio. Presero dipoi essi Pisani a forza d’ armi 
Revello , la Scala, la Fratta ed altri luoghi ma- 
rittimi. Restava la sola città di Salerno , città per 
copia di popolo , di ricchezze e di fortificazioni 
allora molto riguardevole, alla divozione del re 
Ruggieri. Ebbero ordine i Pisani , Sergio duca di 
Napoli e Roberto principe di Capua di mettere 
l’ assedio per terra e per mare a quella città ; e 
vi fu spedito anche il duca Arrigo col conte Rai- 
nolfo e un corpo di Tedeschi (i). Nel di 18 di 
lugliosi cominciò quell’assedio, al quale inter- 
vennero anche ottanta legni di Genovesi e tre- 
cento di Amalfitani , se pur non v'ha errore in si 
sfoggiato numero di navi. Gran difesa fece il pre- 
sidio di Ruggieri, insigni prodezze vi fecero i 
Pisani , i quali aveano anche preparata un’ altis- 
sima è mirabil macchina per espugnar cosi dura 
fortezza. Ma venuti il papa e l’ imperadore , co- 
minciarono un trattato coi Salernitani , per cui 
fu loro conceduto l'ingresso e la signoria di quella 
città; il che inteso da’ Pisani , i quali speravano 
il sacco di essa , talmente s’ indispettirono che 
abbandonarono ogni offesa , e bruciata la macchi- 
na preparata , misero alla vela per tornarsene a 
casa; e gran fatica durò il papa per ritenerli. Ro- 
moaldo salernitano (a) racconta che dai Salerni- 
tani fu dato alle fiamme il castello di legno dei 

(<) Annalista S»xo. 

( 2 } Romualdus Sdlcruitau. Cbron. T. VII. Rer. Ini. 
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Pisani : del che tanto sdegno concepirono essi 
Pisani contro dell’ imperadore , per non avergli 
aiutati , che si accordarono col re Ruggieri. Ca- 
gionò nondimeno questa mala intelligenza che 
non si conquistasse la torre maggiore, ossia la roc- 
ca , in cui si rifugiò parte della guarnigione del 
re Ruggieri. , 

Dopo aver celebrata la festa deH’Assunzione 
della Vergine in Salerno, il papa e l’ imperadore 
sen vennero ad Avellino, e quivi trattarono di 
creare un duca di Puglia, che per valore e pru- 
denza fosse atto a governare e sostenere que’ po- 
poli contro la potenza del re Ruggieri. E percioc- 
ché Roberto principe di Capua per la delicatezza 
del suo corpo c per altri difetti d’animo, non 
parve a proposito per si rilevante impiego, ne fu 
éreduto più degno il conte Rainolfo, chiamato 
da altri Rainonee Reginolfo, ma da altri poi con 
errore Raidolfo e Rainaldo. Qui insorse lite fra il 
papa e l’ imperadore , pretendendo cadaun d’ essi 
la sovranità in quelle parti e il diritto d’ inve- 
stirlo. Era dianzi nata un’altra controversia fra 
loro a cagione di Salerno (i) che il papa dicea di 
suo diritto , e 1‘ imperadore Io sosteneva per città 
dell’ imperio , come s’ ha principalmente da Ro- 
moaldo salernitano. Per quasi trenta giorni durò 
la disputa dell’investitura da darsi al conte Rai- 
nolfo , nè altro temperamento trovandosi , final- 
mente tenendo colle mani amendue , cioè Inno- 
cenzo e Lottario il gonfalone (a), per mezzo d’esso 

(t) Petrus Diacono! Chron. Casmens. I. 4 * c. 117. 

0/ Otto FrimigensÌ! Chroq. lib. 7 . c. ao. Falco Beneventani!! 
in Chron. 




«74 AHNALFD* ITALIA 
V investirono del ducato con infinita allegrezza 
di que’ popoli. Un’ altra calda contesa narrata a 
lungo da Pietro diacono, fu ne’ medesimi tempi 
fra questi due supremi principi della chiesa e 
dell’imperio, a cagion di Rinaldo eletto abate di 
Monte Casino. Perchè ciò era seguito senza con- 
sentimento di papa Innocenzo II , e perchè egli 
pretendea scomunicati que’monaci per avere ade- 
rito all’antipapa, non volea ammettere per conto 
alcuno quell’eletto, e pretendeva che i monaci 
venuti al campo gli comparissero davanti in abito 
di penitenza ad implorar l’assoluzione. Si fece una 
lunga disputa per questo. Lottario sostenne per 
quanto potè i monaci e la libertà di quell’ insigne 
monistero , siccome camera dell’ imperio ; ma ia 
fine papa Innocenzo II la vinse. Fu rigettato Ri- 
naldo e promosso GuibalJo a quella badia. Hi 
poscia nel dì 4 di settembre a Benevento tanto il 
papa che 1’ impcradore , quel popolo per mezzo 
d’esso papa ottenoe dall' augusto Lottario che 
losscro levati via varj aggravj loro imposti dai 
vicini conti normanni. Dopo di aver presa Pale- 
strina , asilo allora di assassini , e liberato il roo- 
nistero di Farfa , vennero poscia amendue alla 
volta di Roma. Innocenzo , assistito dai Frangi- 
pani e da altri nobili , ripigliò il possesso del pa- 
lazzo lateranese; e Lottario congedatosi dal papa, 
s’ inviò per ritornare iu Germania. Nel cammino 
prese Naroi , domò il popolo d’ Amelia , e per 
Orvieto passò ad Arezzo , ed indi per Mugello a 
Bologna. Quivi congedò l’ esercito , lasciando an- 
dar cadauno alle loro case. Giunto egli a Trento, 
e quivi suleuDizzaudo con allegria la festa di & 
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Martino , cadde infermo. Ciò non ostante avendo 
egli voluto continuare il viaggio , in una vilissima 
casuccia all’imboccatura dell’ Alpi, passò all’altra 
vita , miseram humanae conditionis memoriatn 
relinquens. S’è disputalo intorno al giorno della 
sua morte ; ma i più convengono che questa ac- 
cadesse nel di 3 di dicembre di quest’ anno. Non 
si saziano gli antichi storici di esaltar questo ini- 
peradore per la somma sua religione, per l'amore 
de’poveri , per la gloria militare, per la prudenza 
e per altre virtù , dimodoché uon men dagl’ Ita- 
liani, che dai Romani fu rinnovalo in lui il titolo 
di padre della patria. Fu portato il suo cadavero 
alla sepoltura nel moni stero di Luter in Sas- 
sonia. 

Ed ecco una mirabile scena delle umane in- 
stabili grandezze. Ma ne succedette un'altra nello 
stesso tempo non men considerabile. S’era finquì 
ritenuto il re Ruggieri in Sicilia , aspettando mi- 
glior volto della fortuna , con applicarsi intanto 
a raunar milizie , e a preparar 1’ altre occorrenze 
di guerra. Saggiamente immagioò egli , che non 
tarderebbe a ritirarsi l’imperadore colla sua pos- 
sente armata , e che non sarebbe allora difficile 
il ricuperare il perduto. Cosi infatti avvenne. Ap- 
pena era giunto verso Roma l' imperador Lotta- 
rio , che Ruggieri con tutte le sue forze sbarcò a 
Salerno ; e tra perchè si trovò tuttavia occupala 
dai suoi la torre maggiore , e per la divozione che 
gli professava quel popolo, con facilità ne ricu- 
però il possesso e dominio (i). Poi senza perdere 

( i ) Romualdus Saleruilau in diruti. Falco Benevent. io Chrou. 
l’ctru» DUcouu» io Chrou. Caaiu. 
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tempo prese Nocera , e quindi Alife con tutte le 
terre proprie del duca Rainolfo. Voltossi appresso 
alla volta di Capua con furore , e se ne impadro- 
nì; ma con lasciare affatto la briglia alla crudeltà. 
Fu dato il sacco a quella uobil città, e ne furono 
asportate immense spoglie e ricchezze, perchè si 
stese riusolenzu militare anche alle chiese, e fin 
le monache restarono involte in quella orribile 
calamità. Di. molti Saraceni siciliani avea seco 
Ruggieri , che accrebbero 1 ’ esecrabile sfogo del- 
l’avarizia e della libidine senza rispetto alcuno 
alla religione. Roberto principe di Capua si rico- 
verò altrove, e tutta la Terra di Lavoro venne in 
poter di Ruggieri. Intanto Sergio duca di Napoli, 
al veder tanta mutazione negli affari , non tardò 
ad implorar perdono e pace da Ruggieri , che 
l’ obbligò a militar seco in quella campagna. Do- 
po la presa di Avellino arrivò il re sotto Beneven- 
to, dove quel popolo rinunziando ad ogni difesa, 
si sottopose tosto a lui e all’ antipapa Anacleto 
verso la metà di ottobre. Monte Sarchio dipoi , 
Monte Corvino , ed altre terre parimente gli si 
diedero. Ma nou si atterri per questo rovescio il 
nuovo duca di Puglia Rainolfo, risoluto di mo- 
rir piuttosto valorosamente , che di cedere con 
vergogna al re nemico. Aveva egli un corpo di 
Tedeschi lasciatigli dall’ imperador Lottario, e 
rauuati i popoli di Bari , Troia , Trani e Melfi , 
compose una grossa armata , con cui uscito in 
campagna andò a mettersi a fronte di quella 
di Ruggieri. Erano vicini a venire alle mani, 
quando il mirabile abate di Chiaravalle s. Ber- 
nardo , di consenso , o per ordine di papa In- 
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nocenzo , arrivò al padiglion di Ruggieri per 
trattar di pace. Non mancò certo al santo abate 
facondia e zelo in tal congiuntura; tuttavia tali 
dovettero essere le condizioni di accomodamento 
da lui proposte, che non piacquero al re, e mas- 
simamente per sentirsi egli superiore di forze a 
Rainolfo. Rottosi dunque il trattato di pace , e 
partitosi il santo abate secundo die stante mensis 
octobris , che dovrebbe essere secondo i conti di 
Camillo Pellegrino il di 3 o di ottobre , si venne 
ad un fatto d armi appresso Ragliano. Per atte- 
stato di Romouldo salernitano la prima schiera 
de’ feritori , comandata da Ruggieri duca di Pu- 
glia , primogenito del re , si fieramente urlò nel 
battaglione opposto, che il mise in rotta , e l'iu- 
segui sino a Sipouto. Ma il duca Rainolfo , colle 
altre sue schiere cosi animosamente assali il gros- 
so dell’ armata nemica , dove era in persona lo 
stesso re Ruggieri, che lo sconfìsse, e riportò piena 
vittoria. Restarono sul campo circa tremila per- 
sone , fra le quali Sergio duca di Napoli ; moltis- 
simi furono i prigioni , immenso il bottino , per 
cui tutti quei di Bari , Trani ed altri aderenti , 
se ne tornarono ben ricchi alle lor case. 11 re 
Ruggieri, col benefìzio di un cavallo e degli sproni 
si salvò; ed arrivato nel dì seguente alla Padula, 
di là passò a Salerno , dove quel popolo corse ad 
offerirsi al di lui servigio; e i Beneventani avendo 
ottenuto iu quella congiuntura un grazioso privi- 
legio da lui, lutti si dichiararono per lui. Dopo la 
vittoria non istette colle mani alla cintola il duca 
Rainolfo. Con un buon corpo di gente sottomise 
ai suoi voleri la città di Troia; obbligò ancora 
Tomo XVI. 
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colla forza Ruggieri conte d’ Ariano a sottomet- 
tersi con tutte le sue terre ; e di là nel primo dì 
di dicembre andò col suo esercito a mettere l’as- 
sedio al castello della Padula. Non per questo si 
mosse di Salerno il re Ruggieri. Nel ragionare con 
s. Bernardo, aveva egli mostrato desiderio , che 
se gli mandassero da papa Innocenzo tre cardina- 
li , ed altrettanti dall antipapa , per esaminare in 
un congresso le ragioni dell’ una e dell’altra parte. 
Ancorché fosse per più capi disdicevole una tal 
proposizione, pure non ebbe difficoltà il papa di 
spedir colà a questo fine i cardinali Airaerico can- 
celliere , e Gherardo, e con esso loro s. Bernardo. 
Inviò Anacleto aneli’ egli i suoi, cioè Matteo can- 
celliere , Pietro pisano , uomo di raro sapere , e 
Gregorio , cardinali del suo partito. Per quattro 
giorni ascoltò Ruggieri cou somma attenzione 
le ragioni de’ primi , e poscia per altri quattro 
giorni quelle de’secoudi; ma scaltro che egli era, 
volle prender tempo ; e col pretesto di non saper 
egli solo terminar questa gran contesa, fece istan- 
za , che andasse con lui uno per parte de’cardi- 
nali suddetti in Sicilia, dove pensava di celebrare 
il salito natale , affinchè nell’ assemblea degli ar- 
civescovi , vescovi , ed abati si facesse la decisione 
opportuna. Infatti l' accompagnarono colà Guido 
da Castello cardinale di papa Innocenzo 11, ed 
un'altro per parte di Anacleto. A questo si ridus- 
se il buon pontefice , per desiderio della pace , 
e di terminare amichevolmente il deplorabile 
scisma. 
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S CRISTO MCXXXVIII. INDIZIONE I. 
INNOCENZO II. PAPA 9 . 

CORRADO III. RE di Germania e d'It. 1 . 

Volle Dio liberare in quest’anno la Chiesa 
sua dal peso dell’ antipapa Anacleto ( 1 ). 11 colpì 
la morte nel dì a5 dt gennaio dell’anno presente, 
e al cadavero suo non si sa dove fosse data sepol- 
tura da’ suoi parenti. Per sì favorevole accidente 
s’inalzò maggiormente in Roma l’autorità di papa 
Innocenzo, e purea che dovesse anche mettersi fine 
allo scisma. Ma i fratelli dell’ antipapa , cioè i 
figliuoli di Pier Leone, e gli altri lor fazionarj 
significarono al re Ruggieri quanto era accaduto , 
per sapere se doveauo far pace , oppure eleggere 
un’ altro antipapa. Ruggieri per isperanza di ven- 
dere più caro la sua concordia , ordinò che passas- 
sero all’elezione di un’altro antipapa; e però verso 
la metà di marzo alzarono un nuovo idolo nella 
Chiesa di Dio , cioè Gregorio cardinale, a cui im- 
posero il nome di Vittore III. Ma sempre più cre- 
scendo il concorso de’Romani a papa IunoceuzoII 
i figliuoli di Pier Leone uon volendo restar soli , 
ed esposti a gravi pericoli nell’ottava di pentecoste, 
come s’ha da una lettera di s. Bernardo ( 3 ), anda- 
rono ad umiliarsi al pontefice Innocenzo, e gli 
giurarono fedeltà ed omaggio. Ci vorrebbe far cre- 
dere Pietro diacono (3) , che Iunocenzo li guada- 
gnasse con buona somma di danaro, ma probabil- 

( 1 ) Ordei ic. Viul. Hi»t. Ecclesiast. 1. 1 3 . Falco BcneTcuUn. 
in Ch ronico. 

(a) S. Berna- d. Epist. ad Godefridum. 

(3) Petrus Oiaconus Chroa L 4 . c. ult. 
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niente non merita fede. Trovavasi allora in Roma 
il suddetto santo abate Bernardo, tutto i mento ai 
vantaggi della sede apostolica. Riusci al credito 
e zelo suo d'indurre il novello antipapa Vittore 
a deporre la porpora e la mitra; laonde condottolo 
a’ piedi del pontefice , rinunziò ad ogni sua pre- 
tensione , ed implorò misericordia pel suo tra- 
scorso. Altrettanto fecero quasi tutti i suoi ade- 
renti , con allegrezza inestimabile di tutta Roma, 
anzi di tutta la Cristianità. Con ciò venne alle 
mani di papa Innocenzo ogni fortezza della città 
di Roma , e quivi tornò a rifiorir la pace c la be- 
nedizione di Dio. Ma s. Bernardo, che nulla cu- 
rava le umane grandezze, non tardò dopo aver 
veduto il frutto delle tante sue lodevoli fatiche, 
a ritornarsene accompagnato dalla sua umiltà in 
Francia. Non si sa bene intendere ciò che narra 
Falcone beneventano (1), con dire che anche il 
re Ruggieri riconobbe per vero papa Innocenzo, ed 
ordinò ai Beneventani di sottomettersi a lui : il 
che fu eseguito; mentre non apparisce seguito fra 
esso papa e il re accomodamento alcuno, anzi si 
sa che Innocenzo II contiuuò la guerra contro di 
lui, e venne in quest’ anno colle sue milizie ad 
Albano, per andare ad unirsi col duca Rainolfo, 
e far fronte ad esso Ruggieri ; ma sopraggiunlagli 
un’ infermità , gli con venne desistere. Quanto ad 
esso Rainolfo, seguitò ben’ egli ad assediare e a 
tormentar colle macchine militari il castello del- 
la Padula , ma scorgendo troppo difficile il su 
perarlo , passò ad Alife, e se ne impadronì. In- 
tanto venuta lo primavera, dalla Sicilia comparve 

(l) Falco Beueveatauuj in Cbron. 
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in Puglia il re Ruggieri con un possente esercito. 
Implorato dai Beneventani il suo aiuto, corse 
colà , e prese alcune castella nemiche di quel 
popolo. Gli venne contro il duca Rainulfo con 
una buona armata , cercando di dargli battaglia; 
ma Ruggieri addottrinato dal passato , non volle 
avventurarsi ad un nuovo conllilto, ed accorta- 
mente schivando gl' incontri , piombò poscia so- 
pra la città di Alife , e la prese. Prima il sacco 
con tutte le sue crudeli conseguenze , e poscia le 
fiamme terminarono l’eccidio di quella ricca e 
bella città. Di là passò all'assedio di Veuafro, che 
parimente gareggiava colle migliori nelle ricchez- 
ze e fortificazioni , e con furiosi assalti se ne im- 
padroni. Se gli diedero Presenzano, Rocca Roma- 
na , e Tocco nel mese di settembre. Nel di 4 di 
ottobre fu in Benevento, e poscia prese le castella 
di Morcone, s. Giorgio, Pietra Maggiore, Apice ed 
altri, ne'quali mise buone guarnigioni per ristrin- 
gere semprepiù il duca Raiuotfo, il quale custo- 
diva Troia , Bari, Melfi, ed altre città da lui di- 
pendenti. Andossene dipoi Ruggieri verso il verno 
a Salerno per di là passare in Sicilia. 

Era intimata in Germania una generai dieta 
in Magonza per la festa della pentecosle, ailìn 
di eleggere il nuovo re (i). Ma alcuni de’ prin- 
cipi temendo che la corona potesse cadere in Ar- 
rigo duca di Baviera e Sassonia , genero del già 
defunto Loltario , la cui potenza , per signoreggiar 
egli due cosi insigni ducali, era oggetto della 
loro invidia e malevolenza, anticipando quel tem- 
po adunati nella città di ConQans, promossero 

(i) Olio FrUiugensis in Chron. 1 . 7. c. 32. 
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al regno il duca Corrado , fratello di Federigo du- 
ca di Svevia, cioè quel medesimo che abbiani 
veduto di sopra momentaneo re d’ Italia. A que- 
sti principi fece animo Teodoino cardinale e le- 
gato pontificio, con promettere loro totius populi 
romani, urbiumque Italiae assensum. E questa 
fu la ricompensa delle fatiche fatte dal suddetto 
duca Arrigo in servigio della sede apostolica. Non 
solamente restò egli escluso dal regno, ma venne 
creato re un principe suo nemico , ed anche sco- 
municato negli anni addietro dal medesimo papa 
Innocenzo (i). Nella domenica terza di quaresima 
si fece in Aquisgrana la coronazione di esso Cor- 
rado. Da gran tempo regnava la discordia fra la 
casa di lui , perchè erede degli augusti Arrighi 
di sangue ghibellino, e quella del duca Arrigo 
suddetto , proveniente belisi dal sangue italiano 
de’ principi estensi, ma erede della famiglia dei 
Guelfi in Germania: il che è da notare, perchè 
di qua presero origine le fazioni guelfa e ghibel- 
lina , che lacerarono dipoi cotanto la misera Ita- 
lia , siccome abbiamo dallo stesso Ottone da Fri- 
singa.e meglio si comproverà andando innanzi. 
Ora il medesimo duca Arrigo e i suoi popoli di 
Baviera e Sassonia, siccome non concorsi a tale 
elezione, si opposero al novello re Corrado. Cre- 
scendo nulladimeno di giorno in giorno 1’ auto- 
rità e possanza di lui , que’ popoli insieme colla 
vedova imperadrice Richenza , correndo la festa 
della pentecoste, il riconobbero per re in Bara- 
berga. Citato per la festa di s. Pietro il duca 
Arrigo a Ratisbona , comparve colà ; e perciocché 

(l) Annali»!* Stxo- 
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in mano sua erano tutte le imperiali insegne, 
cioè la corona , lo scettro e gli altri ornamenti 
del defunto augusto , tante belle promesse gli 
furono falle, che le cedette al re nuovo. Ma nul 
la di tante promesse fu a lui attenuto, e Corrado 
rivolse tutto d suo odio e studio alla rovina di 
questo principe , con metterlo al bando dell’ im- 
perio, e privarlo dei suoi ducati. A Leopoldo junio- 
re , iigliuolo del santo marchese Leopoldo , diede 
la Baviera; al marchese Adalberto la Sassonia: 
il che si tirò dietro non poche guerre, e un fiero 
sconvolgimento di quelle provincie. Restò il duca 
Arrigo per la maggior parte colla forza spogliato 
della Baviera; ma i Sassoni , che del suo governo 
si pregiavano, imbracciarono lo scudo per lui. 

( CRISTO MCXXXIX. INDIZIONE II. 
annodi ' INNOCENZO lì. PAPA io- 

( CORRADO III. RE di Germ. e d lt.a. 

Sul principio di aprile tenne papa Innocenzo 
il concilio li generale latcranense (i), a cui in- 
tervennero circa mille tra arcivescovi, vescovi, 
ed abati. Furono quivi fatti molti nobili decreti 
contro dei simoniaci, usurarj, incendiar), eccle> 
siastici incontinenti, ed altri delinquenti. V’ha 
chi crede che nel concilio da lui tenuto in Chia- 
ramente nell’anno ii3o, oppure in quello di 
Rems del ti3i, si pubblicasse il famoso canone: 
Si quis Suadente Diabolo, con cui è intimala la 
scomunica contro chi mette violentemente le mani 



(i) L.bbò Concilìor. Tom. X. 
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addosso agli ecclesiastici, riserbata al sommo pon- 
tefice. Certamente questo canone fu pubblicato 
oppur confermato nel suddetto concilio latera- 
nen.se; e quivi ancora fulminata fu la medesima 
censura contro del re Ruggieri , ed annullate tutte 
le ordinazioni fatte dall’ antipapa Anacleto (i). 
Appena era terminato questo concilio, che il va- 
loroso e prudente duca Rainolfo, trovandosi nella 
città di Troja , sorpreso da un’ardente febbre, 
nel di 3o d’aprile diede fine al suo vivere, con 
incredibil dolore e pianto non solo di que’ citta- 
dini , ma di quegli ancora di Bari, Trani, Melfi 
e Callosa , ridotti all’ultima disperazione, perchè 
colla morte di lui restavano tutti senza capo, ed 
esposti al genio crudele e tirannico del re Rug- 
gieri. E a tal nuova all'incontro esultò somma- 
mente esso re, nè tardò a comparire dalla Sici- 
lia a Salerno con assai navi, gente e danaro. 
Quivi accolto dalla Puglia , Calabria e Capila un 
potente esercito, parte ne diede a Ruggieri duca 
di Puglia suo figliuolo, e parte ne ritenne per 
se. Sottomise egli al suo dominio tutta la pro- 
vincia di Capitanata, e il duca suo figliuolo si 
fece rendere ubbidienza da tutte le città della 
Puglia , fuorché da Bari capitale di quelle con- 
trade; perchè il principe d’essa vi avea dentro 
quattrocento uomini a cavallo, e cinquantamila 
cittadini atti all armi: dimodoché tentò bensì il 
duca di soggiogar quella città, ma conoscendone 
l’ impossibilità, lasciò l’impresa e andò ad unire 
il corpo de’ suoi combattenti con quello del re 
suo padre. Tramarono poscia amendue di mettere 

(tj Falco Beneventano* in CBrooico- 
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!' assedio alla città di Troja ; ma saputo che v’era 
dentro un forte e copiosissimo presidio, preso 
solamente il vicino castello di Bacarezza, quivi 
lasciarono dugento cavalieri , con ordine di ristri- 
gnere ed infestare i Troiani. Assediarono poscia 
la città di Ariano, ed inutilmente. Alla difesa 
stavano dogenlo soldati a cavallo, e copiose 
schiere di fanti. Però levato l'assedio, infierirono 
solamente contro le viti, gli ulivi, alberi e se- 
minati di quel territorio. Con estremo dispiacere 
sentì anche papa Innocenzo II la morte del duca 
Rainolfo'; e veggendo in una deplorabil confu- 
sione tutta la Puglia, e il re incamminato a 
sottomettere quell'intero paese, saggiamente si 
rivolse più di prima a' pensieri di pace, e volle 
portarsi in persona a trattarne. Uscito dunque 
di Roma coll' accompagnamento di Roberto prin- 
cipe di Capua , e di circa mille cavalli, e di gran 
moltitudine di fanti, giunse alla città di s. Ger- 
mano. Allora il re Ruggieri gli spedì ambascia- 
tori con proposizioni d’amicizia e di pace, che 
furono amorevolmente accolti dal papa ; e il papa 
anch'egli inviò a lui due cardinali con invitarlo 
a 3. Germano. L’invilo fu accettato, e Ruggieri 
col duca Ruggieri suo figliuolo e colla sua armata 
si portò in quelle viciuauze, e per otto giorni 
seguirono dei forti maneggi di pace, ma senza 
potersi accordare fra loro a cagione del princi- 
pato di Capua, che il pontefice esigeva per re- 
stituirlo a Roberto , e Ruggieri pretendeva devo- 
luto per la di lui pretesa fellonia. 

Mentre si faceano tali negoziali, il re prese 
una parte delle castella de' figliuoli di Borello; 
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e perchè in persona egli era colà , ed era già 
tramontata la speranza della pace, il papa co* 
mandò ai suoi che assalissero e devastas- 
sero il castello di Galluzzo. Portata questa 
nuova al re, a marcie sforzate sen venne egli 
con tutta l’armata alla volta di s. Germano, e 
si accampò presso a quella città , entro la quale 
tuttavia dimorava il pontefice. Non si tenendo 
esso papa , nè i suoi sicuri in quel luogo, slog- 
giarono ben presto per cercare un silo di mag- 
gior sicurezza Ma il giovane Ruggieri duca , pre- 
se seco circa mille cavalli, e portosi in un’im- 
boscata, dove doveano passare i Romani, all’ira- 
provviso fu loro addosso, e li fece dare alle gambe. 
Salvossi il principe Roberto con Riccardo fratello 
del defunto Raiuolfo , e coi più dei Romani; dei 
quali nondimeno mollisi annegarono nel fiume, 
altri rimasero prigioni. Fra questi ultimi per 
disavventura si contò anche il buon papa Inno- 
cenzo, il quale nello stesso giorno, cioè nel dì 
aa di luglio , come si ha da Falcone , fu con- 
dotto sotto buona guardia alla presenza del re 
Ruggieri , che gli fece assegnare un padiglione 
per lui e per Aimerico cancelliere , e per gli altri 
cardinali prigioni. Andò a sacco lutto il tesoro e 
tutti gli arredi del santo padre, a cui e agli al- 
tri suoi successori volle Dio dare un nuovo ri- 
cordo di quel versetto del salmo : Ili in curri- 
bus et hi in equis: nos aulern in nomine Dei 
nostri invocavimus. Differente nondimeno si vuol 
confessare il caso presente da quello di s. Leone 
IX papa. Questi audò per combattere, ma pare 
che Innocenzo II si movesse per cercare la pace, 
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e che per semplice sua scorta camminasse con 
quegli armati* Fors’ anche intervenne qualche 
iniquità nell’ agguato a lui e alla sua gente leso* 
Che nondimeno seguissero delle ostilità , si rac- 
coglie da Giovanni da Ceccano, di cui son queste 
parole (1): Mense junii venit papa cutn Romanie 
ad expugnandum regem Siciliae ; et incensa 
sunt a Romanie Falvatera, Insula, et sanctus 
Angelus in Tudicis. Racconta Romoaldo Saler- 
nitano (a), che rex e vestigio prosequutus dom- 
num papani , ad pedes ejusdeni volui t huniiliter 
satis accedere. Sed ipse , ut potè vir constane et 
egregius , eum primo reci pere noluit. Ma andando 
innanzi e indietro proposizioni di pace, il saggio 
pontefice col consiglio de’ cardinali , per sottrarre 
ai disagi i molti nobili romani , rimasti aneli' essi 
prigioni, segnò in fine l’accordo con legittimare 
a Ruggieri il titolo di re, conferitogli dall’anti- 
papa Anacleto, ed investire lui del regno di Si- 
cilia , e il figliuolo di Ruggieri del ducato di 
Puglia. Nel diploma di tale investitura presso il 
Baronio ( 3 ), si legge confermato anche a Ruggieri 
il principato di Capua ; ma niuno parla del du- 
cato di Napoli e di Amalfi. Nella festa di s. Ja- 
copo di luglio seguì la suddetta concordia , e quan- 
to la mestizia era stata incredibile fra i popoli 
cristiani per la prigionia del papa, altrettanto 
fu la consolazione e l’ allegrezza per la pace e 
liberazione di lui. Presentossi dunque con tutta 
riverenza il re Ruggieri insieme co’ suoi figliuoli 



fi) Johann, de Ceccano T. 1. Ita). S«cr. U glieli. 

(ì) Rotnualdua Salernitano! Chron. T. VII. Rer. lui. 
(3) Baroli. in Annalca Ecclesiali. 
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cioè col duca Ruggieri e con Anfuso, ossia Al- 
fonso principe di Capua, a’ piedi del pontefice (i); 
e dopo aver chiesto perdono, ed ottenuta 1' as- 
soluzione, ricevette l’investitura degli Stati sud- 
detti col gonfalone dalle di lui mani. Accompa- 
gnò eg|i dipoi con tutto onore il papa fino a 
Benevento, nella quale città entrarono amendue 
nel di primo d’ agosto , dove il pontefice fece 
atterrare il castello fabbricato in quella città da 
Rossemanno, già crealo arcivescovo da Anacleto 
e deposto in questa congiuntnra con sostituirgli 
Gregorio. Furono cagione i prosperosi successi 
del re Ruggieri, che i Napoletani vennero a Be- 
nevento anch' essi a mettersi sotto il suo domi- 
nio, con accettar per loro duca Ruggieri primo- 
genito d'esso re. Freso poscia congedo dal papa, 
marciò Ruggieri coll’esercito alla volta di Troja, 
i cui cittadini non tardarono a rendersi ; ma pre- 
gatolo che entrasse in città, rispose loro che non 
vi metterebbe il piede, finché quel traditore 
( cioè il defunto duca Rainolfo ) dimorasse fra loro. 
Fu costretto con suo gran rammarico quel popolo 
a far disotterrare il cadavero fetente desso Rai- 
nolfo, che da alcuni suoi nemici con una fune 
legata al collo tratto fu per la città , e gittato 
fuori d’essa nelle fosse: vendetta orribile e de- 
testata da tutti , e infino dal duca Ruggieri , il 
quale presentatosi al padre tante preghiere ado- 
però, che gli fu conceduto di farlo seppellire- 
Non entrò per questo il re Ruggieri in Troja, ma 
a dirittura andò a piantar l’assedio per terra e 
per mare alla città di Bari. Spedì innoceuzo pon- 

( i ) Folco BtaercuUiuus io CUron. 
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tefice il vescovo d'Ostia a que’ cittadini con esor- 
tazioni paterne di cedere amorevolmente alla 
forza , per sottrarsi al rigore. Ma quel superbo po- 
polo neppur volle lasciarlo entrare in città , non- 
ché badare ai di lui consigli. 

Tornossene il papa dopo il dì a di settem- 
bre a Roma , ricevuto con immenso gaudio dai 
Romani , quali tentarono bensì d' indurlo a rom- 
pere la pace fatta per forza ; ma Innocenzo , 
siccome principe di veterana prudenza , non volle 
acconsentire al parer di que’ bravi, che poco 
dianzi aveano lasciati si bei segni del loro co- 
raggio nella precedente zuffa. Continuò il re 
Ruggieri per tutto 1 ’ agosto e il settembre 1 ’ as- 
sedio di Bari ; le sue petriere e torri di legno 
distrussero parte delle mura e torri della città 
e non pochi palagi ; crebbe anche a dismisura 
la fame fra quel popolo , sino ad aver per gra- 
zia di poter mangiare carne di cavallo e un tozzo 
di pane, dimanierache filialmente trattarono della 
resa , che fu loro accordata con oneste capitola- 
zioni. Tutto pareva tranquillo e quieto, quando 
presentatosi al re Ruggieri uno dei suoi soldati 
dimandò giustizia contro di Giaciuto principe di 
Bari , perchè gli avesse fatto cavare un occhio. 
Diede nelle smanie il re , e fatto fare il processo 
da’ giudici di Troja, Trani e Bari, con pretendere 
rotta la capitolazione , fece impiccare il suddetto 
Giaciuto con dieci suoi consiglieri, e cavar gli 
occhj a dieci altri , e imprigionare inoltre e spo- 
gliare dei loro beni varj prudenti cittadini di 
Bari : se con giustizia e buona fede, Dio lo sa. 
Con questi barbarici passi camminava il re Rug- 
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gieri, che poscia sul fine di ottobre se n' andò a 
Salerno, ed ivi stando pubblicò varj confischi e 
bandi contro di chi avea impugnate 1’ armi con- 
tro di lui. Finalmente nel di 5 di novembre im- 
barcatosi in una nave ben corredata , passò a 
Palermo. Fece gran guerra in quest’anno il re 
Corrado ad Arrigo estense guelfo duca di Sasso- 
nia e Baviera , in mauieracbè questo priucipe (i), 
ante potentissimus, et ejus autoritas ( ut ipse 
gloriabatur ) a mari usque ad mare , idest a Da- 
nia usque in Siciliam extendebatur , in tantam 
in brevi humiliatem venit , ut poene omnibus 
fìdelibus et amicis suis in Bajoaria a se deficien- 
tibus , clam inde egressus , quatuor tantum co- 
mitatus sociis in Saxoniam veniret. Ma in Sas- 
sonia assistito da quei popoli , rendè inutili gli 
sforzi e disegni d' esso re Corrado , siccome 
ancora quei di Adalberto creato duca di Sasso- 
nia. Ma mentre egli con vigore e fortuna at- 
tende a difendere e a conservar quegli Stati , e 
già si dispone a portar la guerra in Baviera 
per ricuperar quel ducato , eccoli la morte che 
mette fine alla vita e a tutte le di lui applicazioni 
terrene. Corse voce di veleno a lui dato. Secondo 
1 ’ Annalista sassone (a), facto colloquio in Qui- 
delingeburch , Heinricus nobilissimus atque pro- 
lissi rnus dux Bayariae atque Saxoniae , vene- 
ficio ibidem , ut fiertur , infectus , xni kalendas 
novembri s vitam finivit. Il suo corpo trovò riposo 
e sepoltura nel monislero di Luter in Sassouia 
alla destra dell’ imperador Lottario III, suo sun- 
ti) Otto Friaiogenais in Ctiron. I. 7. c. » 3 . 

(2) AuualUU Saio apod Eccardum. 
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cero. Questo principe, eguale un tempo ai re per 
la sua potenza che godeva anche in Italia, oltre 
a tanti altri Stati , la sua porzione nell' eredità 
del sangue estense; e da cui discende la reai casa 
di Bruswich, vien da moderni sturici contraddi* 
stinto dagli altri Arrighi estensi guelfi col titolo 
di superbo, non per altro se non perchè non 
s’inchinò a pregare i principi dell' imperio affine 
di conseguir la corona germanica. Per altro le 
virtù abbondarono in lui, e lasciò dopo di se 
uua gloriosa memoria, e un solo piccolo figliuolo 
maschio, nomato Arrigo Leone, che superò anche 
la gloria del padre ; e raccomandato ai Sassoni , 
fu da essi con somma fedeltà e valore sostenuto 
contro i tentativi del re e degli altri nemici. 
Nella Toscana, che era stata ad esso duca Ar- 
rigo conceduta in feudo dal suddetto Lottarlo, 
da qui innanzi comparisce marchese di quella 
provincia Udelrico, secondo le Memorie accen- 
te dal Fiorentini (i). Ma che in questi tempi la 
Toscana si trovasse in uno stato infelice, si rac- 
coglie da una lettera da Pietro abbate di Clugni 
scritta al re Ruggieri, dove scrive (a) che nelle 
parli miserubilis et infelicis Tusciae unric rcs 
divinae atque humanae nullo servalo ordine con • 
funduntur. Urbes , castra ,burgi, vitine, stratae 
pubticae , et ipsae Deo consecratae ecclesiae 
homicidis , sacrilegi s , raploribus exponuntur. 
Peregrini, clerici , monachi , abbates, presbiteri, 
ipsi supremi ordinis sacerdotes, episcopi, archie- 
piscopi , primates , vel patriarchae in mar.us 

(0 tioreut. Memor. di Haliid. 1. 3 . 

( 3 , Petrus Cluniaccns. 1, 5. Eput. 34 . 
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talium traduntur , spoliantur , distrahuntur. 
Et quid dicam? oeberantur , occiduntur. Così 
circa questi tempi quell’abate. Le guerre fra i 
Genovesi , Lucchesi e Pisani tloveano aver prò* 
dotto sì esecrandi disordini. In quest'anno (i) essi 
Genovesi ottennero dal re Corrado la facoltà 
di battere moneta. Però essi dipoi fin quasi ai 
nostri giorni usarono di mettere il nome di questo 
re nelle loro monete. Durava tuttavia la rabbia 
de’ Cremonesi contro de Milanesi a ragion dell’oc, 
cupazione di Crema. Si venne perciò nell'anno 
presente ad un fatto d’armi fra loro, che riuscì 
infelicissimo ai primi. Però scrisse il loro vescovo 
Sicardo (2): Anno Domini 1139 magna pars 
Cremonensium a Mediolanensibus apud Cre- 
marli capta, carceralibus vinculis est manci- 
pata. 



( CRISTO MCXL. INDIZIONE III. 

JNNO Di < INNOCENZO II. PAPA 11. 

( CORRADO 111 . RE di Gertn. e d’Italia 3 . 

In questi tempi cominciò Arnoldo ossia Ar- 
naldo da Brescia a far gran rumore uella Chiesa 
di Dio. Costui portatosi in Francia , e messosi 
sotto la scuola di Pietro abailardo , seminator di 
nuove e pericolose dottrine , dopo aver profittato 
nella malizia, se ne ritornò in Italia, prese la ve- 
ste monastica, e si diede in Roma a spacciar le sue 
false merci ( 3 ). Grande adulator de' laici , e bel 

(1) Caflf«ri Anml. Grnuens. I. i. 

(3) Sic«rJ. Lhron. T. •). Rei*. Ila!. 

(3) Liguria, de Gest. i riddici Primi lib. 3* 
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parlatore, prese a tutta prima a censurare spieta- 
tamente i costumi corrotti allora in buona parte 
del clero secolare e regolare ; e secondo 1 ’ arte de- 
gli altri eresiarchi passò oltre a condennar gene- 
ralmente le soverchie ricchezze de’ monaci e degli 
altri ecclesiastici , e massimamente i loro domili j 
temporali, sostenendo che ciò non si poteva accor- 
dar col Vangelo ; e che i loro beni erano del 
principe , e doveano tornare ai laici. Veniva con 
piacere accolta questa adulatrice e falsa dottrina 
dalle persone affatto mondane, e prese anche in 
Roma stessa buone radici. Perciò fu egli scomuni- 
cato nell’ anno addietro nel concilio lateranense : 
perlochè temendo della pelle , si ricoverò circa 
questi tempi in Francia. Di là caccialo andò in 
Germania , spargendo dappertutto il suo veleno. 
S. Bernardo il teneva d'occhio, e scrisse varie let- 
tere per farlo conoscere a chi buonamente gli dava 
ricetto. Abbiamo da Falcone beneventano (1), che 
nell’ anno presente il re Ruggieri inviò Anfuso 
principe di Capua suo figliuolo con possente eser- 
cito di cavalli e fanti a conquistacela provincia di 
Pescara , che abbracciava allora quasi tutto 1 ’ Ab- 
bruzzo ulteriore. Non poca fatica e tempo costò al 
principe suddetto il ridurre all'ubbidienza sua le 
castella di quella contrada : laonde ebbe ordine 
dal padre anche Ruggieri duca di Puglia , di por- 
tarsi colà con un grosso corpo di fanteria , e mille 
cavalli. Perchè tali conquiste si farcano ai confini 
degli Stati della Chiesa romana, se ne ingelosì , c 
turbò non poco papa Innocenzo II, il quale perciò 
. spedì due cardinali ai principi fratelli, faceudo lor 

(t) Falco Deuevcutauus io Chrooico. 
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sapere (li non toccare i confini romani. Risposero 
essi, cbe il loro disegno era , non già d’ occupare 
1' altrui, ma di ricuperare solamente le terre spet- 
tanti ai lor principati. Informalo di ciò il re Rug- 
gieri, che non volea liti col romano pontefice, ver- 
so la metà di luglio sbarcò a Salerno, venne nelle 
vicinanze di Benevento, e quivi trattò col Cardinal 
Giovanni governatore di quella città, conferman- 
do la risoluzione sua di mantenersi fedele al papa. 
Andò poscia a Capua e a s. Germano ; e perchè 
intese che papa lunuceuzo era disgustato de’ suoi 
figliuoli, li richiamò da Pescara. Avrebbe egli vo- 
luto abboccarsi con esso pontefice, ma questi con 
varie scuse se ne sottrasse , dimodoché Ruggieri 
per troncare il corso alle concepute gelosie, licen- 
ziò 1 esercito. Nulladimeuo abbiamo da Giovanni 
da Ceccauo (i), che i di lui figliuoli nel mese di 
luglio presero Sora ed altri luoghi fino a Ceperano. 
Andò Ruggieri a Monte Casino, c levato a quei 
monaci Monte Corvo , con pretenderlo suo , diede 
loro in cambio la rocca di Bantra. 

Tenne poscia il re un parlamento in Ariano, 
dove pruibi con rigorose pene lo spendere nel re- 
gno suo le Romesiue, cioè a mio credere la moneta 
battuta ili Roma; e ne sostituì dell’altra battuta 
da lui di lega mollo inferiore, a cui diede il nome 
di ducato ; e danari di rame, tre de' quali valeauo 
una rotnesiua ; il che recò un’ incredibil danno a 
tutto il suo dominio , e fece universalmente desi* 
derare la di lui morte. E perciocché area coman- 
dato anche ai Beneventani di ricever quella mo- 
neta , se ne alterò forte il papa , e loro ordinò di 

(i) Joliau. de Ceccauo T. I. Ilei. Sacr. 
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non ubbidirlo. Appresso andò il re a Napoli per 
la prima volta. Fu con immenso onore incontralo 
da quella nobiltà e popolo fuori di Porla Capuana, 
e alla porta ricevuto dal clero con bella processio- 
ne. L’ addestrarono varj nobili (ino alla chiesa 
maggiore, dove l'aspettava l’arcivescovo Mariano. 
Non mancò di far carezze e regali a quella nobiltà, 
di visitar tutta la città, e in una notte fece misu- 
rare il circuito della medesima , il quale si trovò 
allora di duemila e trecento settantalrè passi. Nel 
di seguente dimandò ai Napoletani, quanto fosse il 
giro della ior città , e non sapendolo dire alcuno, 
lo disse egli cou ammirazione di tutti. Sul princi- 
pio poscia di ottobre se ne tornò in Sicilia, la- 
sciando in Puglia il duca Ruggieri, e in Capua il 
principe Aufuso. Ci vien meno qui la narrativa di 
Falcone beneventano con grave danno della storia 
di que' paesi. Intenti i Genovesi , al pari d’altre 
città libere d’ Italia , ad ingrandire la lor signo- 
ria ( 1 ), nell’anno presente con grande esercito 
per mare e per terra andarono addosso alla città 
di Venlimiglia , e costrinsero tanto essa , come 
tutte le castella di quel contado a sottomettersi al 
loro dominio. Ma non sussiste già ciò che sotto 
quest’ anno è scritto negli Annali pisani (a), cioè 
che quel popolo ebbe guerra con Ruggieri re di Si- 
cilia, e tenne in suo potere Napoli per sette anni : 
favola troppo grossolana. Fu bensì in questi tempi 
per attestato del Dandolo (3) rottura fra il popolo 
di Fano dall’ un canto, e quei di Ravenna, Pesaro. 



(1) Cafldri Ann«l. Genueus I. i. 

(">) Anna!. Pisani T. VI. Ber. Ilal. 

(3 j Damlul. iu Chroa. T. XII. R®r. lui. 
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e Sinigaglia dall'ullco. Non potendo i Fancsi resi- 
stere a tanti nemici , fecero i loro consoli ricorso 
ai Veneziani con promettere fedeltà e censo a Pie- 
tro Pola no doge, e concedere loro varj privilegi ed 
esenzioni nella loro città ; dal che mossi i Vene- 
ziani, con una possente flotta andarono contro ai 
nemici di quel popolo, e li fecero desistere dalle 
offese'. Intanto non mancava neppure in Germania 
la guerra. Il duca Guelfo VI , dacché cessò di vi- 
vere Arrigo IV, duca di Baviera e Sassonia, suo 
fratello, mosse le pretensioni sue sopra la Baviera, 
siccome ducato' paterno ed avito, e susseguente- 
nienle la guerra a Leopoldo che n’ era stato inve- 
stilo dal re Corrado (t). Mentre Questi facea 1’ as 
sedie di Falea, eccoti all' improvviso comparire il 
dura Guelfo colle sue schiere , che gli diede una 
rotta e 1’ astrinse alla fuga nel dì 3 d' agosto. Ma 
avendo voluto lo stesso Guelfo dar battaglia anche 
al re Corrado che assediava Winsperg, rimase sba- 
ragliato, e dovette fuggire. Questo ho voluto rife- 
rire , perchè si tratta d’ un principe della linea 
germanica de' principi estensi, il quale non lasciò 
dormire per questo esso re Corrado, con successi- 
vamente continuar la guerra contro di lui. Con- 
fermò in quest'anno esso re ai Piacentini il privi- 
legio di battere moneta, come costa dal suo d i pio 
ma riferito da Umberto Locati (a). 

(i) Otto Frisi ugnisi* in Cbron. 1. 7 . c. *5. Abhas Urspergenjis 
in Chronico. 

(a) Loratu* de Origin. Placcnt. Clironico i Placent. T. XVI. 
fWrum llalicarum. 
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/ CRISTO MCXLI. INDIZIONE IV. 
jìnno or" INNOCENZO II. PAPA ia. 

1 CORRADO III. RE di Gcrm. e d'Italia 4. 

In questi tempi resta quasi affatto al bujo la 
storia d’ Italia per mancanza di scrittori , o per 
meglio dire, delle antiche croniche perite. Scrive 
il Cardinal Baronio(i), che le città d’Italia osti- 
natamente ficcano guerra 1’ una contro l'altra: 
Luccnses adversus Pisanos in l'ascia , in Lon- 
gobardia Patavini adversus Veronenses, Media- 
la nenses implacabili odio Comenses perdere cona- 
bantur. Abbiatn veduto già , quanti anni prima 
fosse cessata la guerra fra i Milanesi e Comaschi 
col totale abbassamento degli ultimi. La guerra 
de' Pisani e Lucchesi si ravvivò molto più tardi , 
siccome vedremo. Crede il cardinale suddetto, che 
a quest’ anno appartenga quella del popolo roma- 
no contro del popolo di Tivoli, narrala da Ottone 
frisingense ( 2 ). Ma per attestalo di Sicardo succe- 
dè essa (3) nell’ anno seguente. Non si sa il perchè 
la città di Tivoli da gran tempo si manteneva di- 
subbidiente e ribelle al pontefice. Forse per gare e 
discordie insorte a ragion de’ confini e d’ingiurie 
e danni fra quel popolo e i Romani. Non potendo 
Innocenzo II colle buone ridurli alla conoscenza 
del loro dovere, avea fulminato mollo prima d’ora 
la scomunica contro d’essi. Jam per multimi tem- 
poris Tjrburtinos excommuni caverat , ac aliis 
modis presserai ; sono parole del suddetto Frin- 
gense. Però non aspettò il papa a quest’ anno a 



fi) Baron. Annales. Ecclesiali, ad hunc annuii). 

(*») Olio Frisingensis in Choii. 1 . 7. c. 37. 

( 3 ;Sicard. Cremoucus. in Chrou. T. VII. Rar, lui. 
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scomunicarli , come pretese il Sigonio. Ora i Ro- 
mani indussero il buou’ Innocenzo a mettere l'as- 
sedio a Tivoli, e v’ andarono con grande sforzo, già 
persuasi di divorar quel pop do. Ma i Romani d’al- 
lora erano ben diversi da quelli del tempo antico. 
Poco dianzi voleauo muover guerra di nuovo al re 
Ruggieri, se il papa più saggio di loro avesse ac- 
consentito. Neppur tennero saldo contro il solo po- 
polo di Tivoli. Uscito questo animosamente della 
città , ed attccala la mischia cogli assedianti , li 
caricò sì forte, che gli astrinse a voltar vergogno - 
samcnle le spalle , e a lasciare indietro un ricco 
bottino. Per questo accidente sinistro implacabili 
divennero i Romani contro di quel popolo. Da gran 
tempo ancora bolliva discordia fra i Veronesi e 
Padovani (i); e perciocché i primi aveano diver- 
tito dal suo alveo il fiume Adige con pregiudizio 
degli altri , si venne circa questi medesimi tempi 
ad una sanguinosa battaglia fra loro. Si dichiarò 
la fortuna in favore de’ Veronesi. Sul campo restò 
gran copia di Padovani, moltissimi furono i pri- 
gioni ; ma costò questa vittoria assai caro agli 
stessi vincitori. Abbiamo dall’ Anonimo casinen- 
se (a), che in quest’ anno ancora il re Ruggieri 
venne in Puglia, e si portò al monirtero di Monte 
Casino; e giacché Dio avea restituita la pace in 
tutti i suoi dominj , attese a farvi esercitar la 
giustizia, e a levarne le prepotenze e gli abusi. 
Vien ciò asserito da Roraouldo salernitano colle 
seguenti parole (3): rex autem Rogerius in regno 

fi) Otto Fristtijtensig in Chron, 

Anonymu* Caainent. T. V. Rer. lini 

(3) Romualdus Salerai t, in Cbrou. T. VII. Ror. It ti. 
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suo perfcctae pacis tranquilli tate potilus , prò 
conservando pace Camerarios et Justiciarios per 
totam terram instituit malas consueludines de 
medio abstulit. 

( CRISTO AICXL1I. INDIZIONE V. 
auso od INNOCENZO II. PAPA i3. 

( CORRADO III RE di Genn. e d’Italia 5. 

Continuando nella lor contumacia i cittadini 
di Tivoli , per testimonianza di Sicardo (1) , as- 
sediò il pontefice in quest’anno coi Romani la 
loro città. Nulla dice dellesito di quell' impresa 
lo storico suddetto, lasciando in dubbio, se questo 
sia l’assedio infelice , di cui si è parlato nell’anno 
precedente, oppure un’altro. Abbiamo di certo da 
Ottone frisingense, che papa Innocenzo li ridusse 
a tali angustie , che furono forzati a capitolare e 
sottomettersi , ma non so se nel presente, oppure 
nel susseguente anno. Ho io prodotto il giuramen- 
to prestato ad esso pontefice da quel popolo , in 
cui si legge (a) : Civitatem tiburtinam , dannica- 
turas , et regalia , quae romani pontifica ibidem 
habuerunt , et munitionem Pontis Lucani, Vico- 
varum , sancirmi Polum , castellum Boverani , 
Cantalupum , Burdellurn , Cicilianum , et alia 
regalia beali Petri . quae liabet , adjutor erit 
ad retinendum, eie. Comitatum quoque et recto- 
riam ejusdem civitatis tiburtinae in potestatem 
domni papae Innocenti i , et successorum ejus , 
libere dimittam, eie. Di. gravi disordini produsse 

(1) Sicardus Cremonena. in Chron. 

(aj Antiquit. Italie. Difsert. ji. 
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un tale aggiustamento , siccome vedremo all’anno 
seguente. Non poteano digerire i Modenesi, che la 
terra e badia di Nonantola, posta nel loro conta- 
do, si fosse data ai Bolognesi. Però nel presente 
andarono a campo sotto quella terra (i) , mal - 
mettendo tutti i suoi contorni. A tale avviso uscì 
in campagna l’esercito de’ Bolognesi , il che fu 
cagione che i Modenesi, lasciato l’assedio, mar- 
ciarono contro di essi. In Valle di Reno , oppure 
in Valle di Lavino s’ alfrontarono le due armate , 
e sconfitta rimase la modenese. Gran quantità di 
prigioni fu condotta a Bologna. Dopo la pasqua 
dell’ anno presente il re Corrado tenne uua gran 
dieta in Francoforte (a), dove si trovarono quasi 
tutti i principi della Germania, e vennero anche 
i Sassoni ad umiliarsi a lui , che li ricevette in 
sua grazia. Allora fu eh’ egli confermò il ducato 
della Sassonia al giovinetto duca Arrigo , sopran- 
nominato Leone eslense-guelfo, e indusse la di lui 
madre Geltruda , figliuola del fu imperador Lot- 
tario , a passare alle seconde nozze con Arrigo, 
fratello del duca Leopoldo, e a questo Arrigo 
concedè il ducato della Baviera (3) ; il che fu un 
seminario di discordie. Imperocché Guelfo VI , 
duca , zio paterno del suddetto Arrigo Leone , 
pretendendo indebitamente tolta la Baviera alla 
sua casa, continuò la guerra contro di questo no- 
vello duca , e sugli occhi suoi entrato in quella 
provincia, le diede un gran guasto. Arrigo il ba- 

(i)Cron. di Bologna T. 18. Ber. I tal. Annal. veter, Mutincus. 
T- IX Ber. lui. 

(a) Dodcch. Appond ad Mnrian. Scot. 

( 3 ) Abbai Urspergena in Ckron. 
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varo anch’egli per vendicarsi passò a distruggere 
le ville e fortezze degli aderenti al duca Guelfo; 
e così andò seguitando per qualche anno la guer- 
ra con varie vicende. Stava da lungi osservando 
questo fuoco il re Ruggieri (i), e temendo che 
cessata tal guerra il re Corrado potesse calare in 
Italia armalo a’ suoi danni, seppe animare il 
duca Guelfo a continuar la gara , singutisejue an- 
ni* mille marcas se ob hoc daturum jur amento 
con fir mavì t. Anche il re d’Ungheria per paura di 
Corrado incitò alla sua corte esso duca Guelfo 
VI , dataque pecunia non modica, ac deinceps 
omni anno dandarn pollìcens , ad rebellandum 
nihilominus instigat. Con tal vigore , senza mai 
stancarsi, proseguì dipoi esso duca Guelfo ad in- 
festare tanto il re , quanto il duca di Baviera, che 
Corrado non potè mai trovar tempo ed agio per 
passare in Italia a prendere la corona. 

/ CRISTO MCXLIII. INDIZIONE VI. 
anno di \ CELESTINO II. PAPA i. 

( CORRADO III. RE di Germ. e d’Italia 6. 

Ossia che nell’ anno precedente, oppure nel 
presente, il popolo di Tivoli tornasse all’ ubbi- 
dienza di papa Innocenzo lì, certo è.Bheper l’in- 
dulg enza usata da lui con essi , il popolo romano 
diede principio a molte scandalose novità in pre- 
giudizio dell’ antichissima signoria ed autorità 
temporale de’ papi. Erano sì fieramente inviperiti 
» Romani contro de’ Tivolesi (a), che quando si 

( i ; Goilefridus V iterhicnsis io Pantheo. 

{■») Olio Frisiugeuaù Chroa. 1 , 7. c. 27. 
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trattò di capitolar con essi , pretesero che il pa- 
pa non li ricevesse in grazia se non col patto di 
smantellar le mura della lor città, e di mandare 
dispersi fuori di essa gli abitanti. A questa irra- 
gionevole ed inumana pretensione non potè ac- 
consentire il benignissimo pontefice; perciò i Ro- 
mani gonfi di superbia rivolsero anche contro 
del buon pontefice lo sdegno ed odio loro. Fatta 
dunque una sedizione, e corsi a folla in Campi- 
doglio col pretesto di rinnovar 1' antica gloria 
della città, ristabilirono il senato cjie da gran 
tempo era scaduto, e senza rispetto alcunoal papa 
loro signore, intimarono di nuovo la guerra a 
Tivoli. Abbiamo più volte veduta menzione del 
senato romano anche a’ tempi di Carlo Magno, 
e ne’ susseguenti secoli ; ma senza sapere qual 
fosse la di lui autorità in quei tempi , nè quando 
esso fosse dipoi abbattuto dai papi. Non volevano 
i Romani di questi tempi esser da meno de’ lor 
predecessori. Il male fu, che non guardarono mi- 
sure, ed assunsero una specie di sovranità. Nulla 
tralasciò il pontefice di esortazione e minacce, per 
fermare i passi a questa specie di ribellione: ado- 
però anche i regali ; ma indarno tutto, si grande 
era la foga del popolo, e massimamente della no- 
biltà. Ed ecifcp germogliar le sementi delle perver- 
se dottrine, lasciate in quella città da Aroaldo da 
Brescia. É da credere che siffatti sconcerti servis- 
sero a conturbare nou men l’animo, che la sa- 
nità di papa Innocenzo II. Infatti caduto egli in- 
fermò , passò nel di a4 di settembre dell’ anno 
presente a miglior vita, lasciando sulla terra una 
immortai memoria delle sue rare doti, e massi- 
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inamente della sua incomparabile prudenza e 
benignità; e dell'aver anche procurata la riforma 
del clero, con suslituir dovunque potè ai oauo- 
nici secolari i regolari. Furono ancora varie chiese 
da lui fabbricate , o risarcite. Rimise fra le altre 
cose il letto della basilica lateraneuse , che era 
caduto, con avergli il re Ruggieri somministrate 
le grandiose occorrenti travi. Ebbe sepoltura in 
essa chiesa in un’avello di porfido. In luogo suo 
da li a tre giorni fu eletto papa Guido cardinale 
di s. Marco, di nazione toscano, del castello di 
Felicità ( forse città di Castello ) che assunse il 
nome di Celestino 11, secondo il costume di questi 
tempi , ne’ quali si ricreava il nome de' celebri 
pontefici, che fiorirono ne primi secoli della Chie- 
sa. Questo pontefice, secondo l’attestato di Ro- 
mualdo salernitano (i) , ricusò di confermare la 
concordia stabilita fra il suo predecessore e il re 
Ruggieri , e perciò fra loro insorse mala intelli- 
genza. Circa questi tempi, per testimonianza del 
Dandolo (a) , nacque lite fra i Veneziani e Pado- 
vani a cagione di un taglio nel fiume Brenta, fatto 
non lungi da santuario dai secondi con danno 
dei primi. Spedi Pietro Potano ambasciatori a 
Padova per chiederne conto. Fu loro data una 
risposta assai arrogante. 11 perchè i Veneziani 
colle lor forze uscirono a farsi giustizia , ed az- 
zuffatisi coi Padovani alla Tomba , diedero loro 
una rotta, e condussero circa trecento di que’ no- 
bili presi nella battaglia a Venezia. Poscia iti colà 
gli ambasciatori de’ Padovani , dopo aver prote- 

( i ) RomuoIJui Salernit. in Chron. T. 7 . Rer. 1 lai. 

(») Uaodul. io Cbroo. T. XII. Rer. lini. 
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stato che non per far dispiacere , o danno al po- 
polo veneziano era seguito quel taglio , si ri- 
mise fra loro l'amicizia e concordia primiera. 
Abbiamo parimente dall'Anonimo casinense (t), 
che il re Ruggieri portatosi in quest'anno al mo- 
nistero di Monte Gasino , la fece alla turchesca , 
con levare da quel sacro luogo tutto il tesoro , 
lasciandovi solamente la croce dellallar maggiore 
col ciborio, che doveva essere d’argento, e tre 
tavole da altare. Restano ignoti i pretesti di que- 
sta scelleragginc ; se non che anticamente erano 
troppo suggelte all’ingordigia e avarizia de’ prin- 
cipi le ricchezze delle chiese. S’impadronirono 
parimente i figliuoli d’esso re della provincia di 
Marsi, e per attestato di Giovanni da Ceccano(a), 
anche della terra d’Arce: il che probabilmente 
fu origine de’dissapori insorti fra lui e papa Ce- 
lestino. 



( CRISTO MCXLIV. INDIZIONE VII. 

Jtryo di ì LUCIO II. PAPA i . 

( CORRADO III RE di Gcrm. e d'Italia 7. 

Terminò in quest’anno il suo breve pontifi- 
cato papa Celestino II , non essendo egli giunto 
a governar la Chiesa di Dio a cinque mesi e mez- 
zo. Nel di 9 di marzo diede egli fine a’ suoi gior- 
ni. Venne poscia eletto pontefice nel di 12 dello 
stesso mese Gherardo de’Caccianemici, bolognese 
di patria , già canonico regolare , e poi cardinale 

(1) Àtioiiynun Casi». T. V. Rcr. Ital. 

( 2 ) Johann, de Ceccano T. 1. Ital. Sacr. 
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di santa Croce (i). Da papa Innocenzo II, per la 
sua abilità , era stato costituito cancelliere della 
santa romana Chiesa. Prese il nome di Lucio II. 
Scrive Romualdo salernitano (a) , che il re Rug- 
gieri fece gran festa per l’esaltazione di questo 
papa, per esser egli suo compadre e molto amico, 
sperando perciò di averlo in tutto favorevole. Nè 
tardò egli a spedire i suoi ambasciatori a prestar- 
gli ubbidienza , e a pregarlo di voler venire fino 
ai conimi, cioè a Ceperano per un comune abboc- 
camento. Andò il papa, e il re venuto per mare a 
Gaeta , si portò poscia ad incontrarlo a Ceperano. 
Gran dibaltimeuto seguì fra loro intorno la pace, 
ed inclinava il papa alla concordia; ma ripugnan- 
do i cardinali , si sciolse il congresso senza con- 
clusione alcuna. Ruggieri bollendo per la collera, 
se ne tornò in Sicilia ; ma pria di muoversi , or- 
dinò a Ruggieri duca ^li Puglia suo figliuolo di 
farne risentimento. Fu ubbidito. Entrò questi 
con un copioso esercito nella Campania romana, 
ossia in Terra di Lavoro , e diede il sacco a tutte 
quelle contrade sino a Ferento, ma forse sarà 
ivi scritto Ferentino; dopo di clic se ne tornò in 
Puglia. Così toccò , come di ordinario succede , 
agl infelici popoli il far penitenza de’ falli altrui. 
Abbiamo dall’ Anonimo casinense, che il re Rug- 
gieri venne a Monte Casino, e quivi si abboccò 
col papa , e che se ue parti in discordia , con 
poscia prendere parte della Campania con Ter- 
racina. Assediò anche Veroli. Deinde quodam 
paolo facto , quod ceperat , reddidit. Sembra 

( i) Cardio, de Aragon. in Vit- Locii li. 

Romualdo* Saleruit- io Chron. 
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dunque, che seguisse dipoi fra loro qualche ag- 
giustamento. Morì in quest’anno Anfuso , ossia 
Alfouso, principe di Cupua e Napoli , figliuolo se- 
condogenito di Ruggieri re di Sicilia. A lui fu 
sustituito in que’ principali Guglielmo terzoge- 
nito del re medesimo. In questi giorni sempre- 
piu avanzandosi l’ardire de’ Romani , oltre alla 
erezione del Senato, fu anche eletto capo d’ esso 
senato, ossia patrizio, Giordano figliuolo di Pier 
Leone , fratello a mio credere del defunto anti- 
papa Anacleto: il che ci fa intendere, essere senza 
fondamento ciò che alcuni hanno scritto, chela 
famiglia di Pier Leone fu sterminata in Roma. 
Una parte del popolo minore teneva coi senato- 
ri ; e poco mancava ad una patente ribell ioac^ 
Abbiamo da Ottone frisingense (i) (giacché coti- 
vien mendicare dagli scrittori stranieri le cose 
nostre), che iu questi t^inpi la pazza discordia 
sguazzava per le città d Italia. Aspirava cadauna 
d esse alla superiorità, e pareva a ciascuna trop- 
po ristretto d suo dominio, nè restava maniera 
d’allargarlo , se nou con pelare, o soggiogare i 
vicini. Durava tuttavia la gara fra i Veneziani e 
Ravennati, che vicendevolmente si danneggiavano 
per terra e per mare. I Veronesi uniti coi Vi- 
centini facevano guerra ai Padovani collegati coi • 
Trivisani , e probabilmente quest' anno fu quello 
iucui misero a ferro e fuoco le castella e le cam- 
pagne di Trevigi. Maggior’ era l’incendio in To- 
scana per la guerra che da gran tempo andava 
ripullulando fra i Pisani e Lucchesi, la quale 
involse iu quell'incendio anche le città circoli-. 

(i) Olio Kritiugeiisù Cltrou. 1. J. c. >y. 
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vicine. Non v’ era città libera , che in si fatte 
turbolenze non facesse delle leghe con altre città, 
per ottenerne aiuto. E queste fàcilmente v'entra- 
vano, per non veder crescere di troppo una città 
confinante colla depressione dell’ altre. 

Erano in legaci Lucchesi coi Sanesi ; i Fio- 
rentini coi Pisani. L'oste de’ Fiorentini insieme 
con Ulrico, ossia Ulderico marchese di Toscana, 
corse fino alle porte di Siena , e ne bruciò i bor- 
ghi. Trovandosi in tali strettezze i Sanesi , ricor- 
sero per aiuto ai Lucchesi , i quali si per sovve- 
nire a quella città collegata , come ancora per 
sostenere il coute Guido Guerra, ch'era malme- 
nato dagli stessi Fiorentini , si dichiararono con- 
tro a Firenze. All’ incontro i Pisani a richiesta 
de’Fioreutiui uscirono in campagna. Un fiero gua- 
sto fu dato da essi e da’ Fiorentini alle castella 
e ville del suddetto conte Guido. 1 Sanesi , che 
erano venuti per saccheggiare il contado di Fi- 
renze, colti in un’imboscata , quasi tutti vi ri- 
masero prigioni. Più rabbiosa riuscì la guerra fra 
i Pisani e Lucchesi. Moltissimi dall’ una e dal- 
l'altra parte vi lasciarono la vita; ma innume- 
rabili furono riserbati alle miserie di una lun- 
ghissima prigionia. Lo storico suddetto , cioè Ot- 
tone vescovo di Frisinga, attesta di averli vedati 
da lì a qualche anno così squallidi e macilenti nelle 
pubbliche carceri, che cavavano le lagrime da 
chiunque passava per di là : seguo che non vi 
doveva essere cartello di cambio fra loro , o che 
ebbero la peggio i Lucchesi , nè restò ad essi ma- 
niera di redimere i suoi. Dagli Annali pisani (i) 
Anna). Pista. X. V- Rer. Italie. 
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abbiamo , che la guerra fra questi due popoli fu 
per cagione delle due castella di Aginolfo e di 
Vurno ed altre terre che 1’ uua città all’ altra 
aveva occupato. Misero i Pisani a fuoco quasi 
tutto il territorio di Lucca , presero il castello 
dell’Isola di Palude con trecento cittadini lucche- 
si, e seguitò poi la guerra anche degli anni pa- 
recchi. Per testimonianza ancora del Dandolo ( 1 ), 
crebbe in questi tempi la nemicizia fra i Vene- 
ziani e Pisani , e dovunque &’ incontrarono per 
mare,l’una nazione all'altra fece quanti danni 
ed oltraggi potè. Ma s' interpose papa Lucio , c 
pare che li pacificasse. Erano anche in rotta i Mo- 
denesi co’ Bolognesi (a) , perchè nell’ anno addie- 
tro il castello di Savignano per tradimento sera 
dato agli ultimi. Se noi avessimo le storie di 
molte altre città d’ Italia , forse ne troveremmo 
la maggior parte involte in altre guerre per que- 
sti tempi. Il re Corrado per conto dell’ Italia era 
come non vi fosse j e però senza verun freno ogni 
città possente insolentiva contro dell’ altre. Ri- 
cavasi ancora da una lettera di Piero abate di 
Clugni (3) , che venendo egli nell’ anno seguente 
(per la via probabilmente di Poiitremoli ) a Ro- 
ma per visitar papa Eugenio III , fu nel viaggio 
svaligiato da un marchese Obizzo (forse Malaspi 
na ) ; ma ricorso egli a’ Piacentini , questi colla 
forza obbligarono quel marchese e tutti i suoi 
sgherri a dargli soddisfazione, con restituirgli lut- 
to fino a un soldo. E così van le cose del mondo- 

(i) Ddiiciul. in Chron- T. XII. Rer. I tal. 

(») Aiutai. veteres Mutilici)*. T. IX. Rer. lidi. 

(3j Petra» Cluniaceni. I. 6. Epist. 45. 
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Pareva un gran dono la libertà ricuperata dai 
popoli italiani ; e pur questa servi a renderli più 
infelici. Per attestato del Malvezzi (i), la città di 
Brescia in questi medesimi tempi patì un furio- 
sissimo incendio, per cui fu fatto un verso: 

Plangitur immodicis succensa Brìxia Jlam- 
mis. 

CRISTO MCXLV INDIZONE Vili. 

ANNO dì $ EUGENIO III. PAPA i. 

) CORRADO III. RE di Germ. e d’Italia 8. 

Ebbe line in quest’ anno la vita e il breve 
pontificato di papa Lucio II. Se vogliamo prestar 
fede all' autore, conservato a noi dal cardinale di 
Aragona (a), egli siccome uomo prudente e corag- 
gioso, dopo aver ben prese le sue misure coi fauto- 
ri della maestà pontificia, messa insieme una ma- 
no d’armati, forzò i nobili romani, che contro il 
divieto del suo predecessore Innocenzo II aveano 
istituito il senato, ad uscire del Campidoglio, e ad 
abiurare la novità da loro fatta. Non la racconta 
così questa faccenda Gotifredo da Viterbo ( 3 ), sto- 
rico del presente secolo. Secondo lui, questo papa 
ascese bensì accompagnato da alquante soldatesche 
nel Campidoglio, risoluto di cacciar di là vitupe- 
rosamente i senatori. Ma il senato e il popolo ro- 
mano avendo dato all’ armi , ripulsarono in un 

(i) Mslveccius Chron. Brixian- T. XIV, Ber. lui. 

(a) Carditi, de Àragon. in Vila Lucii 11. P. I. T. Ili, Remi» 
Italicarum. 

(3) Godefr. Vite» biensis in Pantheo. 

Tomo XVI. 
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momento il papa eoa tutti i suoi adereuti. Anzi 
fu si esorbitante il tumulto loro, che esso pontefi- 
ce percosso da più sassate , finché sopravvisse ( il 
che fu poco ) non potè più sedere nella cattedra 
sua. Ch'egli fosse colpito da un sasso , 1’ atìèrma 
ancora un* altro scrittore, accennato dal Cardinal 
Baronio (i): laonde dopo pochi giorni infermatosi 
dovette soccombere all’imperio della morte. Man. 
cò egli di vita nel di a5 di febbrajo, dopo avere 
quasi riQibbricata di pianta, e arricchita di molto 
la chiesa di santa Croce in Gerusalemme, di cui 
era stato titolare. Servi la di lui morte a rendere 
più che mai orgogliosa quella fazione di nobili 
romani, che s’ era rivoltata contro de’ sommi pon- 
teGci, e che stabili più fortemente 1’ unione ed 
autorità dei senato romano in Campidoglio. In 
mezzo a questi tumulti non trovandosi in piena 
libertà il sacro collegio dei cardinali , si rauuò 
nella chiesa di s. Cesario , e quivi di comune 
consenso elesse papa nel di a 7 di lebbra )o Ber- 
nardo pisano, abate cisterciense di santo Anasta- 
sio, discepolo negli anni addietro di s. Bernardo, 
uomo di molla bontà di vita. Era questi tenuto 
per uomo piuttosto semplice ; ma per ispezial 
grazia del cielo riusci dipoi un’ eloquente e va- 
loroso pontefice. Prese il nome di Eugenio 111(2), 
e condotto alla basilica lateranense, fu quivi in- 
tronizzato. Si disponeva egli a ricevere nella se- 
guente domenica la cousecrazione in s. Pietro , 
secondo 1' antica consuetudine ; ma inteso che i 
senatori meditavano d’opporsi e d’ impugnare la 

(l) Baron. in Annales Ecclc*. 

(a) Card.de Aragon. in Vit. Lagena III. 
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di lui elezione, qualora ricusasse di confermare 
coll' autorità apostolica la rinnovazione da lor fai. 
ta del senato : in tempo di notte, accompagnato 
da pochi cardinali, segretamente uscì di Roma , 
e si ritirò alla rocca di Monticelli. Congregati 
poscia nel dì seguente gli altri cardinali, che per 
timore dell’ infuriato popolo s’ erano qua e là di- 
spersi, se n'andò al celebre monisterio di Farfa 
nella Sabina, e quivi nel dì 4 di marzo , giorno 
di domenica, fu solennemente consecrato. Andos- 
sene dipoi a Viterbo , dove celebrò la santa pa- 
squa , e fermossi in quella città per otto mesi. 
Tornò in questo tempo a Roma 1’ eresiarca Ar- 
naldo da Brescia, e spargendo con piena libertà 
il veleno della sua dottrina (i), aggiunse nuovi 
sproui alla nobiltà romana per privare della loro 
autorità i sommi pontefici. Andava costui predi- 
cando che si dovea rifabbricare il Campidoglio, 
rimettere in Roma non solo il senato, ma anche 
1’ ordine equestre, come fu al tempo degli anti- 
chi Romani ; nè dovere il papa impacciarsi nel 
governo temporale , ma contentarsi dello spiri 
tuale. Tal piede presero questi velenosi insegna- 
menti, figurandosi coloro di voler vedere di nuo- 
vo Roma padrona del mondo , (he F inferocito 
popolo si diede ad atterrare i magnifici palazzi 
e le torri non solamente di que’ nobili che ab- 
borrivano questa sacrilega novità, ma anche dei 
cardinali; alcuni de’ quali inoltre riportarono del- 
le ferite dalla matta plebe, che non conosce nei 
suoi trasporti misura. Abolirono inoltre i Roma- 

(f) Otto Fritingensis de Grstis Friderici, 1. a. c. 20 . Guntb«~ 
i us iu Ligur. 1. 3. 
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ni(i)la dignità del prefetto di Roma; obbliga* 
rono tutti i nobili cittadini a giurar suggezione 
al loro patrizio Giordano, figliuolo di Pier Leo- 
ne, ed incastellarono , cioè ridussero in fortezza 
la basilica vaticana con far poscia delle avanie, 
e dar anche delle ferite ai pellegrini , che per 
divozione colà concorrevano. 11 pontefice Euge- 
nio, dopo avere colla pazianza e colle buone ten- 
tato in vano di frenar la disubbidienza de’ Ro- 
mani, venne alle brusche, con fulminare la sco- 
munica contro di Giordano dichiarato patrizio. 
Adoperò ancora gli altri rimedj efficaci della forza 
temporale, per metterli in dovere , avendo con- 
giunte le sue armi con quelle del popolo di Ti- 
voli. Non fini dunque Tanno, che furono astretti 
,i Romani ad una concordia, per cui si contentò 
il papa , che sussistesse il senato , come era in 
uso in tanti secoli addietro, ma con obbligare i 
Romani ad abolire il patrizio, a rimettere la di- 
gnità del prefetto di Roma , e a prestare T ub- 
bidienza dovuta ai pontefici , padroni legitiimi 
di Roma. Ciò fallo, da Viterbo se ne tornò a 
Roma verso il natale del Signore con immenso 
giubilo di quel popolo e clero (a), che gli fece un 
solenne incontro, cantando il Beneditus, qui ve- 
ni t in nomine Domini : il che può farci maravi- 
glia per quel che si è prima veduto. Andato egli 
al palazzo lateranense, celebrò dipoi con magni- 
fica solennità e quiete di tutti la festa del natale. 
Applicossi parimente in quest’anno il buon pon- 

(1) Otto Frisingent. in Chron. 1 . 7. c. 3 i. 

(a) Cardia, de Aragon. in ViU Eugenii III. P. 1. Tom. Ili* 
Rerum italicarum. 
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tefice a rimettere la pace fra i Pisani e Lucche- 
si : al qual fine fece venire in Italia Pietro abate 
di Clugni, personaggio di gran credito , siccome 
costa da una lettera d'esso abate citata all’ an- 
no precedente. Ma qual effetto producesse un tal 
negozio, resta a noi ignoto. 

I CRISTO MCXLV I. INDIZIONE IX. 
JffNODlX EUGENIO HI. PAPA a. 

I CORRADO III. RE diGerra. e d’ Italia g. 

Poca quiete trovò in Roma il pontefice Eu- 
genio. Troppo erano esacerbati gli animi del po- 
polo romano contro quello di Tivoli (»). Acce- 
cati da quest’ odio, tuttodì il tormentavano, per- 
chè si smantellasse la nemica città ; nè polendo 
egli reggere a tanta petulanza e fastidio, si riti- 
rò di là dal Tevere, forse in Castello sant’ An- 
gelo , che era tenuto dagli altri figliuoli di Pier 
Leone suoi fedeli. L'anonimo casinense (a) sotto 
all' anno ii 45 , che è secondo noi il 1146, non 
so come, scrive che papa Eugenio pacem cum 
Romanis re/ormans , muros tiburtirac civitatis 
destrui praecepit, A me non si rende credibile 
questo fatto , perchè se il pontefice fosse giunto 
ad accordar questa pretensione ai Romani , non 
avrebbero es>i poi continuata la guerra coi Ti- 
burlini , nè papa Eugenio avrebbe abbandonata 
Roma, siccome fece nell’ anno presente, per sot- 
trarsi all’ indiscretezza e alle violenze de’ Roma- 
ni. Infatti egli si partì assai disgustato da Roma. 

(i)Otto Friùogeniis lib. 7. 

(*) Anonymus Casincmis. T. V. Rer. Ital. 
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Il troviamo in Sulri nel di a5 di aprile (i). Per 
attestato d’ altri se ne andò poscia a Viterbo , 
poscia a Siena, e secondo le Croniche accennate 
dal Tronci (a), di là venne alla sua patria Pisa. 
Pali’ Anonimo casinense sappiamo (3) che egli si 
portò anche a Lucca , probabilmente per islabi- 
Iir, se polca, la pace fra quelle due repubbliche. 
Valicato poi 1' Apcnnino, se è vero ciò che ne 
scrive il Sigonio, passò alla città di Brescia, dove 
diede una bolla x kalendas septembris , in- cui 
scrive al popolo di Bologna di avere intimato ai 
Reggiani e Parmigiani di non porgere ajuto ai 
Modenesi contro la badia di Nonantola; e perchè 
non aveano ubbidito, col consentimento de’cardi- 
nali, del patriarca d'Aquileja, e di molti vescovi, 
avea privato le loro città della dignità episco- 
pale. Temo io che questa bolla appartenga agli 
anni posteriori. Dalle Croniche di Piacenza ab- 
biamo ch’egli fu in quella città, e di là s' inviò 
alla volta di Francia. Non si può ben’ accertare, 
se vivente papa Lucio II, oppur sotto il presente 
papa Eugenio III, i nuovi senatori di Roma scri- 
vessero al re Corrado , appellato re de Romani , 
una lettera a noi conservata da Ottone da Fri- 
singa (4). Gli significavano di aver ristabilito il 
senato , come era a’ tempi di Costantino e di 
Giustiniano; di essere a lui fedeli, e di faticare 
indefessamente coll’ unica mira, di. esaltare la di 
lui dignità e persona, nulla più desiderando che 
la venuta di lui a prendere la corona imperiale. 

(i) Johann, de Cecrano Chron. 

(•») I ronci Menior. Istor. di Fisa. 

(H) Anonymus Casinena. T. V. Rer !tal 

( 4 ) Otto Krisiugen*. de Gesti» IYidcric. I. i. c. 28 
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L’ avvisavano che i Frangipani e i figliuoli di 
Pier Leone (eccetto che il loro fratello Giordano) 
e Tolomeo con altri , erano dichiarati in favore 
del papa , e tenevano Castello sant’ Angelo per 
impedire la coronazion d' esso Corrado ; ma che 
essi rifabbricavano e fortificavano Ponte Molle in 
di lui servigio. Aggiunsero che il papa e il re di 
Sicilia tenevano ad una , andando d’ accordo in 
non volere Corrado in Italia , e molto meno in 
Roma; ed è ben probabile che Ruggieri anche 
da questa parte s’ ingegnasse di contrariare alla 
venuta di Corrado, le cui armi pcteano rinnovare 
la scena disgustosa dell’ imperadore Lottario. Scri- 
veano essi Romani oltre a ciò, essere seguita con- 
cordia fra il pap e lo stesso Ruggieri (ciò sembra 
indicare l’accordo fatto da papa Lucio li nell’ an- 
no m 44), per cui il pontefice avea conceduto a 
Ruggieri virgam , et annulum , dalmaticam et 
mitram atque savdalia , et ne ullum mittat in 
ter r am suam legatura , nisi quern Siculus petie- 
rit : il che viene interpretato dai Siciliani per un 
^indizio della decantata lor monarchia. Et Sicu- 
lus dcdit ei multum pecuniam prò detrimento ve- 
stro, et romani impera. Ma il re Corrado niun 
conto fece di tale rappresentanza, assai informa* 
to del sistema delle cose , e del buon cuore del 
papa ; anzi venuti a lui due legati pontificj, l’uno 
de’ quali era Guido pisano cardinale e cancellie- 
re della santa romana Chiesa, per la rinnovazione 
degli antichi privilegj , con tutto onore gli ac- 
cettò e concedè quanto chiedevano. Si trova nel- 
1’ anno 1 1 47 cancelliere d’ essa romana Chiesa 
Guido cardinale; ma non so dire se sia lo stesso. 
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Abbiamo dalla Cronica di Fossa nuova (i) sotto 
quest’ auno, die Romani venerati t super Tibu - 
rim , et multos ex eis decolla veruni. Anche i 
Genovesi (a) fecero pruova del loro valore contro 
de'Saraceui dominanti in Minorica, e corsari di 
professione. Armarono veotidue galee e molte al- 
tre navi con assai macchine militari , e castelli 
di legname. Generale di questa (lotta fu lo stesso 
Caffaro, che diede principio agli Annali di Ge- 
nova. Sbarcati nell’ isola di Minorica fanti e ca- 
valli , diedero il guasto al paese , fecero molti 
prigioni , presero la città , e la distrussero, ma 
dopo averne cavato un ricco bottino. Di là pas- 
sarono ad Almeria, città marittima della Spagna 
nel regno di Granata, e pastoie l’assedio, comin- 
ciarono a flagellarla con petriere, gatti, ed altre 
macchine usate in questi tempi. Veggendosi in 
mal punto quegl’ infedeli, fecero istanza per tre- 
gua, o pace. Fu per la tregua accordato, che pa- 
gassero cento tredicimila marabotini , e ne pa- 
garono veulicinquemila in quella notte. Stando 
i Genovesi intenti a veder numerare il dauaro,^ 
ebbe agio il re d' Almeria di salvarsi in due 
galee col resto della somma accordata. Creò il 
popolo d’ Almeria la seguente mattina un’ altro 
re, che ratificò la promessa antecedente ; ma per- 
chè non la mantenne nel tempo prescritto , i 
Genovesi fecero quanto di male poterono al di 
fuori della città, ed accostandosi il verno, se ue 
tornarono con trionfo alla lor patria. 

Mon potea star quieto in questi tempi Bug-, 

(i) Johann, de Cercano T. I. lui. Sacr. 

(a) Caftan Annali Geauena. 1 . a. 
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g ieri re di Sicilia, principe agitato dallo spirito 
de’ conquistatori. Giacché non potea stendersi 
dalla parte di Roma, per non disgustare il papa, 
nè verso la Marca d' Ancona , per non tirarsi 
addosso lo sdegno del re Corrado, determinò di 
portar la guerra addosso ai Mori d’ Afiica. Per- 
tanto con possente flotta sbarcò su quelle coste ; 
assalì la città di Tripoli, nido di corsari; e tut- 
toché la trovasse forte per sito, per buone mura 
e torri, pure dopo aver presa 1 ’ isola delle Ger- 
be, a forza di armi s’ insignori di quella città , 
con trucidar quanti v’ erano alla difesa, e condur- 
re le lor donne schiave in Sicilia. 11 pdre Pa- 
gi (1) riferisce questo fatto all’ anno presente. Se- 
condo Roberto dal Monte (a), ed anche per at- 
testato dell' Anonimo casinense (ò), tal conquista 
si dovrebbe attribuire all' anno precedente ■ 1 45* 
Altri poi ne parlano all’ anno 1 1 47 » come ha 
Noveiro scrittore arabo, citato da esso Pagi ; e 
questa è forse la più verisimil opinione. Vera- 
mente per la Cronologia della Sicilia, in questi 
tempi a noi mancano lumi sicuri. Pensa il sud- 
detto Pagi, che appartenga all’ anno 1148 la 
guerra del re Ruggieri contro di Manuello im- 
perador de' Greci, e a quell’ anno veramente ne 
parla Roberto dal Monte ( 4 ). Ma non è sicura 
la Cronologia di quell' autore. Mette egli nello 
stesso anno 1148 la presa d" Almeria in Ispa- 
gna , e le conquiste fatte da esso re Ruggieri 
nelle coste d’ Africa; e pur vedremo che tali av- 

{ 1 ) Pagius in Critic. Baron. ad huno annulli. 

(2 Robert, de Monte Chron. 

(3) Anonjrmus Casin. T- V.Rer. ltal. 

(4) Robert, de Monte Àppend. ad Sjgebert. 
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venture son da ‘riferire all'anno seguente 1147 
Nè potendosi credere, che Ruggieri in uno stesso 
anno guerreggiasse contro i Greci e contro i Mori 
d’ Africa , m' induco io a credere che in que- 
al’ anno egli ostilmente entrasse nel dominio gre- 
co. Con tale opinione meglio s’ accorda Oltoue 
frisingense , che narra dipoi fatti accaduti nel- 
1 * anno 1147. Una Cronica del monistero della 
Cava (1) mette essa guerra contro i Greci sotto 

10 stesso anno 11 47/ ma quivi ancora sono scor- 
retti i numeri per colpa de’ copisti, e si conosce 
che l'autore avrà scritto i 146, perchè dopo aver 
narrata 1 ' assunzione di papa Eugenio nel 1 1 45 , 
racconta al seguente anno la guerra della Grecia. 

11 motivo d’essa fu, che passava da lungo tempo 
nenncizia fra gli augusti greci e il re Ruggieri, 
pretendendo sempre gl' imperadori d' Orieute , 
che i Normanni indebitamente ritenessero in loro 
potere la Sicilia, ed ingiustamente avessero tolto 
all’ imperio greco molte città di Puglia e Cala- 
bria. Tentò Giovanni Comneno imperadore, pa- 
dre di Mannello, di far lega contro di Ruggieri 
coi re Corrado, siccome abhiamo da Ottone fri- 
singense (a). Pietro Pelano doge di Venezia ne 
era mediatore, e venne anche per questo un’am- 
basceria de’ Greci in Germania. Ruggieri , per 
quanto scrive Roberto del Monte , mandò anche 
egli i suoi ambasciatori a Costantinopoli, per ot- 
tener la pace ; ma questi furono messi in pri- 
gione ad onta del diritto delle genti. Da tale af- 
fronto irritato forte il re Ruggieri, spedi a mio 

(1) Chron. Caverne T. VU.Rer. llal. 

(aj Otto Frisinoli». I. i . c. a 3. de Geliti Eridertci I. 
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erodere nell’ anno presente una poderosa flotta 
nella Dalmazia e nell Epiro, comandala da valo- 
rosi capitani. Sbarcarono essi in Corfù, e con astu- 
zia s’ impadronirono di quella città e di tutta l'i- 
sola. Lasciato ivi un buon presidio, e continualo 
il viaggio, saccheggiarouo dipoi la Cefalonia , Co- 
rinto, Tebe, Atene, Negroponte, ed altri paesi del 
greco imperadore (i). Non si può dire 1 ' immen- 
sità della preda d’ oro, d’ argento , e di vesti pre- 
ziose ebe ne asportarono i vincitori normanni. Al- 
cune miglia ja di Greci , nobili e plebei, donne e 
fanciulli, ed anche giudei, furono condotti prigio- 
ni in Sicilia, e servirono a popolar molti luoghi 
che scarseggiavano di gente. Soprattutto notabile 
fu l’ accortezza politica del re Ruggieri , il quale 
léce prendere tutti quanti gli artefici , che lavora, 
vano in quelle parti drapperie di seta, e li fece 
trasportare a Palermo. Prima uon si lavoravano se 
non in Grecia e in Ispagna gli sciamiti e le stoffe 
di varj colori di seta , con oro ancora tessute. Co- 
stavano un occhio a chi degl' Italiani ne voleva* 
Da li innanzi fu introdotta in Sicilia questa bel- 
l’arte, che poi col tempo si diffuse per altre parti 
della nostra Europa , e rendè men caro il prezzo 
disi fatte tele. Ugone Falcando (a), scrittore di 
questo secolo, ne fa una vaga descrizione, come di 
cosa rara , nei principio dell’ opera sua. E tale fu 
il guadagno che riportarono i Greci dalla nemici- 
zia col re Ruggieri. Trovavansi in cattiva positura 
gli affari di terra Santa in questi tempi , massi- 
mamente dappoiché gl’infedeli aveano tolta a’Cri- 

(>) n.mdul. io Chronic. T. XII. Rer. Itti. 

(a) Huju Felcenus de calamit. Sicul. T. VII. Rer. lui. 
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stiaoi la nobil città di Edessa in Scria. Ora per la 
zelante eloquenza di s. Bernardo, nell’ anno pre- 
sente Lodovico VII re di Francia, e Corrado III 
re di Germania, presero la croce, e si obbligarono 
di marciare nell’ anno seguente con grandi forze, 
e coll’ accompagnamento di copiosa nobiltà in Le- 
vante a militare contro de’ nemici del nome cri- 
stiano. 

( CRISTO MCXLVII. INDIZIONE X. 
anno vi \ EUGENIO III. PAPA i. 

( CORRADO III. RE di Germ. e d’ Italia io. 

In quest’ anno, principalmente per promuo- 
vere l’affare importante della crociata, passò in 
Francia il buon papa Eugenio (i). Fu ad incon- 
trarlo il re Lodovico VII a Dijon , e insieme poi 
celebrarono la santa pasqua in Parigi. Dopo la 
Pentecoste esso re andò a preudere alla chiesa di 
s. Dionigi , secondo i riti d’ allora , il bordone e 
la scarsella da pellegrino (a) , e la bandiera ap- 
pellata orofiamma, e si mosse con gran comitiva 
di prelati e baroni , e col suo esercito andò ad. 
imbarcarsi per passato in Oriente. Fra gli altri 
seco condusse (3) de Italia Amedeum taurinen- 
serti , fratremque ejus Guilielmum marchionem 
de Monte Ferrato avunculos sttos. Come fossero 
fratelli questi due principi , quando si sa che la 
reai casa di Savoia era ben diversa da quella dei 
marchesi di Monferrato , non si comprende. Pro- 
babile è ciò che il Guicheuoue (4) immaginò, cioè 

(i) Anotiymus Casin T. V. Rer. Itti» 

(a, Sugeritis io Vita Ludovici. 

(3J Otto Frisi ogcuais io Chron.l. I * c. 44* de Gesti* F rider. 

(4) Guichcoou, Hjstoire de le Maison de Savoyc T. 1. 
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che fossero fratelli uterini. Sarebbe da desiderare 
che ci fossero rimaste in maggior copia antiche 
memorie , o notizie di questi tempi , per meglio 
intendere quali Stati possedessero , e quai perso- 
naggi avessero quelle due nobilissime famiglie. 
£ per conto del suddetto Guglielmo marchese 
di Monferrato non voglio tacere che egli ebbe 
per moglie una sorella del re Corrado , attestan- 
dolo Sicardo vescovo di Cremona (i), che fiori sul 
fine di questo secolo, là dove parlando del me- 
desimo Corrado scrive : Cujus soror marchioni 
Guilielmo de Monte Ferrato , nomine Julitta, 
fuit matrimonio copulata , ex qua quinque filios 
genuit eximiis mentis, hac serie describendos , 
scilicet Guillelmum , Conradum , Bonifacium , 
Fredericum , et Rajnerium , quorum diversa 
fuere dona fortunae. Questa pare la prima volta 
che i marchesi di Monferrato portarono le loro 
armi in Oriente per la fede di Gesù Cristo , dove 
poi si acquistarono tanta gloria e possanza , sicco- 
me* andremo vedendo. Poco prima il re Corrado 
s’era messo in arnese per marciare anche egli in 
Oriente (a). Tenne una generai dieta in Franco- 
forte , dove fece dichiarare re il fanciullo Arrigo 
suo figliuolo. Colà comparve il giovane Arrigo- 
Leone guelfo-estense , duca di Sassonia , con fare 
istanza d'essere reintegrato nel ducato della Ba- 
viera , tolto a suo padre, e dato ad Arrigo figliuo- 
lo di Leopoldo , con pretenderlo a se dovuto per 
diritto di eredità. Con si buone parole trattò di 
questo affare il re, che indusse il giovanetto pria- 

(i) Sic*rd. Chron. T. VII. Rer. lui* 

(*) Olio FrUiogeam 1. 1 . 
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cipe a sospendere questo interesse sino al suo ri» 
torno da Terra santa. Adunque dopo l’ascensione, 
il re Corrado imprese il viaggio di Orieute con 
un’ immenso esercito. Andarono specialmente in 
compagnia di lui il suddetto Arrigo duca di Ba- 
viera, Ottone vescovo di Frisinga, fratello uterino 
del medesimo re Corrado , e storico nobilissimo 
di questi tempi , e Federigo juniore suo nipote , 
che fu poi imperadore. Suo padre Federigo duca 
di Svevia, non avendo che questo figliuolo, per 
troppo affanno di vederlo condotto via , da li 
a non molto diede fine a’ suoi giorni. Pacifica- 
tosi ancora il duca Guelfo , zio paterno del duca 
di Sassonia , col re Corrado , e presa la croce , 
andò anch’egli in questa sacra spedizione. Arrivò 
il re Corrado col suo innuraerabil’ esercito a Co- 
stantinopoli , dove Manuello Comncno che aveva 
per moglie una sorella della regina Geltrude, e 
però suo cognato , gli usò di molte finezze , e fece 
dei gran regali. Ma a chi non è nota la fede dei 
Greci ? Promise assaissimo quell’ imperadore*, e 
massimamente dei viveri ; ma nulla attenne (i). 
Anzi dacché quel terribil nuvolo di crociali fu 
passato oltre allo Stretto , niuna furberia lasciò 
intentata per farli perire, mantenendo anche in- 
telligenza coi Turchi. Io non mi fermerò puuto 
nel racconto di queste infelici avventure , perchè 
nulla spettanti alla storia d' Italia , c lascerò che 
i lettori consultino sopra ciò gli scrittori della 
guerra santa. Felice all’ incontro fu uu' altra cro- 
ciala di Franzesi e Spagnuoli contro de’ Saraceni 
di Spagna, fatta in quest' anno. Vi accorsero dal- 

(i) Komualdus Salerà it. Cbrou. 1. i. 
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l'Italia i Pisani, ma principalmente i Genovesi (i) 
con una poderosissima flotta. Capitatane in quelle 
parti anche un’altra che andava in Terra santa, 
diede mano a far quelle conquiste. Presero Lisbo- 
na , Baeza ed altre città. La mira di quella sacra 
lega soprattutto era la città di Almeria , perchè 
infame ricettacolo di corsari. Se crediamo agli 
Annali di Genova, è dovuta al popolo genovese la 
gloria dell’ espugnazione di quella città , nel cui 
castello rifugiatisi ventimila Saraceni , si riscat- 
tarono a forza d’oro. Ma gli storici spagnuoli (a) 
ci assicurano che a quell’ impresa intervennero 
anche Alfonso re di Spagua , il re di Navarra , ed 
altri popoli di quelle contrade e di Francia. Ot- 
tone frisingense scrive che Almeria e Lisbona 
erano città in sericorum pannorurn opificio prae- 
nobilistimae. In quest’ anno ancora il re di Sicilia 
Buggieri portò di nuovo la guerra in Affrica con- 
tro de’ Mori. Abbiamo detto che nell'anno pre- 
cedente egli conquistò Tripoli. Forse in questo 
anno ciò avvenne. Nel quale certamente pare che 
egli continuando le conquiste, come scrive Novei- 
ro storico arabo citato dal padre Pagi (3) , s’ira- 
padronì di Mahadia , chiamata Affrica dall’ Ano- 
nimo casinense (4) , di Safaco, di Capsia, e d’altre 
terre in quella costa di Barberia, con renderle 
tributarie alla sua corona. Secondo le croniche di 
Bologna , in quest’ anno (5) quella città pati un 
flerissimo incendio nella settimana santa. Si nel 

(1) CafTari Annui. Genuini. 1. i. 

( 2 ) Sandoval in Vita Alphonsi VII. 

(3; Pogius ad Annal. Baronti. 

(4) Anonyruus Casinenais in Coron. Hugo Falcandua Hi«t. 

(5, Matlh. de Gnffonibu*, T. XV1U. Ber. lui. 
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secolo precedente , che nel presente s’ ode la me- 
desima disavventura di altre città , specialmente 
nella Lomdardia; segno che molte doveano essere 
allora le case con tetto coperto di scinclule , cioè 
di assicelle di legno , usate molto una volta e fa- 
cili a comunicar 1 ' una all’altra il fuoco, oltre ad 
altre case coperte di paglia, siccome ho dimostra- 
to nelle Autichillà italiane. 

( CRISTO MCXLVIII. INDIZIONE XI. 

AMO DI } EUGENIO III. TAPA 4. 

( CORRADO III. RE di Gemi, e d’ Italia 1 1. 

Nella, quaresima di quest’ anno tenne papa 
Eugenio un gran concilio nella città di Renassi), 
dove furono pubblicati molti canoni spettanti 
alla disciplina ecclesiastica , e fu chiamata all’ e- 
same la dottrina di Guibert» vescovo di Poiliers. 
Dopo il concilio andò il ponleGce a visitar le insi- 
gni badie di Gistercio e di Chiaravalle , e poscia 
s’iuviò di ritorno in Italia. Si truova egli nel dì 7 
di luglio in Cremona , dove confermò i privilegi 
della badia di Tolta, e nel di i5 di luglio in Bre- 
scia, secondochè si ricava da altra sua bolla ( 3 ) e 
da una sua lettera scritta al clero romano (3). Gi- 
rolamo Rossi ( 4 )riporta un suo breve, dato in Pisa 
neldi iodi novembre I ndictione xn,l ncarnationis 
dominicele MCXL1X , ponti ficatus domini Eu ge- 
rì ii papae in anno quarto. Qui è T anno pisano 
e la nuova Indizione cominciata nel settembre. 

(1) Uobcrt. de Monte- Otto Fritingens. et alti. 

(1) Campi Istoria di Piacenza T. I. 

(3; Baroti- Auaal. ad butte anuutn. 

(4) llubcus ttist. fUvcan. iib, 5. 
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Però appartenendo quel ducuniento all’anno pre- 
sente , in cui correva l’anno quarto del suo pon- 
tiCcato , vegniamo in cognizione eli’ esso papa vi- 
sitò nel viaggio la sua patria Pisa. Un’altra simile 
bolla da lui data uella stessa città di Pisa xntr 
kalendas decembris Indictione xn , Incarnatio- 
nis dominicae anno MCXLVl II ho io pubbli- 
cato (i). Ma dovrebbe essere lo stesso anno in 
tutte e due. Nella di lui vita (a) altro non si legge 
se non che, terminato il concilio, ad urbemsuam , 
et commissum sibi populum, ductorc Domino, 
incolumi s remeavit. Ma o non entrò , oppure non 
si fermò in Roma- L’ Anonimo casinese (3) scrive 
ch’egli venne a Viterbo. E da Ruinoaldo salerni- 
tano abbiamo che il suo soggiorno fu in Tuscolo, 
ossia Tusculano. Erano tuttavia sconcertati gli 
affari fra lui e il popolo romano. Intanto dopo la 
perdita d’ innumerabil gente il re Corrado im- 
barcatosi arrivò nella settimana di pasqua a To- 
lemaide, appellata allora Acon. Altri de’suoi per- 
vennero a Tiro e Sidone (4). E Lodovico re di 
Francia aneli’ egli , dopo avere perduta buona 
parte de’ suoi, verso la metà di quaresima giunse 
ad Antiochia. Unitisi questi due principi fra le 
città di Tiro e di Tolemaide , per tre dì assedia 
rono Damasco, ed aveano già presa la prima cin- 
ta delle mure; ma per frode de’principi cristiani 
d’ Oriente , ossia de’ templari ed ospitalieri, con- 
venne ritirarsene (5). Fu anche risoluto 1’ assedio 

(i) Àntiquit ItMlicarum Dissert. 70. 

(?) Carditi, de Àragoo. in Vila Eugeni» Ili. 

(3) Aoonyrans Cnsìnens T. V. Kcr. f tal- 

(4) Otto Frisingcna.de Gcst. Fridcrici I. 1. c. 53. 

(5) Bernard- Thesaurar. Chrou. c. u6. T. VII. Ber. fiat. 

Tomo XVI. . i5 
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di Ascalona,evi stettero sotto parecchi giorni: senza 
frutto nondimeno, perchè la città era fortissima 
ed entro stava il miglior nerbo de’ Saraceni ; nè 
mai vennero le m ilizie promesse da Gerusalemme. 
Però , dopo avere i due monarchi iufelicemente 
gittato tempo , danaro , e gente, senza alcun pro- 
fitto della cristianità d’ Oriente, troppo discorde, 
troppo data all'interesse e ai piaceri , ad altro non 
più pensarono che a ritornarsene alle loro contra- 
de. In questa spedizione caduto infermo Amedeo 
conte di Morienna, terzo di questo nome presso 
gli storici della reai casa di Savoia , fini di vivere 
nell’isola di Cipro. Il Guichenon (i) colla sua so- 
lita franchezza riporta la di lui morte all’ anno 
seguente, ma che questa avvenisse piuttosto nel 
presente, si raccoglie da Bernardo di Guidone, là 
dove scrive (a): A medeus Marianensis (cioè Mau~ 
rianensis) in Cjrpro insula obiit , con raccontare 
dipoi gli assedj di Damasco e d’Ascalona, certa- 
mente succeduti in quest’ anno. Ad Amedeo suc- 
cedette nel dominio Umberto III di lui figliuolo. 
In quest’anno da Raimondo conte di Barcellona 
tolta fu ai Mori di Spagna 1’ importante città di 
Tortosa ; e quantunque sia qui mancante la storia 
di CalFaro Genovese , pure altronde si sa che i 
Genovesi ebbero mano in quella conquista , e ne 
riportarono per ricompensa il dominio della terza 
parte di quella città , oppure il terzo della preda. 
Ber quanto s’ha dagli antichi Annali di Modena(3) 



(i) Guichenon Histoire de la Maison de Savoye T. I. 

(a) Bernnrdus Guidonis P. I. T. 111. Rerum ltalicarum in Vita 
Eugeuii IH. 

(3) Auuales Veteres Mutiti. T. XI. Rer. I tal . 
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nel primo giorno di luglio tota civitas Mutinae 
casu combusta fuit. 

( CRISTO MCXLIX. INDIZIONE XII. 

4NNO di ^ EUGENIO III. PAPA 5. 

( CORRADO III. RE di Germ. e d'It. la. 

Durando tuttavia le controversie de’ Romani 
con papa Eugenio, questi colla forza cercò di 
metterli in dovere. Roberto del Monte scrive sotto 
il presente anno, che (t) papa Eugenius in Ita- 
liani regressus , cum Romanis vario eventu con- 
Jligit. Per attestato di Romoaldo salernitano (a), 
non mancò il re Ruggieri, dacché ebbe inteso 
1’ arrivo d’ esso papa nelle vicinanze di Roma , di 
spedirgli i suoi ambasciatori per attestargli il suo 
ossequio ed offerirgli ajuto. Aveva già questo 
pontefice fatta buona massa di combattenti , e 
guerreggiava contro i disubbidienti romani. Ac- 
cettò volentieri il ponteGce l’esibizione del re, 
che non tardò ad inviargli un corpo di soldate- 
sche. Ciò che seguisse in tal guerra, le storie che 
abbiamo, noi dicono; se non che l’Anonimo 
casinense scrive (3), che Eugenius papa Tuscu- 
lanum ingressus , Jìiltus au celli o Rogerii regis, 
Romanos sibi rebelles expugnat. Intanto i due re 
Corrado e Lodovico si misero in viaggio per tor- 
nare dalla Terra Santa alle lor case, portando 
con esso loro nulla di gloria , e molto di ram- 
marico. Fu anche un gran dire fra i popoli cri- 



(tj Roberto* de Monte Appetiti, ad Sigebert. 

(?) Romualdus Salernitan. Chron. T. VII. Rer. ltaL 
(3) Auouym. Casineus. T. V. Rer. Itati. 
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stia 11 i dell’ infelicità di questa spedizione , perchè 
tanta gente sera mossa di Francia, Germania, 
Inghilterra , e altri paesi che pareano bastanti a 
subissar tutti gli infedeli d' Oriente. Special- 
mente addosso a s. Bernardo si scatenarono le 
lingue maldicenti de’ popoli , quasiché egli avesse 
temerariamente mandate al macello tante mi- 
gliaja di persone , e si fosse ingannato nelle sue 
predizioni, con aver promesso vittorie, clic poi 
si convertirono in soli pianti. Non potè conte- 
nersi il santo abate dal fare una savia apologia 
ilei suo operato, e la fece ancora per lui Ottone 
vescovo di Frisinga. Imbarcatosi il re Corrado, 
arrivò ne’ confini dell’ Acaja e della Tessaglia, 
dove si trovava l’impcrador Manuello suo cognato, 
cbe cortesemente lo accolse (i). I patimenti in 
addietro fatti , e 1’ affanno ch’egli seco portava, 
il fecero cadere gravemente infermo, e gli con- 
venne per forza prendere ivi riposo per qualche 
tempo. Spedi intanto innanzi Federigo juniore, 
nipote suo, acciocché vegliasse alla quiete dell’im- 
perio, giacché abbiamo dall’ Urspergense , cbe il 
duca Guelfo per la Calabria e Puglia ritornato 
in Germania (a), stette popo a ricominciar la 
guerra contro la Baviera. Nel suo passaggio per 
la Sicilia aveva egli ricevuto non solo grandi 
finezze dal re Ruggieri, ma anche delle grosse 
somme d’oro, acciocché mantenendo il fuoco 
della guerra in Germania , non restasse tenqx) nè 
voglia al re Corrado di venire in Italia, siccome 
egli infatti meditava e dovea anche averne con- 

( i ) Otto Frisingentis I. i • c- 59. de Getti* Frider. I. 

( 1 ) Abbui U rsj»crge»s. io Chrouieo. 
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certata l’ esecuzione coll’ impera dor dei Greci* 
Venne poscia Corrado, ristabilito che fu in sa- 
lute, per 1' adriatico a Tola e ad Aquileja , e di 
là passò in Germania. 

Il motivo appunto, per cui si trovava in 
Àcaja l’ augusto Comneno , era per vendicarsi 
del re Ruggieri che gli aveva occupata l’isola di 
Corl'ìi, e dato il sacco a tante altre città e luoghi 
del suodumiuio. Aveva egli , per testimonianza di 
Siicela Coniate(i), fatto venir dall’Asia e da altri 
luoghi quante legioni aveva , ordinate nuove leve 
di soldati, allestite le vecchie navi , e fabbricato- 
ne gran numero di nuove , dimanieruchè compose 
una furmidabii’ armata di circa mille legni , coi» 
disegno ed anche con isperanza non solo di far 
vendetta , ma di riacquistar anche la Sicilia, 
Calabria e Puglia. Chiamò inoltre i Veneziani iu 
ajutto suo, con accordar loro una bolla d’oro, 
e privilegi maggiori che quei del tempo addie- 
tro (a), lira allora doge di Venezia Pietro Po- 
lano, e questi in persona con quanto sforzo potè 
di gente e di navi andò a congiungersi colta flotta 
imperiale. Passò dunque cou si putente apparato 
di guerra lo stesso Manuello Comneno augusto in 
persona all’ isola di Corfù , e vigorosamente iutra- 
prese l’assedio di quella città, dove si trovava 
un gagliardo presidio del re Ruggieri , a cui non 
mancava coraggio e voglia di difendersi. Accadde 
che in questi tempi Lodovico re di Francia sciolse 
le vele da Terra santa per ritornarsene al suo 
regno. Erano indrizzale le prore verso la Sicilia > 

(i ) Miccia Choniat. Rist. I. 7. 

( »; Damiti!, io Cbrea. T. X.H. Rcr. iLal. 
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ma portò la disgrazia , che abbattutosi in parte 
della Dotta greca, la quale andava scorrendo quei 
mari , fu fatto prigione. Parve questa ai condot- 
tieri d’essa Dotta una bella preda da ricavarne 
una grossa ronzone , e già erano in viaggio per 
condurre e presentare l'infelice re al loro impe- 
radore. Aveva il re Ruggieri messo in mare ses- 
santa galee ben’ armale, con ordine di scorrere 
contro de’ suoi nemici. Ne era ammiraglio Gior- 
gio, appellato da altri Gregorio, il quale non 
ardi di andare a cimentarsi colla troppo supe- 
riore armata de’ Greci, as«ediante Corfù, ma ve- 
leggiò alla volta di Costantinopoli , dove attaccò 
il fuoco a quei borghi gittò saette ( non già aurcas, 
come ha Roberto del Monte (i), ma igneas , co- 
me scrive il Dandolo ) contro del palazzo impe- 
riale ; ed entrato per forza ne' giardini d’esso 
palazzo, per trofeo ne portò via le frutta. Ora 
avvenne, che tornando indietro quella Dotta si- 
ciliana, s’ incontrò nel convoglio greco, che me- 
nava prigioniere il re di Francia Lodovico. Ven* 
ne alle mani coi Greci, li ruppe, ed eLbe la 
sorte di rimettere in libertà quel re, per le cui 
generose preghiere l’ammiraglio siciliano s' in- 
dusse a rilasciar dalla prigionia molli Greci presi 
in lai congiuntura. Che gli storici moderni della 
Francia vogliano dissimular quest’ avventura di 
un loro re , può passare ; ma che si mettano a 
negarla, non ne so veder sufficiente ragione, 
quando abbiamo storici antichi bastevoli ad assi- 
curarcene. Fu condotto sano e salvo il re fran- 
cese forse a Palermo, come vuole Bernardo Te- 

(rj Robert us de Munte. Bernal dus Guidouis, et alii. 
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•onere, (i), ma certamente in Calabria nella cit- 
tà di Potenza , dove si trovava il re Ruggieri. 
Non lasciò indietro il re siciliano finezza alcuna, 
per attestare al monarca franzese la sua benevo- 
lenza e il suo ossequio. Gli fece molti regali , e 
onorevolmente il fece condurre e scortare per 
tutti i suoi Stali. Mei di 5 d’ottobre arrivò il re 
Lodovico al monistero di Monte Casino, ricevuto 
con grande onore da que’ monaci , e vi si fermò 
per tre di. Continuato poscia il viaggio, trovò 
papa Eugenio in Tuscolo, il quale, secondochè 
attesta Romoaldo salernitano (a), ricordevole dei 
favori a lui compartiti in Francia da esso re, 
eum prout decuit , cuoi reverentia magna et 
honore suscepit , dona multa obtulit , et in pace 
ad propria redire permisit. Nè si dee tacere che 
mentre questo re si trovava nella terra di Feren- 
tino (3), Gregorio signor di Fumone andò per 
fargli riverenza. Ma colto nel viaggio da papa 
Eugenio, restò spogliato d’esso castello di Fu- 
mone. 

Con tal vigore intanto il greco augusto con- 
tinuò l’assedio di Corfù (4), che finalmente lo 
costrinse alla resa, con accordare ai difensori 
un'onesta capitolazione. Ma il governatore della cit- 
tà siciliano, o perchè maggiormente non si difese , 
come forse polca , o per altri motivi , temendo 
l'ira del re Ruggieri, si acconciò coi Greci , nè 
volle più riveder la Sicilia. Perchè poscia una 
fiera tempesta scompigliò l’armata navale d’essi 

(i) Bernard. Thesaur. io Chron. Anonymus Casio, in Chron. 

(■ 2 J Rotnualdus Salcrnit. in Cbron. X. VII. Ber. Ita). 

(3; Johann, de Ceccauo Chron. fc'oasae novae. 

(4j Niceta Histor. 1. 7. 
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Greci , con affondar auclie non pochi legni , l'ira- 
perator Manuello non credette più tempo di tentar 
l'impresa di Sicilia , massimamente accostandosi 
il verno; e però sbarcate le genti alla Valloua, 
attese a scaricare il «uo sdegno contro ai popoli 
della Servia, che durante questa guerra aveano 
fatte varie scorrerie ne’ paesi del suo imperio. 
Tuttavia non finì questa guerra , senza che la 
flotta de’ Veneziani e de’ Greci venisse alle mani 
con quella del re Ruggieri. Ben calda fu la zuffa, 
e la peggio toccò ai Siciliani, che lasciarono di- 
ciannove galee in potere de’ nemici. Pare che non 
s’accordi colle notizie finquì addotte la Cronolo- 
gia di Andrea Dandolo, meutr'egli scrive che 
Pietro Pelano doge di Venezia nell’ anno diciot- 
tesimo, dopo aver dato il comando d’essa flotta 
a Giovanni suo fratello, e a Ruderi suo figliuolo, 
se ne tornò a Venezia. Fiuita l’impresa di Cor- 
fù, si restituì quella flotta vittoriosa alla patria , 
dove trovò già passato all’altra vita il doge , in 
cui luogo fu sustituiLo Domenico Morosino , per- 
sonaggio di gran bontà e valore, nell' anno stes- 
so 1 1 48. Certo è che nel presente 1 1 $9 succe- 
dette la guerra e ricuperazion di Corfù. Però con- 
verrà intendere che i preparamenti di tale spe- 
dizione si facessero nel precedente anno, in cui 
ancora mancò di vita Pietro Polano, trovalo poi 
morto dai capitani che tornarono da quella fe- 
licissima impresa. Abbiamo poi da Romualdo 
salernitano , che quantunque il re Ruggieri som- 
ministrasse ajuti a papa Eugenio 111 , e mandasse 
più ambasciatori a lui per istabilir seco una buona 
pace e concordia, pure nulla potè ottenere. Dio 
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il visitò aucora curi un’ altro flagello in questo 
anno; imperocché per attestato dell' Anonimo 
casinense, la morte gli rapi il primogenito suo 
Ruggieri, duca di Foglia, in età di treni’ anni, 
con influito cordoglio del re suo padre, e di 
tutti i suoi popoli, yir speciosus et miles stre- 
nuus, pius , benignus, misericors , et a suopo- 
pulo multarti dilectus , vien chiamato da Romoal- 
do. Lasciò questo principe dopo di se due piccioli 
flgliuuli,a lui procreali fuori di matrimonio da 
una nobil dama , figliuola di Roberto conte di 
Lecce, appellati l’uno Tancredi, che fu poi re di 
Sicilia, e Guglielmo, de’ quali si parlerà a suo 
tempo. Di cinque legittimi figliuoli , che avea 
dianzi il re Ruggieri, non restò in vita se non 
Guglielmo suo quartogenito. Si può credere che 
papa Eugenio non adoperasse in vano la forza 
contro dei recalcitranti Romani , al vedere che 
seguì fra lui ed essi una concordia accennata 
dall’Anonimo casinense con queste parole : Eu- 
genius papa pacem ( ossia pactum ) cum Roma • 
nis rejormans , Romam reversus est. Anche Ro- 
moaldo salernitano asserisce che questo pontefice 
dopo essere dimorato per qualche tempo in Tu- 
6colo , si compose co' Romani, da 'quali non meno 
che da’ senatori tutti , fu con sommo onore qual 
sovrano accolto. Ma poca sussistenza ebbe una 
tal pace. Io non so se si possa riposare sulla 
fede di Girolamo Rossi ( 1 ), che a quest’anno 
mette la guerra fatta dai Bolognesi e Faentini 
alla città d’ Imola collegata coi Ravennati , con 
impadronirsi di s. Cassiano , e rimettere in piedi 

( 1 ) Rubeut Hist. Ravctai, lib. 5. 

t 
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a34 ANNALI D'ITALIA 
il castello appellato d’ Imula. Seguì, secondo 
quell’ autore, una battaglia fra i popoli di Ra- 
venna e Forli dall’ un canto, e i Faentini dal- 
l'altro con ispargimento di gran sangue da am- 
bedue le parti. Ma nulla di ciò parlando gli 
Annali di Bologna, più sicuro è il sospenderne 
la credenza. Abbiamo bensì dalle Croniche di 
Piacenza (i), Parma e Cremona , che avendo in 
quest’ anno i Piacentini assediato il castello di 
Tabiano, accorsi i Parmigiani e Cremonesi , die- 
dero loro una grande sconfitta, di modo che 
la maggior parte d’ essi Piacentini restò prigio- 
niera. Giovanni da Bazzano negli Annali di 
Modena (a), dopo aver notata la rotta suddetta 
dei Piacentini , aggiugne che in quest’ anno la 
terra di Nonautola fu distrutta dai Modenesi. 

/ CRISTO MCL. INDIZIONE XIII. 

Jimo di\ EUGENIO HI. PAPA 6. 

( CORRADO 111. RE di Gena, e d’ It. i3. 

Berchè fosse seguita pace fra papa Eugenio 
e i Romani, pure restando assai torbidi gli animi, 
nè desistendo il pontefice dalla voglia di abbat- 
tere la novità del ristabilito senato , fu egli di 
nuovo forzalo a ritirarsi fuori di Roma , mal- 
contento di quella nobiltà- Abbiamo , ma non 
so ben dir se iu quest’ anno , dall’ Anonimo 
casinense (3) , che Eugeniut papa urbe egressus. 
Campanule moratus est ; e da quello che poi sog- 

(i) Aunales Piacentini T. XVI- Rer. I tal . 

(a) Johann, de Bazauo Anna!. Mutin. T. XVI. Rer. Ital- 
(3; Auonymui Caaiucni . iu Chron. 
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giugne , assai si comprende che per disgusti egli 
passò a Terra di Lavoro. Avea s. Bernardo in- 
viato ad esso papa nel precedente anno il primo 
libro de Considcratione. Gl’ inviò nel presente il 
secondo , e poscia i tre altri di quella bellissima 
opera. Prima nondimeno ch'egli uscisse di Roma* 
venne a visitarlo Pietro celebre abbate di Clugnii 
il quale attesta in una lettera scritta a s. Ber- 
nardo (i), d’aver ricevuto di grandi onori e 
segni di benevolenza non solamente da esso papa, 
le cui mirabili e savie maniere va descrivendo, 
ma anche dal senato romano, dai vescovi e dai 
cardinali. Dacché il re Ruggieri vide nell’ anno 
addietro tutta la sua prole ridotta in un solo 
rampollo, cioè in Guglielmo, crealo da lui o 
in questo, o in esso precedente anno duca di 
Puglia , per desiderio d’ avere altri figliuoli a 
maggior sicurezza del suo regno , avea presa per 
moglie Sibilla sorella di Odone li duca di Bor- 
gogna (a); ma questa principessa tolta fu dalla 
morte nell’ anno presente , senza eh’ ella desse 
alcun frutto del suo matrimonio. Pensando i 
Piacentini alla vendetta , e alla maniera di rifarsi 
del danno e della vergogna lor fatta nell' assedio 
di Tabiano dai Cremonesi nell’anno preceden- 
te (3), strinsero, oppure cofermarono lega coi 
Milanesi con indurli a mettersi in campagna 
colf esercito loro contro d’essi Cremonesi. Cosi 
fece il popolo di Milano. In questo mentre i 
Piacentini voltarono le lor armi e macchine con- 



(i) IVt rii* Cluniacen*. 1. 6. Ep. 46. 

(*i) lmniualdus Saleruit. io Chrou. 

(3j Attuai. Cremooens. T. VII. Rer. Ita!. 
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tro il suddetto castello di Tabiano , del quale 
in fine s’ impadronirono , e tosto lo spianarono. 
Ben diverso fu Tesilo dell’ armata milanese. Ve- 
nuta alle mani nel dì cinque di luglio coll’ ar- 
mala cremonese a Castelnuovo, fu forzala a voltar 
le spalle con perdita di molta gente e cavalli. 
Peggio anche le occorse, perchè restò in mano 
de’ vincitori il carroccio loro. Era questo allora 
1' uso delle città più forti d' Italia di uscire in 
campagna con questo carroccio istituito , siccome 
già dicemmo , da Eriberto arcivescovo di Milano 
nel secolo precedente. Nè altro esso era che un 
carro tirato da due, o tre paja di buoi , ornati 
di belle gualdrappe. V’ era uel mezzo piantata 
un'antenna, tenente in cima la croce, oppure 
il Crocelisso colla bandiera sventolante del comu- 
ne. Stava sopra d esso qualche soldato, e in- 
torno marciava di guardia il nerbo dei più ro- 
busti e valorosi combattenti. A guisa dell’ Arca 
del Signore condotta in campo dagli Ebrei, era 
menato questo carro. Al vederlo si rincorava 
l’esercito. Guai se cadeva in mano de’ nemici : 
allora tutti a gambe Grande impegno era il per- 
derlo ; grandi maneggi si faceano per ricuperarlo. 
Circa questi tempi , j>er attestato del Dandolo (i), 
Domenico Morosi no doge di Venezia inviò uno 
stuolo di cinquanta galee ben’ armate sotto il 
comando di Domenico suo figliuolo e di Marino 
Gradenigo conico la ciltà di Pula ed altre dell’l- 
stria, che erano divenute alloggio di corsari , nè 
più ubbidivano a Venezia. Hiusci di mettere al 
dovere quella città , poi Llovigno, Parenzo, Urna- 

(ij DamluI- in Chron. T. XII. Rcr. hai. 



ANNO MCL. ' *3y 

go , Emonia , oggidì Città nuova. Secondo gli 
Annali pisani (i) in quest' anno seguì battaglia 
fra i popoli di Pisa e Lucca , colla total disfatta e 
gran mortalità de’ Lucchesi. Ma non parlando 
di questo fatto gli storici pisani moderni , non 
pajono sicure tali notizie ; e tanto più , che que- 
gli Annali sono di autore poco esatto. Abbiamo 
ancora dalla Cronica di Fossa nuova (2), che 
papa Eugenio nel mese di ottobre andò a Fe- 
rentino , dove consecrò molti arcivescovi e ve- 
scovi. Anche Romualdo salernitano ( 3 ), attesta 
che tex Rogerius archiepiscopo s et episcopos 
terrae suae a papa Eugenio jussit consecrari. 
Aggiugne l'autore di essa Cronica, che la città 
dì Terracina fu presa nel dì 26 di novembre, ma 
senza dire da chi. Senza dubbio dui papa ,a cui in 
quelle turbolenze s’era ribellata , o che era stata 
alienata dai suoi antecessori, come chiaramente 
attcsta l’autore della sua vita nella Raccolta del 
Cardinal d’ Aragona ( 4 ). 

r CRISTO MOLI. INDIZIONE XIV. 
anso di < EUGENIO III. PAPA 7 . 

(.CORRADO 111. RE di Gcnn. c d Italia i4< 

Verisimilmente in quest’ anno il re Ruggieri, 
voglioso pur di supplir con un nuovo maritag- 
gio alla mancanza di tanti figliuoli a lui rapiti 
dalla morte , per testimonianza di Rumoaldo sa 
lernitano , Beatricem filiarn coniitis de Reteste 
in uxorern accepit, de qua filiam habuit, qua ni 

fi) Annales Pisani T. VI. Rei*. Ila). 

(?) Johann, de C recano Chron. Fossae uovae. 

f3) Romualdus Salernitan. in Chron. 

(4/ C«rd. de Aragon. in Vita Eugenii III. 
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Corutantiam nppcllavit. La notizia è d' impor- 
tanza per le cose che vedremo a suo tempo dopo 
assaissimi anni, ne’ quali questa sua figlia Costan- 
za cagione fu di grandi mutazioni nella Sicilia- 
Volendo inoltre assicurare il reguo a G uglielmo suo 
figliuolo, in quest’ anno (i) il dichiarò suo collega 
e re nel mese di maggio, biennio antequam more- 
retur , dice Romoaldo (a); ed essendo morto Rug- 
gieri sul fine di febbrajo del 1 154 , parrebbe che 
ciò «appartenesse all’anno seguente. Ma più sotto 
egli soggiugne , che Guglielmo cura patre duobus 
annis et mensibus deteiu regnaverat. Aggiungono 
gli storici siciliani, che in questo medesimo anno 
il re suddetto diede per moglie al figliuolo Gugliel- 
mo Margherita figliuola di Garzia re di Navar- 
Ta (3); e vogliono che in quest ’anuo se ne celebras- 
sero solennemente le nozze in Palermo. Probabile 
è, che nell’anno presente seguisse (4) la morte 
di Arrigo, picciolo figliuolo del re Corrado, già eletto 
re di Germania, e quantunque sopravvisse un'altro 
figliuolo d’esso re, appellato Federigo, pure questo 
accidente apri la strada a Federigo , figliuolo di 
suo fratello, per acquistar la corona del regno ger- 
manico, siccome diremo fra poco. Cessò in questi 
tempi la guerra che il duca Guelfo avea ricomin- 
ciata iu Germania contro del re Corrado (5) per 
interposizione appunto del medesimo Federigo , 
nipote di Corrado e d’ esso Guelfo, perchè gli fece 
assegnare alcune rendite del fisco regale colla villa 

fi) Peregrin. io Not. ad Anonytn. Casiuens. 

(*i/ Roniualdiis Salem it. iu Chrou. 

(3} Omisi P. II. |. a, Istor. di Sicilia. 

(4) Otto Prisingcns. de Geat. F rider. I. 1. I. c. Gì. 

(5) Abbas Urspcrgeus* in Chrouic. 
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di Merdingen, e con ciò l’ indusse a vivere quieto. 
Così lasciò scritto 1 ’ abate urspergense, di cui sono 
ancora le seguenti parole: Reatina civitas post 
longam obsidionem a Rogerio rege Siciliae de- 
simela est anno Domini MCL 1 . Quando non vi 
sia errore di stampa , la città di Rieti , non men 
che Ascoli , doveva essere allora compresa nella 
Puglia , signoreggiata da esso re Ruggieri. Scrive 
ancora Giovanni da Ceccano (1) , che papa Euge- 
nio nel dì i o di maggio andò a Castro, e vi dedicò 
la chiesa di santa Croce, e nel dì 27 d’ottobre de- 
dicò la chiesa del monistero di Casemaro, dopo di 
òhe tornò a Segna. Per quanto osservò il Cardinal 
Earonio (1), circa questi tempi vennero a Roma 
gli arcivescovi di Colonia e di Magonza , contro 
de’ quali bolliva un gran processo, e vennero cari- 
chi di danaro , credendosi di comperar la grazia 
del papa e della sua corte , come nei tempi addie- 
tro succedea, e parea più facile allora pel bisoguo 
del pontefice, tuttavia involto nella guerra coi Ro- 
mani. Ma furono rimandati indietro con tutto il 
loro tesoro. Nova res , dice s. Bernardo in iscriven- 
do ad esso papa ( 3 ). Quando hactenus aururn Ro- 
ma refudit ? Et nunc Romanorum consilio id 
usurpaturi non credimus. Durando tuttavia la 
guerra dei Piacentini coi Parmigiani ( 4 ), dai primi 
fu preso e distrutto Fornovo. Con gran concorso 
di scolari si spiegavano in questi tempi in Bologna 
le leggi romane , risuscitate circa il principio di 
questo secolo. Cadde in pensiero a Graziano mona- 

( 1 ) Johann, de Ceccano Cbron. Fossae novae. 

fa) Baron. Aunalcs Ecclesiast 

(3) S. Bernard, de Consid. 1. 3. C. 3. 

)4) Aunalea Piacentini T, XVI. Rer. Itti. 
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co benedettino, toscano di patria , perchè nato in 
Chiusi, abitante allora nel monistero di s. Felice 
di Bologna , (i) di compilare ancora il gius cano- 
nico, per met ledo nelle scuole e nelle mani della 
gioventù studiosa. Intraprese dunque il suo Decre- 
to, componendolo di canoni di concilj , lettere di 
papi ( fra le quali non poche apocrife, perchè pro- 
venienti da Isidoro Mercatore) e passi di santi Pa- 
dri. Prima di lui, più d' una di simili raccolte era 
stata fatta ; ma questa portò il vanto , e divenne 
poi celebre ed usata nelle scuole. Stabilirono in 
quest’anno lega insieme i popoli di Modena e Par- 
ma, promettendo i Parmigiani di assistere agli al- 
tri a loco Rheni usquc ad burgum Florenzvlae ; 
et ab alpibus usque ad Jlumen Padi ( 3 ). Lascia- 
rono ai Reggiani il luogo , se volevano entrare in 
questa lega. Ebbe con ciò principio la stretta al- 
leanza , continuata dipoi per anni moltissimi fra 
le città di Modena c di Parma. 

( CRISTO MOLTI. INDIZIONE XV. 

JNiro nJ EUGENIO III. TATA 8 . 

( FEDERIGO I. RE di Gcrm. e d’ Italia t. 

Nel di 9 di giugno dell’ anno presente era 
papa Eugenio in Segna , come costa da una sua 
bolla data in favore di Ricliilda badessa dell’insi- 
gne monistero di santa Giulia di Brescia , da me 
data alla luce (3). E finquì era durata la discordia 
de’ Romani con esso pontefice , il quale per lo più 
a motivo di maggior quiete e sicurezza era dimo- 

( 1 ) Ricobaldu* in Pomario. 

(a) Antiquit. Italie. Dissert. 56- 
(3) lbid. Ibidem. 76 . 
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rato fuori di Roma. S. Bernardo scrivendo in que- 
sti tempi al medesimo papa il quarto libro de 
Consideratione, parve che predicesse il fine di 
questa briga (i). Quid tum notum sacculis , dice 
egli, quam protervia et fastus Romauorum ? Gens 
insueta paci, tumultui assuefa; gens immitis et 
intractabilis usque adliuc , subdi nescia , ni si 
quum non valet resistere. En plaga: libi incuta- 
bit cura haec, dissimulare non licei, lhdes me 
jbrsitan , foro incurab'lem persuasus. Noli dif- 
fidere. Infatti per attestato dell’ Anonimo rasmen- 
se (a), il cui anno i i5i si dee intendere per l’ ali- 
no presente, papa Eugenio, stabilito un’ accordo 
coi Romani, rientrò pacificamente in Roma nel di 
l i d’ ottobre. Anche Roberto del Monte(3) in que- 
st’anno scrive: Eugenius pupa cum Romanis pace 
facla urbem ingredilur, ibique cum eis hoc arma 
primitus commoratur. Giovanni da Ceccano (4) 
aggiugne eh* egli entrò in Roma nel dì 0 di set- 
tembre. Lo stesso abbiamo da Romoaldo salerni- 
tano (5), il quale attesta che Eugenio fu con som- 
mo onore ricevuto dai senatori e da tutto il popolo 
romano. Poscia con tante limosine e benelizj si 
guadagnò il cuore d’ esso popolo, che quasi coman- 
dava a bacchetta nella maggior parte della città. 
Et nisi esset rnors aemula , quae illuni cito de 
medio rapuit, senatores noviter procreatos popu- 
li adminiculo usurpata dignitate privai set. Era 
nell’ anno addietro cominciata una gran guerra fra 

fi) S Bernard. !. t\- c- a. de Consideratione. 

(Qj Annnymus Casin. T. V. Rer. 1 tal. 

(3) Rol.eitus de Monte Appetiti. ad Sigebert. 

( Johann, de Cercano Chron. Fossae nova*. 

(5^ Romualdus Salerò, in Cbron. 

Tom XVI. »G 
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i re dell’ Africa. Seppe bene profittarne il re Rug- 
gieri (t). inviò egli colà nel presente anno, se pur 
non fu nel susseguente, la sua armata navale, a cui 
venne fatto d’ insignorirsi della citta d’ ippoua , 
oggidì Bona, e d'altre terre in quella costa di Bar- 
beriu. Gli’ egli ancora prendesse Tunisi, lo attesta 
Roberto del Monte secondo I edizione del padre 
Dacbery nello Spicilegio. Ma è da dolersi, perchè 
la storia non ci abbia dato un più distinto raggua- 
glio di tali imprese. Certo è, che avendo poco pri- 
ma i Mori Naassamonili, abitanti verso Fez e Ma- 
rocco, strangolato il re loro, s’inipadronirouo delle 
due Maurilanie ; e poscia stendendo le conquiste 
verso Oriente, distrussero il regno de’Zeridi colla 
presa della città di Bugia, minacciando con ciò la 
Sicilia, Puglia e Calabria. Ma fece vedere a costoro 
il re Ruggieri, che non gli melteano paura le loro 
bravale. Abbiamo dagli Annali piacentini (a), che 
in questo anno il popolo di Piacenza prese a’ Par- 
migiani il castello di Medesaua , e lo distrusse; e 
perciocché dovette seguir qualche accordo fra loro, 
in cui ebbero i Cremonesi gran mano, afliuchè Par. 
tua restituisse i prigioni di Piacenza : in segno di 
gratitudine i Piacentini cedettero ad essi Cremo- 
nesi Caslelnuovo di Bocca d’ Adda. Un fiero in- 
cendio devastò lutto Borgo s. Donnino , a riserva 
della chiesa maggiore. Maggiori avventure furono 
quelle della Germania dell’unno presente. Già si 
preparava il re Corrado per venire in Italia a 
prendere la corona imperiale (3), risoluto insieme 

(i) Auonym. Casioeiiòis Robertus de Monte. 

fi) Annal. Piacentini T. XVI. Rer. Ital. 

(3) Otto Frisiogeusis de Gestii Fridcrici 1. 1. I. c. 53. Dtidc- 
c làmia in Appeud. 
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di far guerra al re Ruggieri in vigor della lega e 
del concerto fatto ooll' imperador dei Greci suo 
cognato- S' era egli trasferito a Bamberga con pen- 
siero di tenere ivi una gran dieta, quando venne a 
battere alle sue porte l' inesorabil morte. Mancò 
egli di vita nel di i5 di febbrajo dell’anno cor. 
rente. Scrive Ottone da Frisi nga, essere corsa allo- 
ra voce , eh’ egli fosse stato ajutato ad uscire del 
mondo da alcuni medici del re Ruggieri, che fin. 
gendo d’ aver paura di quel re, s’ erano rifugiati in 
Germania. Erano allora veramente in gran credito 
i medici della scuola di Salerno , e consultati da 
varie parti. Nè già è inverisimile che 1' accorto 
Ruggieri avesse tentato per questa esecrabil via di 
liberarsi da un dichiarato nemico, la cui possanza 
quella sola era ebe dava a lui una fondata ap- 
prensione. Tuttavia in simili casi i sospetti e le 
dicerie del popolo sono a buon mercato. Allorché 
Corrado vide in pericolo la sua vita , trattò coi 
principi di chi gli dovesse succedere. Gli restava 
bensì un figliuolo per nome Federigo , ma di età 
picciola, nò alta al governo. Però saggiamente con- 
sigliò che eleggessero Federigo , appellato poscia 
Barbarossa a cagion del colore della sua barba, fi- 
gliuolo di Federigo il guercio duca di Svevia suo 
fratello ; al quale consegnò le insegne reali, e viva- 
mente raccomandò il teuero suo Ggliuolo. Fu data 
sepoltura al di lui corpo in Bamberga, vicino alla 
tomba del santo imperadore Arrigo. Tenutasi poi 
la gran dieta del regno nel dì 4 di marzo in 
Fraucoforte , quivi restò a comuni voti eletto re. 
ed imperadore futuro il suddetto Federigo. Degno 
è di osservazione, che a tale elezione ebbero parte 
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tutti 1 principi della Germania per attestalo di 
Ottone vescovo di Frisinga , che uno fu di quei 
principi : il che fa conoscere quanto sia mal ap- 
poggiata l'opinione di chi pensa tanto prima isti*, 
tulio il collegio de’ sette elettori ; del che ho par- 
lato aneli’ io altrove (i). Mé a quella dieta man- 
carono principi e baroni Italiani. TV on sine qui • 
busdani ex Italia baronibus , scrive il suddetto 
Frisingense. E Amando ( 2 ) segretario del medesi- 
mo Federigo racconta, che multi illttstres heroes 
ex Lombardia , 1 uscio , Januensi , et aliis ita-- 
Liae dominili, eie. convttieru nt in urbe franco - 
furienti, etc. per eleggere il nuovo re. Più impor- 
tante ancora e un' altra osservazione latta dal 
medesimo Frisi ngtnse(3), zio dello stesso Federigo, 
cioè che il motivo principale , per cui convennero 
i voti di tulli i principi nella persona di Federi- 
go, fu quello di pacificare ed unire insieme le due 
polenti e famose famiglie di Germania , cioè la 
ghibellina e la guelfa. Della prima era erede e capo 
lo stesso Federigo Barbarossa , dell' altra il duca 
Guelfo VI , e Arrigo Leone duca di Sassonia, suo 
nipote. 

Era nato Federigo, siccome ho detto , da 
Federigo duca di Svevia , e da Giuditta figliuola 
di Arrigo il nero eslense-guelfo , padre del sud- 
detto Guelfo VI duca : per conseguente veniva 
ad esser Guelfo zio materno del re Federigo, e il 
duca di Sassonia Arrigo Leoue suo cugino. Unen- 
dosi dunque in un solo principe il sangue di 



(t) Antiquit. Italie. Dissrrt. 3. 
fa) Amaod. de p itn. Art. Fridcr. 

(a) Otto Fr*«ingcu*is de Gcatis Frider. 1. 1. a. c. a. 
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amendue le sopradette insigni famiglie, si credette 
che cesserebbe da li innanzi la nemicizia ed animo- 
sità mantenuta fra loro tanti anni addietro. Erro 
le parole del Frisingense. Duae in romano orbe 
n pud Galline Germaniaeve Jines Jamosae Jamiliae 
hactenus fuere : una Henricorum de Guibelinga , 
alia Guai forum de Altdorfio : altera imperatore s, 
altera magnos duces producere solita. Islae.ut 
inter viros magnos , glòriaeque avido! assolet 
fieri , frequenter se se invicem aemulantes , rei- 
publicae quietem multotiens perturbarunt. Nata 
vero Dei , ut credi tur , paci papali sui in poste- 
rum provi denti s , sub Henrico V factum est, ut 
Fridericus duce , pater hujus (di Federigo Bar- 
barossa), qui de altera , idest de reguni Jamilia 
descender at , de altera , Delirici scihcet Norìco- 
rum ducis filiam in uxorem acciperet, ex eaque 
Fridericum , qui in praesentiarum est et regnat, 
generarci. Principes ergo non solum industriam, 
ac saepe dicti juvems virtutem , sed elioni hoc, 
quod utriusqne sanguinis consors, taniquam an 
gularis lapis , utrorurnque horum parieturn dis- 
sidentiam unire posset, considerante , caput re- 
gni eum constituere adjudicaverunt : plurimum 
rei publicae profuturum praecogitanles , si tarn 
gravis et diutina inter maximos Imperii viros, 
ob privaium emolumentum simultas, hac demnm 
occasione , Deo cooperante , fospiretur. Ho voluto 
riportar’ intero questo passo , perchè esso è la 
chiave dell’origine delle famose fazioni ghibelli- 
na e guelfa , che recarono ne’ secoli susseguenti 
tanti travagli e guai all’ Italia. A questo lume 
svaniscono varie favole intorno a tale origine , 
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spacciale dai poco informati storici, essendo cer- 
to che per le nimistà passate in Germania fra i 
re ghibellini e la linea de’ duchi estense guelfa di 
Germania ( le quali poi si rinnovarono , siccome 
vedremo a suo tempo ) , presero piede in Italia 
queste maledette fazioni. Adunque il nuovo re 
Federigo portatosi ad Aquisgraua , nel di 9 di 
marzo fu ivi solennemente coronato , e diede 
principio al suo governo con ispedire i suoi legali 
a papa Eugenio III e a tutta l’ Italia , per notifi- 
care ad oguuno la sua elezione, che fu accettala e 
lodata da tutti. Una delle principali applicazioni 
che egli ebbe in questi priucipj, fu quella di ter- 
minare amichevolmente la lite mossa da Arrigo 
Leone estense guelfo duca di Sassonia , che pre- 
tendeva il ducalo della Baviera, siccome figliuola 
ed erede del duca Arrigo il superbo , contro del 
duca Arrigo figliuolo di s. Leopoldo, che ne era 
in possesso per concessione del fu re Corrado III. 
Ad amendue fu assegnato il termine per addurre 
le loro ragioni nel mese d’ottobre in Erkipoli , 
ossia in Wirlzburg. Presento rousi aucora a’ piedi 
del novello re con assai lagrime Roberto già prin- 
cipe di Capua, Andrea conte di Rupecauina ed 
altri signori della Puglia, spogliali dal re Rug- 
gieri de’ loro Stati, chiedendo giustizia ed aiuto. 
La determinazione di Federigo fu , cbe pazien- 
tassero finché egli calasse in Italia , per venire 
a prendere la corona imperale: spedizione che 
restò fissata per l’anno 11 54, e che siccome ve- 
dremo , diede principio ad infiniti sconcerti e 
guerre nella misera Italia. Riporla il Cardinal 
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Enron io (i) la concordia stabilita in quest'anno 
fra papa Eugenio e il re Federigo per mezzo dei 
lor deputati. Federigo s’ obbliga di non far pce 
nè tregua col popolo romano, nè con Ruggieri re 
di Sicilia, senza il consentimento di esso Eugenio 
e de' pontefici suoi successori, e di conservare e 
difendere tutte le regalie di s. Pietro; e all’incon- 
tro il pap promette di coronarlo impradore, e 
d’aiutarlo secondo la giustizia. Ho riferito anch'io 
un diploma d'esso re Federigo in conferma dei 
privilegi dei canonici di Vercelli (a) , spedito in 
PFirzburg xr kalendas novembri s anno Domini 
MCLII , Indictione xr. In quest’anno scrive il 
Sigonio (3) , che ebbe principio la guerra fra i 
Parmigiani e Reggiani. Vennero i primi sarcheg- 
giando fino al fiume Secchia. Accorsero i Reggia- 
ni, ma rimasero sconfitti colla prigionia di molti, 
che nel di dell’Assunzione della Vergine furono pi 
rilasciati in camiciuola con un bastone in mano , 
e uno scopazzone. Passarono appresso i vittosiosi 
Parmigiani nel settembre fino a Borgo s. Donnino, 
e presolo ne fecero un dono alle fiamme. Di questi 
fatti non veggo parola nei vecchi autori. Ma il 
Sigonio forse li prese da qualche Cronica mano- 
scritta esistente allora , e smarrita oggidì. 



( i) Baroli. Ànnal. Ecc). ad hunc annitrii» 
(a)Antiquit. Italie. Disrtrt. 6 j. 

(|) Sigon. de Regno Ital.lib. i a. 




?48 



I CRISTO MCLI1I. INDIZIONE I. 

ANNODI s ANASTASIO IV. PAPA i. 

I FEDERIGO I. RE di Germ. e d’ Italia ». 

Meritava bene il piissimo ed ottimo ponte- 
fice Eugenio III di vivere più lungamente. Egli 
s’era già cattivato colle sue liberalità e dolci ma- 
niere il popolo di Roma , dimodoché già si trova- 
va in istato di abolire il senato, onde era venuta 
tanta lurbazione a lui , e ai tre suoi predecessori. 
Avea fabbricato un palazzo presso s. Pietro , e ua 
altro a Segna (i) ; avea ricuperata Terracina , 
Sozza , Normia , e la Rocca di Fumone, alienate 
un pezzo fa dal dominio di s. Pietro. Le sue rare 
virtù il fucevauo venerabile ed ubbidito dapper- 
tutto. Ma Iddio il volle chiamare a se con im- 
menso dolore di tulLo quel clero e popolo. Succe- 
dette la morte sua nel di 7 di luglio del presente 
anno, mentre egli dimorava in Tivoli, e fu il suo 
sepolcro nella basilica vaticana onorato da Dio 
con varie miracolone guarnigioni. Da li a due 
giorni fu promosso al pontificato romano Corrado 
vescovo di Sabina, romano di nazione, che prese 
il nome di Anastasio IV. In quest’anno ancora 
1 ’ immortai servo del Signore 8. Bernardo , fon- 
datore di tanti monisteri, andò a ricevere in cielo 
il frutto delle insigni sue virtù e gloriose fati» he. 
Tanto angustiarono in questi tempi i potenti Bo- 
lognesi uniti co’ Faentini la città d imoia, troppo 
inferiore di forze (2) , che dopo una rotta data a 

(1) Cardio, de Aragoo. in Vii. Eiigcnii IH. 

(a) Mùtili, de Griftombus Mister. Bononiens T. XVIII. Re- 
ru ni lUlicaruui. 
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quel popolo, il costrinsero ad una svantaggiosa 
pace, e a dipendere da li innanzi dai loro cenni. 
Scrive ancora il Sigonio (i) chei Piacentini uniti 
coi Cremonesi nel di 36 di giugno Yennero alle 
mani coll’esercito de’ Parmigiani a Casaleccliio , 
e restarono sconfìtti, e per la maggior parte presi 
furono condotti nelle carceri di Parma. Onde si 
abbia egli tratte queste notizie, noi so io dire. 
Negli antichi Annali di quelle città non ne truo- 
vo vestigio. Erano già passati quarantadue anni 
che la città di Lodi stava sotto il giogo de' Mila- 
nesi, trattala non con quella piacevolezza che si 
cattiva il cuor de’ sudditi , ma bensì con quell’a- 
sprezza che li fa gemere e sospirar tutto dì muta- 
zion di governo. Accadde che i Lodigiani (siccome 
abbiamo da Ottone Morena (3) , storico diligente 
di questi tempi , e nativo di quella città ), 1 ' uno 
appellato Albernaudo Atamano e Maestro Omo- 
buono, per lur proprj affari essendo iti alla città 
di Costanza , vi si trovarono nel tempo stesso che 
il nuovo re Federigo tenne ivi un parlamento. 
Osservalo che molti sì ricchi che poveri ricorre- 
vano ad esso per giustizia, e l’ottenevano, saltò 
loro in pensiero di fare un passo forte, senz’aver- 
ne commissione e facoltà alcuna dalla loro città. 
Cioè prese in ispalla, oppure iu mano, due grosse 
croci di legno ( che tale era allora l’uso in Italia 
di chi aggravato portava le sue querele al trono 
de’ principi ) andarono a gittarsi a’ piedi di Fede- 
rigo nel di 4 di marzo dell’ anno presente, chie- 
dendo con assai lagrime misericordia e giustizia 

(1) Si^’on. de Regno fui. I. in. 

(i) OUo Morena Hot. T. VI. Rcr. Ita]. 
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contro de'Milanesi, come tiranni della lor patria 
Lodi, ed esponendo ad uno ad uno tutti gli aspri 
trattamenti che avea patito e tuttavia pativa quel- 
la infelice città. 

Fra le rare doti che si univano in Federigo, 
principe di grande accortezza e mente, di petto 
forte e di valore impareggiabile , non era l'ultima 
l'amore della giustizia, ma inflessibile e codgiun- 
to , siccome vedremo , con tal severità , che an- 
dava al barbarico. Appena ebbe intese tali do- 
glianze , che ordinò tosto al suo cancelliere di 
scrivere lettera vigorosa ai consoli e al popolo di 
Milano in favore e sollievo della città di Lodi ,e 
deputò a portarla un’uomo di sua corte appellato 
Sicherio. Tornali i due buoni Lodigiani a Lodi , 
notificarono ai consoli e al consiglio della Cre- 
denza di quella città quanto aveauo operato. Sic- 
come altrove ho io dimostrato, il consiglio della 
Credenza , nelle città libere d* Italia , non era 
composto della sola plebe, come ha creduto ta- 
luno. V’entravano anche i nobili, qualora aveano 
parte nel governo. Altro insomma non era che 
il consiglio segreto, a cui chi interveniva , pre- 
stava giuramento di non rivelar quello che ivi si 
trattava. In gran pena furono que’ cittadini per 
tal novità , temendo e con ragione, il risentimen- 
to e furore de’ Milanesi : però in vece di ringra- 
ziamenti caricarono di villanie que’ due semplici 
cittadini, e serrarono loro in petto queste novelle. 
Venne Sicherio a Lodi, credendosi di portar via 
un grosso regalo; ma i consoli di Lodi, riprovando 
l'operato de’ due lor cittadini, non altro fecero 
che scongiurarlo di tornarsene indietro senza pre- 
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tentar la lettera del re ai Milanesi. Ma egli ardi- 
tamente ito a Milano, sfoderò gli ordini del re, 
ricevuti con sì mal garbo da que’ consoli e dal 
loro consiglio , che dopo aver gittata in terra e 
pestata la lettera, si avventarono addosso a Siche- 
rio, ch’ebbe fatica a salvarsi; però se ne tornò 
egli assai brutto in Germania , ed espose al re e 
a' suoi baroni il grave affronto fattogli e il peri- 
colo da lui corso. Sommo fu lo sdegno di Federi- 
go e de’ suoi principi , e se la legò al dito , per 
farne vendetta a suo tempo. Crebbe indicibil- 
mente lo spavento ne’ Lodigiani. Di dì in di si 
aspettavano l’ultimo esterminio, minaccialo loro 
da’ Milanesi ; e per isperanza di schivarlo , segre- 
tamente inviarono al re Federigo una chiave tut- 
ta d'oro per mezzo di Guglielmo marchese di 
Monferrato , raccomandandosi caldamente alla di 
lui protezione. Tornati in se i Milanesi per pla- 
care la collera del re, aneli’ essi gli mandarono 
una coppa d’ oro piena di danaro , che non fu 
punto accettata da Federigo. Nello stesso tempo 
comparvero alla corte gli ambasciatori di Cre- 
mona e Pavia con ricchi regali , e insieme con 
ordine d’ esporre in segreto colloquio al re la su- 
perbia de’ Mi la nesi, siccome quelli che erano die- 
tro ad ingoiar tutti i loro vicini, e di far premure 
in favore dell’ oppressa città di Lodi ; e fu bene 
eseguita la commessione. Niega il padre Pagi la 
spedizione di questi ambasciatori , e la niega a 
torto. Ottone Morena ce ne assicura. Nè sussiste , 
come vuol’ esso Pagi , che i popoli di Puglia in- 
viassero ambascerie a Federigo. Le doglianze fu- 
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rono fatte, come ho detto, da que' baroni cacciati 
dal re Ruggieri, che si trovavano in Germania. 

O nel fine di quest'anno , o sul principio del 
seguente, non volendo il re Federigo che restasse un 
seminario di guerra in Germania, con lasciare inde- 
cisa la lite insorta fra Arrigo Leone duca di Sassouia 
ed Arrigo duca di Baviera a cagione della stessa 
Baviera |Ji); finalmente diede la sentenza , con 
aggiudicar quel ducato insigne al suddetto Arri- 
go Leone , goduto dai suoi maggiori per tanti 
anni addietro. Si venne poi nell anno iòti ad 
una transazione , per cui restò in dominio del- 
l’ altro Arrigo , col titolo di duca, la provincia 
dell'Austria, oggidì arciducato, che era in ad- 
dietro parte della Baviera. Oltre a ciò aveva esso 
Federigo data già , oppur diede allora al duca 
Guelfo, zio paterno dello stesso duca Arrigo Leo- 
ne, e materno d’ esso re Federigo (a) , l’ investi- 
tura della Marca di Toscana, del ducalo di Spo- 
leti, del principato di Sardegna , e de’ beni allo- 
diali della fu celebre contessa Matilde. Che Vol- 
derico , diauzi marchese di Toscana , cessasse di 
godere di quella dignità , si raccoglie da una sua 
magnifica donazione fatta alla chiesa d’ Aquileja 
nell’anno 1170, che io ho dato alla luce nelle 
Antichità italiane (3). Sicché possedendo la linea 
degli Estensi di Germania tali Stati in Italia , e 
in Germania i vasti e nubilissimi ducati della Sas- 
sonia e Baviera con Luneburgo e Brunsvich , an- 



(i) Otto Frisingensis de Gest Friderici I. I. 1. c. 1 1. 

(?) Clirnu. Wciug-iri apud Leiboitiurn Scriptor. Brunavic. 
(3) Antiquii. Italie. T. ili. pag. im. 
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che oggidì esistenti sotto il loro dominio ; e si- 
gnoreggiando l'altra linea de’ marchesi estensi 
una fioritissima porzione di Stati , massimamente 
nella Marca trivisana: la potenza del sangue esten- 
se arrivò al sommo in questi tempi. Confermò 
papa Anastasio IV nell’ anno presente i privilegi 
a Pacifico abate del monistero di Brescello, fon- 
dato da Azzo conte, o marchese bisavolo della 
suddetta contessa Matilde, con bolla data (i): 
Luterani V idus decembris, fndictione // Iticar- 
natiotiis dominiate anno MCLII , ponti ficatus 
vero domni A nasi asii quarti papae anno primo. 

( CRISTO MCL1V. INDIZIONE li. 

ANNODI t ADP.IANO IV. PAPA i. . 

( FEDERIGO 1. RE di Germania e d'It. 3. 

Fu questo 1’ ultimo anno della vita di Rug-. 
gieri primo re di Sicilia, rapito dalla morte se- 
condo Romoaldo salernitano (a) , nel dì 36 di 
febbraio in età di cinquantotto anni, principe glo- 
rioso per tante imprese , di statura alla , corpu- 
lento, con faccia leonina , saggio, provido, accor- 
to, più inclinato a raccogliere che a spendere il 
danaro, fiero in pubblico , benigno in privato, 
verso chi era fedele liberale in premiarli , aspro 
sino ad essere crudele contro cbi gli mancava di 
fede. Era più temuto che amato dai suoi suddi- 
ti; e più ancora dei sudditi aveano paura di lui, 
perchè lo avean provalo, i Greci e Saraceni. Altre 
sue lodi si possono raccogliere da Ugo Falcando 

(1) Anliquit. Italie. Disscrt. 70. 

Romualdus SaleruiUuus LLron T. VII- Rcr. lui. 



Digitized by Google 



*54 ANNALI D’ I T A L I A 
nel principio della sua storia (i). A lui si dee 
principalmente la Fondazione dei due bei regni 
di Sicilia e di Napoli. Veramente è corso anche a 
me qualche sospetto che nel precedente anno po- 
tesse egli essere mancato di vita. Nel testo di 
Romoaldo la di lui morte ì riferita allenito i »5i 
nell’Indizione I. Certamente l'anno è fallato, 
perchè la prima Indizione correva solamente nel 
febbraio del u53, al che non badò il Cardinal 
Baronio (a). Ma per quel che dirò, e l’anno e 
riudizione sono ivi scorretti. Oltre a ciò, nella 
lettera di Corrado domenicano (3) intorno alle 
cose di Sicilia e nella Cronica di Roberto del Mon- 
te (4), Ruggieri si fa morto nell'anno 1 1 53. Quel 
che è più, Ottone frisingense , scrittore contem- 
poraneo, ed informato degli affari d’allora, scrive 
che il re Federigo nel mese di settembre spedì 
ambasciatori a Manuello imperador de’Greci , non 
solamente per trattare del suo maritaggio , ma 
ancora (5) prò Guillelmo Siculo , qui patri suo 
Rogerio noviter defuncto successemi , utriusque 
imperli invasore debellando. Tale spedizione, se- 
condo il contesto di quella narrativa , appartiene 
all'anno 1 1 53. Eppure con più fondamento si 
dee riferire all’anno presente la morte di Rug- 
gieri , siccome portò opinione Camillo Pellegri- 
no (6) , uno de' più accurati critici dell’ Italia 

(l) Hugo Falcando» in Histor. 

(i) B..ron. Annate» Ecclesia, t . 

(Si Conradi Epi»t. II. T. I. Rer. Ilal. 

(4> Robert, de Monte Append, ad Sigebert, 

(5) Otto Friaingcnsis de Gesti» Frider. I, I. 3. c. II. 

(6) Peregriniti» in Noli» ad Anouym. Garin. 
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opinione confermata dipoi dal padre Pagi (i) , 
perchè in essa convengono l’Anonimo casineuse e 
Ridolfo da Diceto; e il Pellegrino attesta ciò ri- 
cavarsi dagli strumenti e diplomi d' allora. Ag- 
giungo io che nella Cronicbetta del monistero 
della Cava, da me data alla luce (a), si legge 
anno 1 154 , Indictione u , obiit Rogerius rex , 
et Guilielmus filius ejus substituitur. Altrettanto 
ha fiernardo di Guidone nella Vita di Anasta- 
sio IV (3). Quel poi, che può decidere tal con- 
troversia, si è uno strumento, riportato da Rocco 
Pirro (4) e scritto : anno ab Incarnatione Domini 
nostri Jesu Christi MCLjy , regnante domno 
nostro Willelmo , Dei gratin sanctissimo et glo- 
riosissimo rege Siciliae , Apuliae et Capuae , 
principatus anno /, mense vero li post obitum 
beatissimi regis Rugerii patrie sui , mense apri- 
li, Indictione il. Dopo il qual documento non do- 
vrebbe più restar controversia intorno a questo 
punto. Al re Ruggieri succedette Guglielmo I suo 
figliuolo, già dichiarato re , ma non erede delle 
virtù del padre che diede principio con qualche 
lode e plauso al suo governo, ma nel progresso di 
male in peggio andando , sì acquistò co’ suoi di 
fetti e vizj il soprannome di cattivo. Si fece egli 
coronare in Palermo nella pasqua dell'anno pre- 
sente, e non approvando egli i saggi ministri 
lasciali a lui da suo padre , parte ne licenziò e 
parte ne bandì, o cacciò in prigione. 

(i) Paghi» in Crii. ad Anna!. Baron. 

(•j; Chron. Cavcnse T. VU. Rer. lui. 

(3) Bernardus Guidoni» in Vita Anaskuii IV. P. 1. Tom. 111. 
Rem m. Italicarum. 

(/l) Pirrus Sicil. Sacr. iu Episcop. Syracu». 
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Leggesi una bolla di papa Anastasio IV da 
me data alla luce (i), in favore della badia della 
Pomposa, che si dice data Laterani XIP kalen- 
das aprilis, /ndictione II , / ricama tionir domi- 
nicae anno MCLUJ , pontificatili vero dorimi 
jdnastasii papae quarti primo. Quando per avven- 
tura non fosse qui adoperato 1’ anno fiorentino e 
veneto, si dee scrivere anno MCLIV. Un’ altra 
sua bolla, spedita mi kalendas maii, vien riferita 
dal Campi (a). Continuò questo pontefice la sua 
vita fino al dì a di dicembre dell’ anno presente, 
in cui Dio il chiamò a se. Succedette a lui nella 
cattedra pontificia Niccolò, nato in Inghilterra nel 
castello di s. Albano già canonico regolare in s. 
Rufo d'Arles, poi vescovo d’ Albano , che spedito 
in Norvegia confermò nella fede di Gesù Cristo 
quella barbara nazione, eletto nel di 3 d’ esso di- 
cembre, benché renitente , da’ voti concordi di 
tutto il «acro collegio (3). Assunse egli il nome di 
Adriano IV, personaggio di esemplarissima vita , 
di sublime intendimento e fermezza d’animo, tar- 
do alla collera , veloce al perdono , e gran limosi- 
niere. Sotto il pontificato di Eugenio III e d’ Ana- 
stasio IV era sempre dimorato in Roma l’eretico 
Arnaldo da Brescia, protetto e sostenuto da alcuni 
perversi potenti, e massimamente dai senatori con- 
tro il divieto de’ papi. Non cessava costui di semi- 
nare il suo veleno , e benché scomunicato e ban- 
dito dal novello papa Adriano , non solo si rideva 
delle censure , ma pubblicamente inveiva contro 

(t) Aoliquit. Italie. Disperi. 65. 

(?) (lampi Istoria di Piaceli» T. II. 

(3) Cardio, de Aragon. in Vita Adriani IV. P. 1. T. HI. Re- 
rum italicarom. 
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di lui. Avvenne che il cardinale di santa Poden- 
zana nell' andare a palazzo fu insultato da uno di 
quegli eretici e ferito a morte. Adriano per tali 
eccessi sottopose allinterdetto tutta Roma, e quivi 
cessarono i divini ufizj : gastigo non mai per l’ad- 
dietro provato da quell' augusta città, (i) All’ av- 
viso'dell’ assunzione di papa Adriano, non tardò il 
re di Sicilia Guglielmo ad inviargli ambasciatori 
per attestargli il suo ossequio e insieme per trat- 
tar di pace. Ma ritrovarono ben lontano da questa 
il nuovo pontefice, che colla venula del re Federi- 
go sperava di meglio acconciare gl' interessi della 
Chiesa romana ne' principati di Puglia e di Capu.i. 
Intanto i Milanesi informati de’ mali ufizj fatti 
contro di loro dal popolo di Pavia, con incitare 
lo sdegno del re Federigo ai lor danni (a), mar- 
ciarono coll’esercito per farne vendetta. Galvano 
Fiamma scrive (3) che expulsis Laurlensiòus et 
Cremonensibus, super Papiam equità verunt de 
mense augusti , eosque in admirabilem scr vi tu- 
te rn redegerunt. Ma questo autore, fecondo di fa- 
vole nel raccontar le avventure di questi tempi, 
troppo dice con quelle parole. Non altro gli au- 
tori contemporanei scrivono, se non che ne seguì 
un gran guasto (4). Coi Milanesi andarono in oste 
i Comaschi , Lodigiani , e Cremaschi , nè v' era 
memoria di un si grande esercito come fu que 
sto. Nel di il d’ agosto a Lardiraga sopra il fiu- 
me Olonna vennero alle mani coi Pavesi ; e nella 
battaglia che durò dubbiosa fino al tramontar del 

( i) Romualdus Salcrnit. in Chron. 

(a, Sire Raul. Hiat. T. VI. Rcr. 1 la 1. 

( 3 ) Gualvnnus Fiamma Ma hip. Fior. T. XI. Rer. ltal. 

Otto Morena Hiat. Laudeus. T. VI* Rer. ItaJ. 

Tomo XVI. 17 
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sole, furono molti gli uccisi, molti prigioni dal- 
1’ una parte e dall’ altra. Ma nel giorno segueute 
i Milanesi che si erano accampali, furono per uno 
accidente presi da un sì panico terrore, che se ne 
tornarono tutti alle lor case , lasciando indietro 
un ricco bottino d’ armi, tende, ed arnesi. 

Durante questa guerra calò per la valle di 
Trento in Italia il re Federigo nel mese di ot- 
tobre, coll’accompagnamento conveniente al suo 
grado, cioè con un fioritissimo esercito. Seco fra 
gli altri era Arrigo IV guelfo estense, sopranno- 
minato il Lione, duca di Sassonia e Baviera il 
quale per attestato di Ottone Morena in Lom- 
bardiam cimi ipso rege fere non cum minori co- 
pia equitum , quam ipse reoc, venerai. S’ attendò 
il re presso il lago di Garda , per ivi aspettar 
tutta la sua gente, e nel di seguente giunse ad 
accamparsi nei prati di Roncaglia sul Piacentino. 
Era il costume, che venendo in Italia il re, os- 
sia 1’ imperadore , andava a posar colà e vi si 
dava la rivista di tutti i vassalli , cioè feudatarj, 
sì di quei di Germania che dovevano accompa- 
gnare il re, che degl’ Italiani obbligali cadauno 
a concorrere cola per riconoscere il sovrano. Chi 
mancava senza licenza del re, perdeva i suoi feu- 
di. Li perderono appunto in tal congiuntura i 
vescovi di Brema e di Alberstard, ma solamente 
loro vita durante, perchè si toglievano alle per- 
sone e non alle chiese. Non si dee qui tralasciare 
il ritratto che fece allora dell’ Italia Ottone ve- 
scovo di Frisinga (i), zio dello stesso Federigo. 
Confessa che i popoli nulla più riteneano de’bar- 

(i) Otto Frismgcnsii de Ge«t. F riderle. I. 1. a. c. i3. 
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barici costumi degli antichi Longobardi , e nei 
loro costumi e linguaggio compariva molto della 
pulizia e leggiadria de' vecclij romani. Talmente 
si piccavano della libertà, che non voleano esser 
governati da un solo, eleggendo piuttosto i con- 
soli, scelti dai tre ordini, cioè dai capitani, val- 
vassori e plebe, affinchè niuno d’essi ordini so- 
perchiasse 1’ altro. Uso era ancora di mutar’ ogni 
anno questi consoli. E per maggiormente popo- 
lar le città, constrignevano tutti i nobili e signo- 
rotti abitanti nelle loro diocesi, ancorché feuda- 
tarj liberi dal loro dominio , di suggellarsi alle 
città e di venire ad abitarvi. Ammettevano an- 
cora alla milizia e ai pubblici ufizj gli artigiani 
più meccanici e vili: il che strano pareva al 
suddetto Ottone, perchè in Germania non si pra- 
ticava cosi, confessando nulladimeno che in tal 
maniera le città d’ Italia in ricchezze e potenza 
avanzavano tutte 1’ altre fuori d’ Italia. Ma unsi 
felice stato veniva accompagnato anche dalla su- 
perbia e dal pessimo costume di portar poco rispet- 
to al re, vedendolo mal volentieri venire in Italia, 
e spesso non ubbidendolo, se i di lui comanda- 
nienti non erano assistiti dalla forza di un buono 
esercito. Ma sopra gli altri si facea distinguere 
l’alterigia del popolo di Milano che teneva il pri- 
mato fra queste città , sì per la sua forza e per 
la copia di uomini bellicosi , come ancora per 
aver sottoposte al suo dominio le città di Como 
e di Lodi. Fermossi il re Federigo per cinque, 
o sei giorni in Roncaglia, dove comparvero i con- 
soli dì quasi tutte le città a dir le loro ragioni, 
e tutti a giurargli fedeltà. V’ intervenne Gugliel- 




aGo ANNALI D’ I T A L I A 
mo marchese di Monferrato, signore nobile e gran» 
de, e quasi 1’ unico che si fosse salvalo dall' impe- 
rio delle città, il quale portò querele contro dei 
popjli d’ Asti e del Cairo. Altrettanto fece degli 
Astigiani il loro vescovo. Ma più lamentevoli 
furono le doglianze de’Comasclii e Lodigiani con- 
tro de’ Milanesi, benché presenti fossero i consoli 
stessi di Milano , cioè Oberto dall’ Orto e Ghe- 
rardo Negro. Colà ancora vennero i legati di Ge- 
nova a venerare il sovrano, a cui presentarono 
lioni, slruzzoli, pappagalli, e 1 altri preziosi regali 
di Levante. Racconta Caflaro ne’ suoi Annali (era 
egli uno degli ambasciatori ) che Federigo (i) fece 
loro molto onore e confidenza degli affari del re- 
gno, con promesse di onorar sopra 1’ altre città 
quella di Genova. Meditava già questo principe 
di far guerra a Guglielmo re di Sicilia; e però 
tante carezze dovette fare ai Genovesi, per valersi 
della lor flotta in quella occorrenza. Non man- 
carono, come ho detto, i Milanesi d'inviare due 
de’ loro consoli a Roncaglia (a), per attestare la 
lor fedeltà a Federigo, con cui ancora s’ accor- 
darono di pagargli quattromila marche d’ argen- 
to, e di restituire i prigioni ai Pavesi. Ma durò 
ben poco questo sereno. Volendo Federigo mar- 
ciare alla volta del Piemonte, prese per condot- 
tieri i consoli di Milano, che il menarono per 
luoghi disabitati, dove non si trovarono tappe, 
nè mercato per comperarne. I due storici Ot- 
toni credono ciò fatto per frode de’ Milanesi , e 
che di qui avesse principio lo scoppio dell'ira di 

(») Cartari Annal. Gemico* 1. i. T. VI. Rer. hai. 

(•*) Otto Morena Hisl. Laud Otto Frising de Gcst. Fruì. 
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Federigo conlro d' essi. Ma Sire Raul pretende 
die Federigo cercasse col fusrellino i pretesti di 
prenderla contro il popolo di Milano, perchè pen- 
sò la di lui politica, che se metteva al basso i 
Milanesi , gli altri popoli lutti avrebbero chinata 
la testa. Dovette essere un' accidente quel cam- 
mino per paese deserlalo «la I le guerre precedenti- 
E clie non venisse da cabala de’ Milanesi, lo fe- 
cero essi conoscere, perche saputa 1 ’ ira di Fe- 
derigo, andarono tosto a dirupar la casa di Ghe- 
rardo Negro, F uno di que’ consoli , per cui ba- 
lordaggine si può credere che succedesse quell’in- 
conveniente. 

Comunque sia, Federigo incominciò le osti- 
lità contro Milano. Arrivato a Laminano , fece 
restituire a Pavia i suoi prigioni , ma i milanesi 
prigioni fece legarli alle code de'cavalli, alcuni 
de’ quali si sottrassero poi colla fuga, ed altri si 
riscattarono con danaro. Arrivò alla terra di Ro- 
sate , dov’ erano di presidio cinquecento cavalli 
milanesi; e volendovi entrar per forza i Tedeschi 
affamati, venne otdiue da Milano a quella guar- 
nigione e a lutti gli abitanti di uscirne. Entra- 
tivi poscia i Tedeschi, dopo il sacco bruciarono 
tutta la terra. Passò il Ticino su quel di Novara, 
e bruciò i ponti che vi aveano fatto fabbricare 
i Milanesi. Mentre era in Biagrasso, comparvero 
i deputati di Milano, per pagar le quattromila 
marche accordate; ma Federigo le riliulò e stra- 
pazzò i messi, con trattare il lor popolo da gente 
di mala fede ed ingannatrice Aggiunse di più, 
che non imperassero da lui accordo alcuno, finché 
non avessero rimesse in libertà le città di Como 
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e di Lodi. E per conto di Lodi aveva egli già 
inviato un suo cappellano colà, per farsi giurare 
fedeltà. Risposero que’ cittadini di non poter farlo 
senza il beneplacito di Milano, a cui erano sud- 
diti. Spedirono poscia colà a chiederne licenza , 
e questa non fu negata dai Milanesi. Continuò il 
suo viaggio Federigo con distruggere da' fonda- 
menti tre terre di giurisdiziou di Milano , cioè 
Galliate , che era dell' arcivescovo , Trecate e 
Murnma. Sire Raul scrive: castra et villas de 
Moliti, et Trecate. Trovasi nondimeno presso di 
lui turris de Mommo. In quei contorni celebrò 
Federigo la festa del natale con grande allegria, 
mentre gl' innocenti abitatori di quelle terre pia- 
gneano , detestando la di lui crudeltà. Era col 
te Federigo calalo in Italia anche il duca Guel- 
jo, e sappiamo dalla Cronica di Weingart (i) che 
vennero a trovarlo legali de omnibus civitatìbus 
2'usciae, necnon ex omnibus civitatibus Spulali, 
miniera condì gna offerentes, et subjeclionem vo- 
luntariam promittcntcs. Prese egli anche pos- 
sesso di tutte le castella e beni della fu contessa 
Matilde, nè apparisce che il pontefice ne facesse 
alcuna querela (a). Vennero in quest' anno i Mori 
mossamuti al castello di Pozzuolo,e gli diedero il 
sacco ; ma ne pagarono la pena; perchè accorsa la 
flotta del re Guglielmo ne prese molti e stermi- 
nò il resto colle spade. Chiuderò le preseuti no- 
tizie con una spettante alla casa d’ Esle. Per 1’ e- 
redità del comune stipite, cioè del marchese Al- 

fiJChronic. Weingart. apud Leibnitium Tom. I. Scriptum m 
/ Bruii a vie. 

(*) Robert, de Monte Appcndic. ad Sigebert. 
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berte Azzo II erauo siate iniqui liti ed anche guer- 
ra (i), di cui fa menzione la Crouica di Weingart, 
fra gli Estensi di Germania duchi di Baviera eSas- 
sonia, e gli Estensi d’ Italia marchesi. Per termi- 
nar sì fatte differenze, Arrigo il Leone duca di 
Sassonia, venuto in quest' anno coi re Federigo iu 
Italia, trovandosi sul Veronese nella villa di Po- 
vegiiano nel di 27 di ottobre , concedette a titolo 
di feudo tutte le sue ragioni sopra Este, Soresino, 
Arquada e Mereudola ai marchesi Bonifazio, Folco 
II, Alberto , ed Obizzo , dall’ ultimo de' quali di- 
scende la serenissima casa d’ Este, che già ne era- 
no in possesso , facendo lor fine di tutte le offese 
fatte da essi e dai lor maggiori alla linea de’ du- 
chi. Con questa concordia i marchesi tennero da lì 
innanzi pacificamente quegli Stati. Di Rovigo e 
d'altri Stati eh’ essi parimente godeano , nou si 
vede parola iu quest’accordo. 11 medesimo accordo 
fecero dipoi i marchesi con Guelfo duca diSpoleti, 
e marchese della Toscana nell’anno 1 160. 

/ CRISTO MCLV. INDIZIONE III. 

MNNO Dì < ADRIANO IV. PAPA 2 . 

f FEDERIGO I. RE 4, IMP. 1 . 

Verso la quaresima venne Guglielmo re di 
Sicilia a Salerno: il che pervenuto a notizia di 
papa Adriano, gli spedì Arrigo cardinale de’santi 
Nereo ed Achilleo per affari che noi non sap- 
piamo (a). Perchè nella lettera a lui scritta non 
gli diede il papa il titolo di re, ma quello so- 

( 1 ) Antichità Estensi P. l.c. 3g. 

(*; Romualdus Saleruit. io Chrou» X. VII. Rcr, Itti. 
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laraeute di signor della Sicilia, se l’ebbe lauto 
a male, che rimandò il legato senza voler trat- 
tare con lui: cosa che turbò forte la corte romana. 
Nè contento di ciò , prima di tornarsene iu Si- 
cilia, dieJe ordine ad Asclintino , o Anscotino 
suo cancelliere, dichiarato goveruator della Pu- 
glia, di muovere guerra allo Stalo ecclesiastico. 
Pertossi costui all’ assedio di Benevento e ne de- 
vastò i contorni. Trovaronsi ben’ animali alla di- 
fesa que’ cittadini ; anzi avendo presa diffidenza 
di Pietro loro arcivescovo, l’uccisero. Fu questo 
assedio un suono di tromba , che eccitò alla ri- 
bellione molti de’ baroni di Puglia, o perchè gente 
facile alla rivolta , o perchè sotto mano commossi 
dalla corte di Roma. Alcuni d’essi accorsero alla 
difesa di Benevento , altri abbandonarono f ar- 
mala del re: il che fece sciogliere quell'assedio. 
Entrò poscia (i) il cancelliere nella Campania 
romana; diede alle fiamme Ceperano, Bubuco f 
Todi e i luoghi vicini ; e nel tornare indietro fece 
smantellar le mura d’ Aquino, di Ponlecorvo e 
d’ altre terre, e cacciò via tutti i monaci , a ri- 
serva di dodici. Per queste ostilità papa Adriano 
fulminò la scomunica contro del re Guglielmo (a); 
il clic maggiormente servi ad accrescere la ribel 
lion de’ baroni di Puglia. Per le istanze del clero 
i Romani fecero istanza che si levasse l’interdetto 
da Roma , promettendo di cacciarne Arnaldo da 
Brescia. Tornò dunque il papa in Roma, e andò 
ad abitare al palazzo lateraucnse. Sul principio 
di quest’ anno marciò il re Federigo coll'esercito 

(l) Aiinnymtn Caain. T. V. Rer. lini. 

(aj Cardia. dt Aragon. in Vii. Adrian- IV. 
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sao a Vercelli e a Torino (il, senza che resti 
memoria di quanto egli ivi operasse. Passato il Pò 
verso quelle parti , venne alla volta della grossa 
terra del Cairo e della città di Asti. Sempre era 
seco Guglielmo marchese del Monferrato, con 
inculcar le sue doglianze contro que' popoli per 
torti a lui fatti. E perciocché questi non aveano 
ubbidito ai precetti lor fatti dal re, furono po- 
sti al bando come ribelli. Arrivato Federigo al 
Cairo, trovollo voto di abitatori, ma pieno di 
vettovaglie. Dopo varj giorni di posata in quel 
luogo, fece atterrarne le torri che non erano po- 
che, e tutta la terra diede in preda al fuoco. 
Erausi anche ritirati gli Astigiani coi lor nobili 
ad un forte loro castello, creduto Novi dall’Osio, 
e Anone dal signor Sassi (a). Diede Federigo quella 
città al marchese di Monferrato, che ne fece 
smantellar molte torri e una parte delle mura. 
Aggiungono gli Annali d’ Asti (5) che quasi tutta 
quella città fu consegnata alle fiamme. Non ces- 
savano intanto i Pavesi d’ incitar Federigo contro 
la città di Tortona (4), allegando varj aggravi 
ricevuti da que’ cittadini. Era nondimeno il reato 
principale de’ Torlonesi l’aver eglino lega coi Mi- 
lanesi , dai quali ancora animati alla difesa ed 
anche sovvenuti , benché Federigo li citasse a 
comparire, non vennero. Egli dunque intraprese 
1’ assedio di quella città ne’ primi giorni di qua- 
resima, nel di i3 di febbrajo dell’anno presente. 
Seco era Arrigo estense guelfo duca di Baviera e 

(i) Otto Frisingcni. de Gest. F rider. I. 

(a) Saxius in Notis ad Oltonem Morenam. 

(3) Armai. Aatensea T. XL Rer. 1 tal. 

(4/ Otto Moreiia Hi«t. Laudcus. T. VI. Rer. lui. 
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Sassonia, che avea condotto in sua parie un 
grosso nerbo di cavalleria ; c a quell’ impresa 
concorsero ancora colla lor gente i Pavesi e Gu- 
glielmo marchese di Monferrato- Elegantemente 
si vede descritto da Ottone vescovo di Frisinga 
questo lungo assedio sostenuto con gran vigore 
da quel popolo , a cui s’ era unito anche in tale 
congiuntura Obizzo Malaspiua marchese, potente 
signore in quelle parti e in Lunigiana. I mangani 
e le petriere, gli archi, le balestre e le mine 
furouo iu un continuo esercizio; ma con tutto 
lo sforzo de’ nemici uon sarebbe caduta quella 
forte città, se la penuria dell'acqua e del pane 
non l'avesse finalmente astretta a capitolare. Fe- 
derigo, ansioso di non perdere più tempo perchè 
gli premeva forte il viaggio di Roma aitine di 
ricevere la corona imperiale, accordò a tutti gli 
abitatiti l’uscita libera con quanto poleano por- 
tar seco. Entrò egli dipoi coll’ esercito nell’ ab- 
bandonata città circa il di 16 d’aprile ( Sire 
Raul (t) scrive ne di 17 di quel mese ), la quale 
dopo un sacco generale tutta fu data in preda 
alle Ramine. Se voglia m credere ad esso Sire 
Raul , avea promesso Federigo di lasciarla intatta 
nel suo stato; ma non fu mantenuta la parola, 
perchè prima i Pavesi aveano sborsata gran som- 
ma di danaro con patto della distruziun della 
medesima, se cadeva nelle mani del re. Bruno 
abate di Chiara valle di Bagnolo, che avea trat- 
tata la resa con quella promessa , veggendosi 
burlalo, fama fu che pel dolore da lì a tre giorni 
mancasse di vita. Lasciarono i Pavesi uu corpo 
(1) Sire a»ul. Hi»t. T. VI. Rcr. lui, 
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di lor gente, che altro per otto giorni non fece 
che rovinar dai fondamenti le case non adatto 
atterrate dal fuoco. 

Nel dì 17 d’ aprile, giorno di domenica, Fe- 
derigo inviato da’ Pavesi alla lor città , quivi per 
attestato di Ottone friaingense (1) in ecclesia san- 
cii Michaclis, ubi antiquum regimi longobar- 
dorum palatium fuìt , curri multo civium tripu- 
dio coronatur. Galvano Fiamma , Buonincuulro 
Morigia ed altri scrittori milanesi lasciarono scrit- 
to, che Federigo fu coronalo in s. Ambrosio di 
Milano, oppure in Monza , chi dice nell’anno 1 i 5 .f, 
e chi nel presente 1 1 55 . Senza esaminar meglio 
questa loro opinione, anche io la riferii nel mio 
trattato de corona ferrea (a) stampato nell’ anno 
1698. Ora conosco essere una frottola di quegli 
storici. La niinicizia insorta fra lui e i Milanesi 
non gli permise di visitar Milano, o Monza, e 
molto meno di ricevere la corona del ferro dalle 
mani di Uberto arcivescovo. Anzi siccome osservò 
il Sigouio ( 3 ), e dopo lui il signor Sassi ( 4 ), uep-' 
pur si dee credere che seguisse la coronazione 
ed unzione di lui in Pavia. Il coronatur del Fri- 
siugense unicamente vuol dire ch’egli nella ba- 
silica di s. Michele si fece vedere colla corona in 
capo e lo scettro in mano. Venne Federigo a 
Piacenza , città che dopo avere nel di 16 d'aprile 
ricevuto il soccorso della cavalleria e fanteria di 
due porte di Milano, s' era ben preparata alla 
difesa. Questo apparato e la fretta di Federigo, 

( 1 j Otto Frisingensis de Gestis Fridcr. 1 . ]. 2, e . ai. 

(2) Anecdot Latin. T. II. 

( 3 ) Sigonius de Regno ltal. 1 . 12. 

(4/ Saiius in Noti* ad Sigonium. 
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esentarono da ulteriori molestie quella città. Ce- 
lebrò Federigo vicino a Bologna la festa della 
Pentecoste, e il Gbirardacci (i) riporta un suo 
diploma dato nr idus mali justa lihe/turn , in 
cui ordina ai Bolognesi di rifare il castello di 
Medicina , da essi distrutto. Di là pa-sò in 
Toscana dove comandò ai Pisani d’ armare la 
lor flotta contro di Guglielmo re di Sicilia, e 
diede l'arcivescovato di Ravenna ad Anselmo 
vescovo di Avelberg, stato suo ambasciatore a 
Costantinopoli, con investirlo secondo il solito 
dell esarcato di Ravenna. Camminava a gran 
giornate egli e 1’ esercito suo verso Roma , e que- 
sta sua fretta diede non poca apprensione a papa 
Adriano ( 2 ) che per anche non sapeva con qual 
animo venisse questo principe , e principe a cut 
costava poco l’eccidio delle città. Per consiglio di 
Pietro prefetto di Roma e di Ottone Frangipane, 
gli mandò incontro per concertar prima le cose, 
tre cardinali che trovarono Federigo in s. Qui- 
rico. Fra le altre domande che questi gli fecero , 
vi fu quella di avere in mano Arnaldo da Bre- 
scia che i visconti o conti di Campania aveano 
tolto alle genti del papa, e il teneano in un lor 
castello , onorandolo qual profeta. Non tardò Fe- 
derigo a spedir gente che prese uno di quei vi- 
sconti , il quale per liberarsi, consegnò quell’e- 
retico ai cardinali. Messo costui nelle forze del 
prefetto di Roma (3), fu impiccato e bruciato, e 
le sue ceneri sparse nel Tevere , acciocché la 
stolida plebe non venerasse il corpo di questo in- 

(i ) Gliirardacci Ut or. di Bologna 1. 3. 

(j) Cardio, de Arogou. in Vita Adriani IV. 

(3J Otto Frisingcus. de Gcst. Frideric. 1. 1. a, c. ai. 
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fame. Andarono innanzi e indietro ambasciatori , 
prima che seguisse l’accordo fra il papa e l’ im- 
peradorc; ma finalmente Federigo promise e giu- 
rò di conservar tutti gli onori e Stati al pontefice 
e ai cardinali ; e il pontefice di coronarlo. Giunto 
Federigo nel territorio di Sutri, si attendò col- 
1 ’ esercito nel Campo grasso. Colà venne da Nepi 
papa Adriano , incontrato prima da molti principi 
tedeschi ; e quando fu per ismontare al padiglione 
reale, aspettò indarno che Federigo gli venisse a 
tenere la staffa. Fu cagione questo accidente che 
i cardinali spaventati se ne fuggissero a Città Ca- 
stellana, lasciando con pochi familiari il pontefice, 
che smontato si mise sul faldistorio preparato. 
Allora comparve Federigo, e baciatogli i piedi 
s’accostava per ricevere il bacio di pace; ma 
il papa intrepidamente gli rispose che non avendo 
esso re usata quella riverenza che i di lui pre- 
decessori aveano praticata co’ romani pontefici, 
non volea baciarlo. Era papa Adriano d’ animo 
grande e forte in sostenere i suoi diritti. Non 
la cedeva a lui Federigo , e prelendea di non 
essere tenuto a questo. Durò il dibattimento di 
questo punto per tutto il dì seguente» Ma fatto 
conoscere a Federigo che tale era il ceremoniale 
e costume con varj esempli, egli si arrendè, e 
passato a Nepi dove era la tenda del papa che 
gli veniva incontro, sceso da cavallo andò a tenere 
la staffa ad esso pontefice che poi lo ammise al 
bacio di pace; e di là insieme s’ inviarono alla 
volta di Roma. Di rjuesto litigio ho io riportato 
altrove (1) un documento. Aveano anche i Romani 

fi) AntiLjuit. Italie. Dissert 4 p- "7- 
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prima spediti a Federigo i loro ambasciatori (1), 
per rallegrarsi del suo arrivo , offerirgli la lor sog- 
gezione , chiedere la confcrmazion del senato e di 
molti pretesi privilegi , e inoltre cinquemila lire 
per la coronazione ; e soprattutto che tornasse il 
governo temporale di Roma, come, era ne’ secoli 
vecch} , con esclusione de papi. All’ alterigia e 
baldanza , con cui parlarono i Romani , non potè 
stare a segno la sofferenza di Federigo. Rispose 
loro di maravigliarsi che fossero venuti con pen- 
siero di dar legge a chi siccome principe e sovrano 
di Roma doveva egli imporle ad essi. Esaltò la 
potenza e il diritto degl’ imperadori franchi e te- 
deschi , c rigettò le lor proposizioni. Parlicipalo 
poi l’affare al papa, fu consigliato a non fidarsi di 
quel popolo, e di spedire il più presto possibile ad 
impossessarsi di s. Pietro e della città leonina; 
parere che tosto fu , e con felicità eseguito. 

Nella mattina del dì seguente , giorno 18 di 
giugno , solennemente marciò Federigo a s. Pie- 
tro, accolto dal papa ai gradini della basilica; c 
dopo aver prestato i soliti giuramenti , cantala che 
fu la messa, ricevette dalle mani del pontefice la 
corona imperiale cogli altri ornamenti e con alte 
acclamazioni di tutta l’armata. Ma i Romani che 
videro fatta la festa senza di loro, come impazziti 
per la rabbia , dopo aver tenuto consiglio in Cam- 
pidoglio, diedero all' armi, e circa il mezzogiorno 
furiosamente uscirono di città, e cominciarono 
verso s. Pietro a far man bassa contro qualunque 
Tedesco che incontravano. Corsero anche i Tede- 
schi all’ armi , e si diede principio ad una terribil 

(1} Ulto Friiiagcus. I. x c. ri. 
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mischia, cedendo ora gli uni, ora gli altri; e que- 
sta durò fin verso la notte, ma colla peggio de’ Ro- 
mani , de’ quali circa mille rimasero sul campo, 
innumerabili feriti, dugento prigioni: il resto si 
salvò nella città. Afflittissimo per questa tragedia 
il papa, tanto si adoperò colle preghiere, che fece 
rilasciar i prigioni al prefetto di Roma. Nel dì se- 
guente egli e l’ imperadore, giacché mancava loro 
la sussistenza de’ viveri, ritiratisi a Tivoli , quivi 
diedero riposo all’esercito; e dipoi venuta la festa 
di s. Pietro, la celebrarono solennemente a Ponte 
Lucano. Missam Adriano papa celebrante , im- 
perator coronatur , dice il Frisingense (i). Cioè vi 
assistè Federigo colla corona in capo, il qual 
passo dichiara l’altro sopraddetto di coronatur 
in Pavia. L’ autore della Vita d' Adriano IV (a) 
scrive che in tal occasione pontifex et augustus 
ad rnissarum solemnia in die illa pariter coro- 
nati processerunt. Crescendo poscia i caldi e le 
malattie de’ soldati , Federigo lasciato il papa , 
come si può credere , assai deluso , dopo avergli 
rilasciato il dominio di Tivoli, salvo in omnibus 
jure imperiali, si rimise in viaggio alla volta 
della Lombardia. Giunto a Spoleti , nè potendo 
ottener vettovaglia , nè contribuzione da quel po- 
polo che avea anche ritenuto prigione il conte 
Guido Guerra, il più ricco fra i baroni della To- 
scana, già invialo da esso augusto al re di Sici- 
lia, senza volerlo rendere, mosse l’oste contro 
di loro. Uscirono baldanzosi gli Spoletini ed at- 
taccarono la zuffa ; ma furono così ben rispinti 

(0 Otto Frisiogens. 1. a. c. i'\- 

(a) Carditi, de Aragon. in Vita Adrian. IV. 
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ed incalzati , che con esso loro alle spalle entra- 
rono nella città anche i Tedeschi vittoriosi. An- 
dò la sconsigliata città a sacco, e poi ne fu fatto: 
un miserabil falò: gastigo barbarico e sempre de- 
testabile di questi tempi. Nella Vita di s. Ubal- 
do (i) vescovo di Gubbio, è scritto che Federigo 
passò per quella città ; e benché istigato dai ca- 
stellani circonvicini a distruggerla, pure per in- 
tercession del santo prelato nessun male le fece. 
Potrebbe dubitarsi del suo arrivo colà , sapendosi 
che egli nel viaggio arrivò ad Ancona, città al- 
lora dipendente dall’ imperador de’ Greci , dove 
dai di lui ambasciatori fu visitato e riccamente 
regalato. Passò poscia il Pò a s. Benedetto di 
Polirone, e pervenne nel distretto di Verona. 
In quella città pubblicò la sentenza contro dei 
Milanesi per aver essi distrutte le città di Como 
e di Lodi (a), privandoli del diritto della zecca, 
con trasferirlo alla città di Cremona sua fedele, 
siccome ancora di tutte l’ altre regalie godute in 
addietro da esso popolo di Milano. Ebbe poscia 
nel passaggio dell’Adige a dolersi de’ Veronesi pel 
ponte malamente fatto su quel fiume: e alla Chiu- 
sa trovò una man di assassini che gli vietavano 
il passo, richiedendo regali e pagamento per chi- 
unque volesse passare. Fece Federigo salire una 
brigata dei suoi sull’erto monte, e faticar tanto 
con rotolar pietre, che avendo snidati da quelle 
caverne que’ malandrini , gli ebbe nelle mani, e 
di loro fece far la giustizia che meritavano. Cosi 
sano e salvo se ne tornò in Germania 1 augusto 

(i) Vita s. Ubateli in Actis Sanct. ad diera 16 maii. 

(3) Antiquit. Italie. Dissert. 27. p. 5 gi. 
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Federigo, con aver ottenuta la corona, e nulla 
operato in favore di chi 1’ avea coronalo. 

Finita questa scena , un’ altra ne ebbe prin- 
cipio in Puglia. Avrebbe desiderato esso impera- 
dorè, allorché fu in Roma, di portar la guerra 
in quelle parti; ma 1’ esercito suo, in cui si ve- 
deano cader inalati tanti di loro, troppa ripu- 
gnanza ne avea dimostrato. Pertanto i baroni 
fuorusciti altro far non poterono, se non impe- 
trar delle patenti da esso imperadore, come in- 
viati da lui a que’ popoli. Ricorsero ancora a papa 
Adriano che promise loro ogni aiuto, anzi fu egli 
il principal promotore di quelle ribellioni, come 
accennano Romoaldo salernitano ( 1 ), Guglielmo 
Tirio (a) ed altri. Fra i principali che armati 
congiurarono contro del re Guglielmo, vi fu Ro- 
berto già principe di Capua, Andrea conte di Rupe 
Canina, e Riccardo dall’Aquila. Anche Roberto di 
Bassavdla colile di Loritello, benché cugino ger- 
mano del re Guglielmo, entrò in quella con. 
giura, anzi ne fu il capo , dacché il perfido am- 
miraglio Mujone favorito del re, Cavea messo in 
disgrazia di lui (3). Mossero pertanto questi baroni 
una Gera sollevazione in Puglia contro del re Gu- 
glielmo. Al principe Roberto riuscì di ricuperare 
Capua col suo principato; all'altro Roberto di 
prendere Suessa , Tiano e la città di Bari, il cui 
castello fece egli spianare. Il conte Andrea s im- 
padronì del contado d’ Alife. Aveano essi baroni 
sul principio tenuto trattato con Mannello impe- 

( 1 ) Boraiialdus Salernit. Chrnn. 

( 1 ) Guillelmim Tyrius I. 18. c. 2 . Carditi, de Aragoo. in Vit. 
Adrian- IV. P. I. T. Iti. Rer. 1 tal. Auonjrm. Cositi, in Chr. 

(3, Hugo Falcandus iu Chrou. 

Tomo XVI. 18 
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raiiore di Costantinopoli , per tirarlo in questa 
guerra : occasione da lui sospirata molti anni ad- 
dietro (i). V’entrò egli dunque a braccia aperte, 
e spedi in Puglia Michele Paleologo, quel mede- 
simo che in Ancona fece l’ambasciata all’iinpe- 
rador Federigo, con gran somma di danaro al 
conte Roberto e agli altri baroni, acciocché as 
soldassero gente e facessero guerra al re Guglielmo. 
Mandò inoltre una flotta comandata da un Se- 
basto , la quale s’impossessò di Brindisi, a ri- 
serva del castello. Tutte le altre città marittime 
s'accordarono co' Greci e col suddetto Roberto 
conte di Loritello. lusomma si sostennero in si 
iiera tempesta alla divozione del re Guglielmo 
solamente Napoli, Amalfì, Surento, Troja, Melfi 
e poche altre città e castella forti. Per accalorare 
maggiormente questa impresa, mosse da Roma pa- 
pa Adriano (a) accompagnato da molte schiere 
d’armati, e circa la festa di s. Michele di set- 
tembre arrivò a s. Germano, dove Roberto di 
nuovo principe di Capua e gli altri baroni gli 
giurarono fedeltà ed omaggio. Di la passò a Be- 
nevento, e per tutte quelle parti fu riconosciuta 
la di lui sovranità. Intanto dugento cavalli mi- 
lanesi con dugento fanti, appena partito da Pia- 
cenza Federigo (3), entrarono nella distrutta città 
di Tortona , e vi si afforzarono il meglio che po- 
terono. V’accorsero i Pavesi colla loro armala (4); 
ma o perchè non si attentarono , o perchè il mar- 
chese di Monferrato per suoi segreti fini li dis- 

(i; Romualdus Salem, in Chron. T. VII. Rer. Ita!. 

fi) Cardio- de Aragoo. in Vita Adriani IV. 

(3j Sire Raul Hist. T. VI. Per. I tal. 

(4) Otto Morcua Hislor Laudens. T. VI. Rer. Itti. 
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su a se , se ne tornarono indietro colle pive nel 
sacco. Ciò udito dai Milanesi che dianzi aveano 
richiamato da Tortona quel corpo di gente senza 
essere stati ubbiditi, sentendosi animati a soc- 
correre una città che per loro amore s' era sa- 
crificata, nacque in loro gran voglia di rifabbri- 
carla , e a questo fine spedirono colà le genti di 
Porta Ticinese e Vercelliua , che si diedero a 
rimettere in piedi le mura. Successivamente vi 
mandarono i soldati di due altre porle. Ma eccoti 
nel di a5 di maggio l’esercito pavese venire a 
trovarli. Uscirono in campagna i Milanesi e si 
affrontarono co’ nemici , ma infine toccò loro la 
mala fortuna e il dare alle gambe con lasciare 
in preda de’ Pavesi tutto il loro equipaggio, oltre 
a molti uccisi, o presi. In questo fatto d'armi 
eoi Milanesi si trovò lo stesso Ottone Morena 
istorico. Nel di seguente diedero i Pavesi un fiero 
assalto alla città, e v' entrarono anche due ban- 
diere d’ essi , ma furono respinti con bravura. Es- 
sendo poi tornali a Pavia i nemici, attesero i 
Milanesi a rifar le mura e le fosse di Tortona , 
tutte alle loro spese. E questo passava in Italia, 
Dacché fu in Germania l’augusto Federigo (i), 
alla metà di ottobre tenne una gran dieta in 
ftalisbona , dove diede il possesso della Baviera 
ad Arrigo Leone estense guelfo duca di Sassonia, 
e ammise all’ udienza TebalJo vescovo di Vero- 
na , inviato dalla sua città a scusarsi ed umi- 
liarsi. Nè v’andò indarno. In gratiani , dice Ot- 
tone da Frisinga , recepta est Verona . Nain et 
magnani pecuniam Jedit ac militiam, quam htt- 
(t) Ottu Fridugeimt de Gest. F rider- 1. L a. c. ag. 
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bere possel , contra Alediolanenses ducere sacra • 
mento firmavit. 

( CRISTO MCLVl. INDIZIONE IV. 
viNKO DI ) ADRI INO IV. PAPA 3. 

I FEDERIGO 1. RE 5. IMP. 2 . 

Nella primavera di quest'anno l’iinperador 
Federigo celebrò in Wirtzburg le sue nozze con 
Beatrice figliuola di Rinaldo conte di Borgogna ( 1 ), 
che gli portò in dote molti Stati. Vennero in 
questi tempi gli ambasciatori del greco augusto 
Mannello Coinneno , ma non furono ammessi. 
Curioso è il motivo che ci vieti qui narrato da 
Ottone frisingense, per cui svaili tutta la prece- 
dente amicizia e confidenza che passava tra i due 
imperj occidentale ed orientale. Sia verità, o bu- 
gia, fu rappresentato a Federigo, che i Greci, al- 
lorché egli passò da Ancona , aveano destramente 
colta una lettera sigillata col sigillo d’esso ira- 
perador Federigo (quasiché is i una di queste lette- 
re si conservasse nella corte di Costantinopoli), e 
« erano serviti di quel sigillo applicalo ad altra 
carta, fingendo che Federigo avesse conceduta al 
greco augusto la Campania e la Puglia , per tirare 
dalla sua i popoli di quelle contrade. Con questa 
frode e con gran profusione d’ oro guadagnati 
noli pochi baroni della Puglia, s erano fatti pa- 
droni di un gran tratto di paese, e specialmente 
di Bari capitale della provincia , dov e era morto 
Michele paleologo condottiere di quell’ impresa. 
Corse anche voce in Germania che Guglielmo re 
( i; Olla Frisingeu» . de Ccit. Friderici 1. 1.3. c- 3o. 
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di Sicilia fosse o mancato di vita , o impazzito. E 
infatti abbiamo da Ugone Falcando ( i ), che Gu- 
glielmo nell’ anno addietro per artilizio del suo 
disleale favorito ed ammiraglio Maione , se ne 
stette come chiuso nelle stanze del suo palazzo 
in Palermo, senza dar udienza a cbi che sia, fuor- 
ché ad esso Maione , e ad Ugone arcivescovo di 
quella città. Ora benché Federigo odiasse non 
poco il re Guglielmo , pure piu rabbia in lui ca- 
gionava il vedere che i Greci, potenza maggioree 
capace di far maggiori progressi in Italia , aves- 
sero usurpata la Puglia ; e però dilaniandoli tra- 
ditori , già si disponeva a tornare in Italia per 
muovere guerra contro di loro. Ma dacché intese 
che Guglielmo era vivo e sano di mente, e die 
altra faccia aveano presa gli affari di Puglia, sic- 
come dirò fra poco , smontò da quel disegno , o 
solamente rivolse i suoi pensieri contro dei Mi- 
lanesi che erano in sua disgrazia , con fare i pre- 
paramenti neces.sarj per tale impresa. 

Ora è da sapere che per atteitalo del sud- 
detto Ugone Falcando molte trame furono fatte 
dal menzionato Maione contro di non pochi ba- 
roni della Sicilia, i quali giunsero a ribellarsi con 
gran confusione di cose in Palermo e in altri luo- 
ghi. Servirono tali sconcerti a svegliare I’ addor^ 
mentalo Guglielmo, che non arrivò già per que- 
sto a conoscere qual mostro egli tenesse appresso 
nella persona di Maione- Risaputo bensì finalmen- 
te il grave sfasciamento de' suoi affari in Puglia , 
si applicò tosto al riparo. 11 suo primo tentati- 
vo fu quello di rimettersi , se potea , in grazia di 
(i, Hugo Falctadui io Chroa- 
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papa Adriano (i), e tanto più perché si venne 
a sapere che l’imperador greco facea proposizioni 
ingorde di danaro al medesimo ponleGce per ot- 
tenere tre città marittime , con promettere an- 
cora di dargli tali forze di gente e d'oro, da po 
ter cacciare Guglielmo dalla Sicdia. Venuto dun- 
que a Salerno , inviò al papa il vescovo eletto di 
Catania ed altri della sua corte, con plenipotenza 
di far pace colla Chiesa romana , offerendole il 
danaro esibito dai Greci , tre terre per li danni 
dati , omaggio ed ubbidienza , e la libertà delle 
chiese. Non prestò fede a tutta prima il pontefice 
Adriano a queste proposizioni , e per chiarirsene 
inviò a Salerno Ubaldo cardinale di s. Prassede. 
Accertossi egli tutto essere vero , e il papa tro- 
vandovi del vantaggio , inclinava forte alla con- 
cordia, se non che gli si oppose la maggior parte 
de’ cardinali che macinavano nella lor mente 
delle inusate grandezze, in maniera che distur- 
barono tutto il negozio. Ebbero bene a pentirsi 
della loro ingordigia, e a provare che chi si esalta 
sarà umiliato, e chi si umilia verrà esaltalo. Il 
re Guglielmo, messo insieme un poderoso esercito 
per mare e per terra (a), andò alla volta di Brin- 
disi occupalo da’ Greci, da dove si ritirò Roberto 
conte di Loritello, con venire a Benevento. Si te- 
neva tuttavia il castello pel re. Assediata quella 
città, i Greci co’Pugliesi uscirono in campo aperto 
e diedero battaglia. Durò un pezzo dubbioso il 
combattimento ; ma in fine la vittoria si dichiarò 

(i) (-arditi, de Ai'agoa. in Vi (a Adriani IV. 

f») Romualdus Salem, in Cbron. Anonytn. Cafincna. in Chroq. 
Johann, de Ccccmo. 
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in favore Ji Guglielmo. Molta nobiltà de’Greci fu 
ivi presa ed inviala nelle carceri di Palermo ; 
gran bottino di danaro e «li navi fu fatto, e riac- 
quistata la città nel di 38 di maggia A non pochi 
ancora de' baroni pugliesi ribelli toccò la disgra- 
zia di cader nelle mani del re. Tolta fu ad alcuni 
la vita , ad altri la vista. Ciò fatto, marciò egli 
alla volta di Bari col vittorioso esercito. Uscirono 
i cittadini ad incontrarlo senz’ armi e in abito di 
penitenza , chiedendo misericordia. Altro non ot- 
tennero dal re , troppo sdegnato per lo smantel- 
lamento della sua cittadella , se non lo sj>azio di 
due giorni per uscir della città con quanto pò- 
teano asportare. Dopo di che spianate prima le 
mura , fu quella dianzi sì superba , sì popolata c 
ricca città ridotta in un mucchio di pietre, e di- 
viso il suo popolo in varie ville. Un si lagriroevo- 
le spettacolo léce che non tardarono Patire città 
della Puglia perdute a rimettersi in grazia e sotto 
il domiuio del re Guglielmo , il quale continuò il 
viaggio sino a Benevento , dove i più de’ baroni 
suoi ribelli s’erano rifugiati. 

Tal paura mise il suo avvicinamento a Ro- 
berto principe di Capua , dimorante in essa città 
di Benevento, che non credendosi sicuro prese la 
fuga. Ma nel passare il Garigliano, tesogli un’ ag- 
guato da Riccardo dell'Aquila conte di Fondi, fu 
preso, e poi consegnato a Guglielmo. Con questo 
tradimento Riccardo rientrò in grazia del re ; e 
Boberto inviato prigione a Palermo ed abbacinato, 
fini poco appresso nelle miserie la sua vita. S'in. 
terpose il pontefice Adriano ebe si trovava in Be- 
nevento anch’ egli, per salvare Roberto conUdi 
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bordello , Andrea conte di Rupecanina, ed altri 
baroni che erano presso di lui chiusi in quella 
città , ed il re si contentò di non molestarli, pur- 
ché uscissero fuori del regno : grazia di cui non 
tardarono a prevalersi. E allora fu che esso pon- 
' tefice , chiarito delle umane vicende, e pensando 
al suo stato , mandò egli stesso a ricercar quella 
pace, per cui pochi mesi prima era stato sup- 
plicalo. inviò dunque i cardinali Ubaldo di s. 
Prassede , Giulio di s Marcello, e Rolando di s. 
Marco al re Guglielmo, per avvertirlo da parte di 
s. Pietro di non offendere Benevento , di soddi- 
sfare per li danni dati , e di conservar i suoi di- 
ritti alla Chiesa romana. Furono essi benigna- 
mente accolti dal re, intavolarono il trattato della 
pace, e dopo molti dibattimenti fu essa conchiusa. 
Mediatore fra gli altri ne fu Romualdo arcivesco- 
vo di Salerno , quel medesimo che ci ha lasciata 
la sua Storia , da me data alla luce. Riporta il 
Cardinal Baronie (t) il diploma del re Guglielmo, 
che contiene le condizioni dell’accordo, e con 
, esso s’ha a confrontare ciò che ne scrivono alcuni 
moderni. Si obbligò il papa di concedere al re 
l’investitura del regno di Sicilia, del ducato di 
Puglia , del principato di Capua, Napoli, Salerno, 
e Melfi , siccome ancora della Marca e dell’altro 
paese eh' egli dovea avere di qua da Marsi ; e il 
re si obbligò a prestargli omaggio contro ogni 
persona e a giurargli fedeltà, con pagare ogni an- 
no il censo di seicento schifati per la Puglia e 
Calabria , e cinquecento per la Marca : cose tutte 
eseguite dipoi nella chiesa di s. Marciano fuori di 

(i) Baron. Animi. Eccl. ad huuc anpum. 
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Benevento , dove alla presenza di molta nobiltà 
e popolo diede Guglielmo il giuramento a’ piedi 
del papa , e ricevette l'investitura. Sotto il nome 
di Marca è da vedere clie paese fosse allora dise- 
gnato. Forse quella di Chieti, non osando io spie- 
gar ciò della Marca di Camerino , che è la stessa 
con quella d’ Ancona e di Fermo. Confermò papa 
Adriano IV con sua bolla, riferita parimente dal 
Cardinal Baronio, la concordia suddetta, concordia 
nondimeno che dispiacque ad alcuni de’ cardinali, 
e multo più all'iniperadore Federigo che si vedea 
precluso con ciò l’adito alla meditata guerra di 
Puglia. Di grandi regali in oro, argento, e drappi 
di seta lasciò il re Guglielmo al papa, ai cardinali 
e a tutta la corte pontificia (i) , e poi se ne andò. 
Da Benevento venne il papa alla volta di Botila, 
con passare per Monte Casino e per le montagne 
di Marsi. E perciocché la città d’ Orvieto , per 
lunghissimo tempo sottratta alla giurisdizione 
della Chiesa romana , era tornata alla sua ubbi- 
dienza , volle il buon punleiìce consolar que’ po- 
poli colla sua presenza. Con singoiar onore quivi 
ricevuto , alla venuta poi del verno passò alla 
volta dell’ameno e popolato castello di Viterbo, 
e di là a Roma , dove pacificamente alloggiò nel 
palazzo lateranense. Nell’anno presente i Milane- 
si, ricevuto qualche rinforzo di gente da Brescia, 
continuarono la guerra contro ai Pavesi (a). Pre- 
sero loro varj luoghi , e fra gli altri il folle ca- 
stello di Ceredano, non avendo osato i Pavesi e 
Piovaresi , benché usciti in campagna con tutto il 

(i) Cardili, de Aragon. in Vita Adriani IV. 

Sire Raul Hut. T. VI. Rer. lui. 
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loro sforzo , di venire ad alcun fatto d' armi , nè 
di tentar di soccorrere quella terra che poi fu 
spianata. Andarono ancora i Milanesi nella valle 
di Lugano, e soggettarono circa venti di quelle 
castella. Seguì ancora un conflitto fra essi e i Pa- 
vesi , in cui ebbero la peggio gli ultimi. Studia- 
ronsi in questi tempi i Piacentini (i) di fortificar 
la loro città con buone mura , torri e fosse , ben 
prevedendo i malanni che sovrastavano alla Lom- 
bardia per la ribellione de’Milanesi. Intanto diede 
fine a’suoi giorni Domenico Morosino doge di Ve- 
nezia (a), in cui luogo fu sustituito Vitale Miche- 
le li, il quale non tardò a far pace coi Pisani. 
Nell’ anno presente ancora , se è da prestar fede 
alla Cronica di Jacopo Malvezzi (3), i Bresciani 
per cagione delle castella di Volpino e Ceretello 
mossero guerra ai Bergamascbi. Vennero alle mani 
coll'esercito d'essi nel mese di marzo vicino a 
Palusco, e insigne vittoria ne riportarono col far 
prigioni duemila e cinquecento Bergamaschi , e 
prendere il loro principal Gonfalone , che portato 
nella chiesa de' santi Faustino e Giovita , ogni 
anno nella gran solennità si spiegava. All’incontro 
fecero i Genovesi pace e concordia con Guglielmo 
re di Sicilia (4), e lor ne venne molto vantaggio 
ed onore. 

fi) Annate! Piacentini T. XVI. Rer. llal. 

fa) Dandul. in Chron T. XII. Rer Ita). 

(3) Malvecius in Chron. Brixun. T. XIV. Rer. llal. 

(4) Cellari Annal. Genueos. 1. I. T. VI. Rer. Hai. 
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- CRISTO MCLVII. INDIZIONE V. 

Ji VIVO Di ) ADRIANO IV. PAPA 4 . 

( FEDERIGO I. RE 6 , 1AIP. 3. 

Dappoiché papa Adriano a veafatte coll'augusto 
Federigo tante doglianze di Guglielmo re di Sici- 
lia , ed era restato con lui in concerto di fargli 
guerra : cosa che Federigo non avea potuto ese- 
guire dopo aver presa la corona imperiale a ca- 
gion delle malattie entrate nell’ esercito suo , re- 
stò forte esacerbato esso imperadore all’udire 
nell' anno precedente la pace data dal papa a 
Guglielmo con accordargli il titolo di re , senza 
participazione alcuna ed assenso suo. Adirato per- 
ciò fin d’ allora , cominciò a far conoscere il suo 
mal talento contro d’ esso Adriano col diflìcul- 
tare agli ecclesiastici del regno germanico di 
passare alla corte pontificia per ottener benefìzj, 
o per altri affari. Mosso da questa non piccola 
novità Adriano spedì nell’anno presente due car- 
dinali , cioè Rolando cancelliere e Bernardo del 
titolo di s. Clemente alla corte cesarea (<). Cor- 
reva il mese d'ottobre, e Federigo augusto s’ era 
portato a Besanzone per farsi riconoscere padrone 
del regno della Borgogna, siccome in fatti otten- 
ne, avendo in persona , o per lettere prestata a 
lui ubbidienza gli arcivescovi di Lione , Vienna , 
Arles, i vescovi di Valenza , d’ Avignone e d'altre 
città. Era concorsa a Besanzone gran foresteria 
per veder 1’ i mperadore , e per affari. V’ erano 
Romani , Pugliesi , Veneziani , Lombardi , Fran- 
zesi , Inglesi e Spagnuoli. Furono ricevuti onore- 
(' ) R*devicns d« Ge»t. ( rider , I. 1. 1 . e. 8. 
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volmente i legati apostolici , i quali presentarono 
a Federigo una lettera del papa , conreputa con 
gravi risentimenti , perchè esso imperadure non 
avesse Onora gasligato quegli scellerati di Ger- 
mania , che aveano preso e messo in prigione 
Esquilo arcivescovo di Lunden ili Svezia ( e non 
già di Londra , come immaginò il Balenio ) nel 
suo ritorno di Roma, con ricordargli appresso la 
prontezza , con cui esso ponlelice gli avea con- 
ferita 1 imperiai corona; del che non era pentito, 
nè si pentirebbe, quando anche majora beneficia 
excellentia tua de mnnu nostra suscepisset Let- 
ta la lettera e spiegata a chi non sapeva il latino, 
si alzò un gran bisbiglio nell’assemblea a cagione 
determini forti in essa adoperati , ma principal- 
mente per quella parola di beneficia che fu presa 
in senso rigoroso , quasiché adoperala nel senso 
de’legisti, presso i quali signitica feudo, e volesse 
il ponteGce far sapere che 1’ imperadure dalle 
mani del papa riceieva in feudo l’imperio. Diede 
motivo a tale interpretazione l’aver veduto in 
Roma una pittura , rappresentante nel palazzo 
laleranense 1’ imperudor Lottano a’piedi del pa- 
pa , con questi due versi sotto : 

REX VENIT ANTE FORES, IVRANS PRIVS 
VRBIS HONORES, 

POST HOMO F1T PAPjE,SVMIT QVO DANTE 
CORONAM. 

Quell’ homo vuol dire vassallo. Ne fu fatta 
doglianza collo stesso papa Adriano che avea 
promesso di farla cancellare. Uscirono parole cal- 
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«le su questo Dell’assemblea, e s’aumentò ilfaoco , 
perchè dicono avere risposto uno dei legati : A 
cfuo ergo habet ,si a domino papa non habet im- 
periata ? A tali parole poco mancò che Ottone 
conte palatino di Baviera sguainala la spada non 
gli tagliasse il capo. Quetò Federigo il tumulto, e 
poi diede ordine che i legati fossero messi in si- 
curo , acciocché nel di seguente per la più corta 
se ne tornassero a Roma. Notificò poi esso impe- 
radore quest’avvenimento con sua lettera sparsa 
per tutta la Germania, lamentandosi del fasto 
dei legatile del poco rispetto a lui mostrato dal 
papa , con aggiugnere essersi trovati presso quei 
legati non pochi fogli in bianco sigillati, per po- 
tere a loro arbitrio scrivervi quel che volevano , 
per accumular danari e spogliar le chiese del re- 
gno. Si vede che tanto il papa, quanto 1* impera - 
dore erano inclinati alla rottura. L’avere il papa 
dalla sua il potente re di Sicilia, il facea parlare 
alto j ma quota loro concordia quella appunto 
era che a Federigo maggiormente movea la bile. 
Nè mancavano i baroni pugliesi rifugiati colà di 
accenderla vieppiù , con Sparlar dappertutto del 
papa. Ottone da s. Biagio (i) mette { avvenimento 
suddetto sotto l'anno i i5G, ma Radevico scrittore 
di maggior peso sotto il presente. 

Durando tuttavia la guerra in Lombardia , i 
Milanesi fatto un grande sforzo contro dei Pave- 
si , con qualche aiuto ancora de’ Bresciani, e dato 
il comando dell’ armala a Guido conte di Bian- 
d rate, nel mese di giugno si portarono alla volta 
di Vigevano, terra insigne de’ Pavesi, alla cui 
(i, Otto de Smelo Biasio io Chron. 
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difesa si erano posti Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato, Obizzo Ma laspina marchese che dovea 
aver cangiata casacca, ed altri baroni (i). Di- 
strussero il castello di Gambalò , assediarono di- 
poi Vigevano, e tanto lo tennero stretto , che per 
mancanza di viveri lo astrinsero alla resa e dipoi 

10 spianarono. Segui in tal congiuntura un’accordo 
fra i Milanesi e Pavesi, che durò ben poco. Otto- 
ne Morena scrive per colpa de’ Milanesi , e Sire 
Raul per mancamento de 'Pavesi. Perciò il popolo 
di Milano, che era tornato a casa, di nuovo uscì 
in campagna , e passato in Loracllina , fertilis- 
simo paese già tolto dai Pavesi ai nobili conti 
platini di Lombardia , si diedero a rifabbricar la 
terra di Lomello, capitale allora di quella pro- 
vincia. Nel medesimo tempo maggiormente ac* 
calorarono il rifacimento e le fortificazioni di Tor- 
tona, di Cagliate, Trecate e d’altri luoghi; fecero 
di buone fosse a Milano , dimanierachè per atte- 
stato di Sire Raul in tali fatture e nel rimetterà 
dei fortissimi ponti sopra i fiumi Ticino ed Adda 
spsero più di cinquantamila marche d' argenta 
purissimo. Si mossero contro di loro in quest’anno 
i Cremonesi ; ma senz’ alcuna impresa di rilievo 
se ne ritornarono alla loro città. Intanto gl’infe- 
lici Lodigiani , secondo 1’ asserzione di Ottone 
Morena storico contemporaneo di quella città , 
furono con aggravj nuovi maggiormente afil itti 
dal popolo di Milano. Non si sa che in quest’anno 

11 re di Sicilia Guglielmo alcuna impresa facesse. 
Perduto ne' piaceri e ritirato nel suo palagio di 

(i) Sire Bml. HUtor. T. VI- Rer. Ini. Otto Morena Hiator. 
Laudcna. 
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Palermo, lasciava le redini all'indegno Maione 
suo ammiraglio , il quale gli dovea lodar la vita 
ritirata e lussuriosa dei Sultani turcheschi , per 
farla egli intanto da re e per continuare in questi 
tempi la persecuzione contro di qualunque barone 
siciliano che fosse , o paresse contrario a' suoi 
voleri e disegni. Ma nel mese del novembre An~ 
drea conte di Rupecanina (i), uno de’ baroni di 
Puglia ribelli che dianzi era fuggito fuori del 
regno, vi tornò per voglia massimamente di ven- 
dicare il tradimento fatto a Roberto principe di 
Capua da Riccardo dall’Aquila conte di Fondi. 
Uni egli una piccola armata di Romani, Gre- 
ci e Pugliesi , e con essa entrato nel contado 
di Fondi , lo prese insieme colla città d’ Aquino, 
e bruciò il Traghetto dove tradito fu il suddetto 
principe di Cupua. Confermò papa Adriano in 
quest'anno iv idus novembri! , stando nel palazzo 
lateranense, i privilegi a Guifredo abate del mo- 
nistero di s. Dionisio di Milauo , come costa da 
sua holla da me data alla luce (a). 

/ CRISTO MCLVIII. INDIZIONE VI. 

JNNO Di } ADRIANO IV. PAPA 5. 

( FEDERIGO I. RE 7, IMP. 4 . 

L’anno fu questo, in cui Federigo imperadore 
determinò la seconda sua venuta in Italia , per 
domare i Milanesi, Bresciani e Piacentini ribelli 
alla sua corona. A questo fine mise insieme un po- 
ti) Anonym. Casinensis in Cbron. Johann, de Ceccano Cbroni- 
con Foaaae Novae. 

(aj AntiquiU Ini. Dàtteri. 70. 
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lentissimo esercito, e ne Pece la massa ne'contoriii 
d’ Augusta. Erano già tornali a Roma i due cardi- 
nali legati, rimandati indietro dall’ imperador Fe- 
derigo (i), ed aveano riempiuta la corte pontifìcia 
di lamenti per l'afFronto lor fatto in Germania. 
Fu d iviso il clero romano ; 1’ una parte accusava 
di mala condotta i legati, con dar ragione all im- 
peradore, e l’altra sosteneva il loro operato. Sopra di 
ciò papa Adriano scrisse una lettera agli arcivescovi 
e vescovi di Germania, gravida bensì di lamenti 
per lo strapazzo fatto ai suoi legati, ma con racco- 
mandarsi che placassero e mettessero in miglior 
sentiero l’ imperadore. All* incontro quei prelati 
gl’ inviarono una risposta assai vigorosa in difesa 
della dignità imperiale, rilevando soprattutto l'in- 
solenza di que’ versi e di quella dipintura che di- 
cemmo osservata nel palazzo laterauense, la quale 
non dovea per anche essere stata abolita, e toccan- 
do anche gli abusi ed aggravj introdotti nelle 
chiese della Germania dai ministri della curia 
romana. Perciò il saggio pontefice, udendo che Fe- 
derigo si preparava per tornare colle armi in Ita- 
lia, giudicò meglio di smorzare il nato incendio 
con inviare in Germania due altri legali più pru- 
denti, cioè Arrigo cardinale de' santi Nereo ed 
Achdleo, e Giacinto cardinale di s. Maria della 
scuola greca, che per viaggio furono presi, spogliati 
e posti in prigione da due conti del Tirolo. Furo- 
no poi rilasciali , ed Arrigo il Leone duca di Ba- 
viera e Sassonia fece poi un' esemplare vendetta 
di que' nobili masnadieri. Trovarono questi legali 
Federigo ne’ contorni d’ Augusta , ed ammessi al- 
(i) Nude vie do de Gest. Frideric. I. 1. I. c, l5. 
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l'udienza, gli parlarono con gran riverenza, e pre- 
sentarongli una lettera mansueta del papa. In essa 
egli spiegava la parola beneficium, dichiarando di 
non aver mai preteso che l’imperio fosse un feudo. 
Bastò questo a calmare l’ ira di Federigo; ed aven- 
do egli poscia dato buon sesto ad alcune altre dif- 
ferenze che passavano fra lui e la corte di Roma , 
fu ristabilita la pace, e i legati contenti e nobil- 
mente regalati se ne ritornarono a Roma. Avea 
già l'augusto F'ederigo spediti in Italia per pre- 
cursori alia sua venuta Rinaldo suo cancelliere e 
Ottone conte del palazzo. Questi verso la Chiusa 
sull' Adige s’impadronirono del castello di Rivola, 
importante per Li sicurezza del passaggio dell’ ar. 
mata. Giunti a Cremona, quivi tennero un gran 
parlamento, al quale intervennero gli arcivescovi 
di Milano e di Ravenna, quindici vescovi e molli 
marchesi , conti e consoli delle città. Visitarono 
dipoi l’esarcato di Ravenna, e nell' andare alla 
volta d’Ancona, scoprirono che i Greci allora do- 
minanti in quella città assoldavano gente sotto 
pretesto di volere far guerra a Guglielmo re di Si- 
cilia, ma infatti con disegno d’impadronirsi di al- 
tre città marittime dell' Adriatico. A man larga 
spendevano costoro, e però vi concorrea popolo da 
tutte le bande. 1 legati incontratisi nel cammino 
con Guglielmo Maltraverscr ( vuol dire Radevico 
da Traversara ), il più nobile dei Ravennati, gli 
fecero tal paura , che non pensò più a trattar coi 
Greci. Arrivati poi nelle vicinanze d’Ancona con 
un drappello d’armati, ne chiamarono fuori i mi- 
nistri del greco augusto , e fecero loro una calda 
ripassata con varie minacce, in guisa tale che i 

Tomo XVI. 
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medesimi stentarono ad iscusarsi. Dopo ciò sen 
Tennero que' ledati a riposare in Modena. Divisero 
in varj corpi 1’ immenso suo esercilo. Federigo 
parte ne inviò in Italia pel Friuli, parte pel Mun- 
givi, altri per Clxiaveuna e pel lago di Como. Ca- 
lò egli stesso per la valle di Trento col fiore del- 
l’armata, seco conducendu Udalislao duca di Boe- 
mia, a cui poco prima avea conferito le insegne e 
il titolo di re, Federigo duca di Svevia. figliuolo 
del re Corrado, Corrado conte palatino del Beno 
«uo fratello , con varj arcivescovi , marchesi e 
conti. 

La prima città, in cui sul principio del mese 
di luglio si scaricò questo lerribil nembo d' ar- 
mati, fu Brescia. Benché forte di mura, benché 
provveduta di gran copia di forti cittadini (i), 
fece ben qualche opposizione sulle prime al re di 
Boemia , che non tardò a devastare i suoi con- 
torni; ma giunto che fu l’ imperadore in jiersona, 
e fermatosi circa quindici giorni in quelle parli, 
con saccheggiare e bruciar multe castella e ville, 
mandarono i Bresciani a trattare d’ accordo ; e 
con dargli sessanta ostaggi e una grossa somma 
di danaro, si procacciarono il perdono e la pace 
da Federigo. Se vogliam prestar fede al racconto 
dell' Urspergense ( 2 ), pago quel popolo sessanta- 
mila marche d' argento -, ma forse quel sessanta 
cade sopra gli ostaggi, sembrando eccessiva una 
tal somma, giacché vedremo in breve quanto me- 
no costò ai Milanesi il loro accordo. Stando sul 
Bresciano pubblicò l'augusto Federigo le leggi mi- 

(1) Olio Morena Hi»t. Laudani. 

(■»,! Abbai U rspergcii*. in Cliron. 



Digitized by Google 



ANNO MCLVIII. a 9 , 

litari riferite da Radevico ( i ), ed intimata la guer- 
ra contro di Milano, fu consigliato dai savj e dot- 
tori d’ allora a citar prima quel popolo, per poter 
proferire legittimamente la sentenza contro di lo- 
ro. Comparvero gli avvocati milanesi, sfoderaro- 
no leggi e paragrafi con grande eloquenza; ma a 
nulla servi. Fecero esibizione di molto danaro al- 
l’ imperadure, si raccomandarono a quanti prin- 
cipi ivi erano: tutto indarno- Convenne loro tor- 
narsene colle mani vuote, e nel consiglio de’ più 
valenti giuriscunsulti d’ Italia chiamati colà, fu 
proferita contro de' Milanesi la sentenza, e tutti 
messi al bando dell' imperio, lucamminossi dipoi 
la formidabil’ armata alla volta dell’ Adda per 
passarlo (a). Non v’ era che il ponte di Cassano 
per cui si potesse transitare; ma dall'altra parte 
del ponte v’ era un buon corpo di Milanesi con 
assaissimi villani alla guardia : sicché si credette 
disperato il passaggio. Ma venendo il re di Boe- 
mia e Corrado duca di Dalmazia all’ ingiù dietro 
il fiume, parve loro d’ avere scoperto un bel gua- 
do ; e senza pensarvi piucchè tanto , spinsero i 
cavalli nell'acqua. Molti se ne annegarono, ma 
molti ancora salirono felicemente all’altra riva. 
Visti costoro di là dal Gume, c portatone l’av- 
viso ai Milanesi che custodivano l’altra testa dei 
ponte: addio, buon prò a chi ebbe migliori le 
gambe. Allora con Lutto suo comodo passò l'im- 
peradorc colla nobiltà per quel ponte. Passò an- 
che parte dell’ esercito ; ma sul più bello una 
parte d’ esso ponte pel troppo peso si ruppe e 

(t) Radevicus d« Geat. Fnderici 1.1. I. c. a6. 

(a, Olio Morena. Sire Raul. 
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precipitarono in acqua molti cavalieri e scudieri. 
Quei poscia eh’ erano già passati, incalzarono i 
fuggitivi milanesi, ne uccisero alquanti, c molli 
nefecero prigioni. Ingrandì poi la fama talmente 
questo passaggio, die l’abate urpergense (i) spac- 
ciò essersi accampato Federigo juxta Jlumen Pa- 
dum, in vece di dir presso I" Adda; e che man- 
candogli barca da passare, salito a cavallo di un 
trave, sostenuto di qua e di là da alcune aste , 
con pochi passò di là , ed assaliti i nemici li 
mise in fuga. Dovea lo storico pesar meglio sì 
bizzarro avvenimento. Recato a Milano questo 
inaspettato avviso, quando si credeva che il fiu- 
me Adda avesse a fermare i passi dell’armata 
nemica, riempiè di spavento, di lagrime e d’urli 
il popolo imbelle, e cominciò a fuggire una gran 
quantità d'uomini e donne plebee, e lino gl’ in- 
fermi si faceano portar fuori di città. Assediò 
Federigo il castello di Trezzo, e l'ebbe in poco 
tempo a patti di buona guerra. Passò di là su 
quel di Ludi, ed eccoli comparire alla sua pre- 
senza una folla di poveri Lodigiani in abito com- 
passionevole colle croci iu mano, chiedendo giu- 
stizia contro de’ Milanesi ebe gli aveano cacciali 
dalle lor case e tolti i loro beni. Era pur troppo 
la verità. Nell’antecedente genuajo aveano i Mi- 
lanesi voluto obbligare il popolo di Lodi a pre- 
stare un nuovo giuramento di fedeltà. Erano 
pronti i Lodigiani , ma vi volcano inserire la 
clausola salva irnperatoris fidelitate , stante il 
giuramento da essi fatto all' imperadore con li- 
cenza degli stessi consoli di Milano. Ostinatisi i 

( i ) Abbui U rtpergeu*. iu Chron. 
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Milanesi di volere una fedeltà senza eccezion di 
persone, e minacciando 1' esilio e la perdila dei 
beni, amò piuttosto quasi tutto quell' infelice po- 
polo di abbandonar le lor case e tenute, che di 
contravvenire al già fatto giuramento; e si ritirò 
chi a Pizzighettonc c chi a Cremona , ma con 
lasciar molti d’ essi la vita in quelle parti per 
le troppe miserie. Compassionò forte 1' impera- 
dorè lo stato infelice di quel popolo, e gli asse- 
gnò un luogo presso il fiume Adda , appellato 
Monte Ghezone, per potervi fabbricare la nuova 
loro città, giacché il vecchio Lodi, lontano di là 
quattro miglia, era stato diroccato dai Milanesi, 
Mentre si tratteneva 1’ augusto Federigo sul 
Lodigiano (i), i spera ozilo il conte Echeberto di 
Butena di far qualche bel colpo, senza chiederne 
licenza si portò con circa mille cavalieri ben 
armati fin quasi alle porte di Milano. Uscirono 
i Milanesi per dimandargli colle lance e spade 
ciò eh’ egli andasse cercando ; ed attaccala la 
zuffa , che fu ben dura e sanguinosa per 1’ una 
parte e per l’altra, restò in essa ucciso il conte 
con Giovanni duca di Traversare , il più nobile 
dell’esarcato di Ravenna, e con altri. Si salvò, 
con una veloce ritirata il rimanente de’ Tede- 
schi. Federigo condannò la di lui disubbidienza, 
e provvide per I’ avvenire. Aveva esso augusto 
preventivamente mandato ordine pel regno d’I- 
talia (a), che gli atti all’ armi venissero ail'osle 
per 1' impresa di Milano. Però giunsero colà as- 

( i) Rad. lib. I. cap. 3t. 

(a) Caftan Annal. Genuens. 1. I. T. YI.Rer. Ini. SiraRaut 
io Mister. 
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gaissimi armati dalle città di Parma, Cremona, 
Pavia, Novara, Asti, Vercelli, Como, Vicenza, 
Trevigi, Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Bo- 
logna, Reggio, Modena, e Brescia , e molti altri 
della Toscana. Erano allora tutte queste città del 
regno d’ Italia. Sire Raul fa conto che ascendes- 
sero a quindicimila cavalli, e fosse innumerabile 
la fanteria. Radevico solamente scrive che 1’ ar- 
mala passava i centomila combattenti. Passò l'un- 
peradore con questo potentissimo esercito all'as- 
sedio di Milano, se crediamo a Radevico, nel di 
a5 di luglio; ma più meritano fede Ottone Mo- 
rena, che scrive ciò fatto nel di 6 d’ agosto, e 
Sire Raul che lo riferisce al di 5 d’ esso mese. 
Intorno alla città fu divisa in varj campi e quar- 
tieri 1' armata. Trovavasi quella nobilissima città 
guernita di forti mura, di altissime torri , e di 
una profonda fossa piena d'acqua corrente, li suo 
giro, per quanto scrive Radevico, era più di cento 
stadj , del che io dubiterei. Nulla mancava ai 
cittadini di valore e di sperienza nell’ armi per 
ben difendersi. Fecero eglino una sortita vigorosa 
addosso ai Boemi accampati al monistero di s. 
Dionisio, e vi fu aspro combattimento; ma accorso 
l’ imperadore con altre molte squadre, furono ob* 
bligali a retrocedere in fretta. Aveano essi Mila- 
nesi posta gente alla difesa dell’ Arco romano 
«die non era già un castello, come immaginò il 
padre Pagi , ma una fabbrica di quattro archi 
con torrione di sopra (i), composta di grossissimi 
marmi fuori di Porta romana. Vi alloggiavano 
quaranta soldati, che per otto giorni bravamente 
( i ) Rader- Otto Moro. 
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vi si mantennero ; ma non potendo resistere al 
continuo tirare de' balestrieri, in fine si rende- 
rono Colà sopra fece poi l’ imperadure mettere 
una pelriera che incomodava forte i Milanesi ; 
ma questi con opporne un’altra, fecero sloggiare 
di là i Tedeschi. Non pochi altri fatti d' armi 
surcederono , che io tralascio. Cresceva intanto 
nella città la penuria de’ viveri per la gran gente 
che vi s’ era rifugiata. Entrò anche una fiera 
epidemia in quel popolo , la quale mieteva le 
vite di multi. La Martesana, il Seprio, anzi tutte 
le castella e ville del distretto milanese anda- 
vano a sacco, scorrendo dappertutto i Tedeschi , 
con tagliare anche gli alberi e le viti, ma più dei 
Tedeschi sfogando i Pavesi e Cremonesi la rabbia 
loro contro le case e tenute degli emuli milanesi. 
In tale stalo si trovava la misera città , quando 
Guido conte di Biandrate uomo saggio, e che per 
T onoratezza sua era egualmente amato e stimato 
da’ Tedeschi, che da’ Milanesi, entrato in città, 
con tal facondia perorò che indusse que’ cittadini 
ad implorare la misericordia dell'augusto sovra- 
no. Vennero dunque i consoli e primi della città 
a trovare il redi Boemia e il duca d’Austria, i 
quali interpostisi coll’ imperadure ottennero il 
perdono e la pace, colle condizioni che Radevico 
distesamente riferisce (i). Le principali furono di 
lasciare in libertà Como e Lodi; di pagar novemi- 
la marche d'argento, in oro, argento, o altra mo- 
neta (j); di dare trecento ostaggi ; di rilasciare! 
prigioni ; che i consoli sarebbero confermati dal* 

(i ) Rader, de liest Friderici I. 1. i. e. 4 1 • 

(*) Caftan Annal. Genuens. 1. i. T. VI. Rer, Ita!. 
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l’ imperadore; che il comune di Milano dimette- 
rebbe all’ itnperadore le regalie , come la zecca e 
le gabelle; che si rimetterebbero i Cremasela in 
grazia d’esso augusto, col pagamento di centoventi 
marche. Sottoscritta che fu dalle parti questa con 
reazione nel di 7 di settembre , l’arcivescovo e il 
clero colle reliquie, i consoli e la nobiltà, in veste 
posiliva, a cui piedi nudi e colle spade sopra il collo, 
e la plebe colle corde al collo , vennero nel di se- 
guente a chiedere perdono al vincitore augusto (i), 
il quale s‘ era allontanato quasi quattro miglia 
dalla città per maggior fasto, ed affinché pas- 
sassero i supplichevoli per mezzo ai soldati stilati 
per tutta la strada. Furono poi rilasciali dai Mila- 
nesi i prigioni , fra i quali si contarono mille Pa- 
vesi. La bandiera dell' imperadore fu alzata nella 
torre della metropulitana di Milano, che era la più 
alta di tutte le fabbriche di Lombardia. 

Poscia portatosi l’augusto Federigo opudMo. 
doicum , sedem regni italici, coronatur , cioè a 
Monza. Giudicai io(.i) una volta che queste parole 
di Radevico indicassero conferita allora la corona 
del regno italico a Federigo; ma secondo le osser- 
vazioni falle di sopra , altro non vogliono signifi- 
care se non che egli comparve in pubblico colla 
coroua in capo. In die nativitatis beatac Mariae 
Virginis imperiali diademate processit corona- 
tili, dice l’abate urspergense. Avea Turisendo cit- 
tadino veronese occupato il castello regale di Gar- 
da, nè volendolo rendere i Veronesi all'imperado- 

(') MA»» l'r»pergen«. in Clironic. Otto Morena Hiit. Land. T. 

VI. Rer. Ital. 

(*) Commentar de Corona, T. II. Anealot. Latin. 
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re, giacché il comandar colle lettere non giovava, 
andò Federigo colà con un corpo di milizie, e 
passato l'Adige cominciò le ostilità nel loro terri- 
torio: il che è da credere che gl’ inducesse ad ub- 
bidire. Volle poi ostaggi da tutte le città del re- 
gno ; e tutte gl’ inviarono , fuorché Ferrara. Al- 
1’ improvviso arrivò a quella città Ottone conte 
palatino di Baviera , e dopo aver' ivi regolate le 
faccende , seco condusse quaranta Ferraresi per 
ostaggi. Tenne poi Federigo in Roncaglia per la 
festa di s. Martino la generai dieta del regno ita- 
lico, dove intervennero tutti i vescovi , principi e 
consoli, e furono anche chiamati gli allora quattro 
famosi lettori delle leggi nello studio di Bologna, 
cioè Bulgaro, Martino G ossia , Jacopo cd Ugone da 
Porta Ra vegnana, tutti e quattro discepoli di quel- 
1’ Irnerio, ossia Guarnieri che di sopra vedemmo 
primo interprete delle leggi in Bologna. Interro- 
gati costoro, di chi fossero le regalie, cioè i ducati, 
i marchesati, le contee, i consolati, le zecche, i 
dazj, le gabelle, i porli , mulini , le pescagioni, ed 
altri simili proventi: tutto, tutto, gridarono quei 
gran dottori, è dell’ imperadore. E però niuno vi 
fu di que’ principi e signori, il quale cedendo alla 
potenza, non dimettesse le regalie in mano di Fe- 
derigo. Egli ne rilasciò una parte a quei solamente 
che con buoni documenti mostrarono di goderle 
per indulto e concessione degl' imperadori. Fu 
giudicalo il resto del fìsco , consistente in una 
rendita annua di trentamila talenti, fìè si dee 
Lacere una particolarità , di cui poscia fu fatta 
strepitosa menzione da molti legisti e storiei. Cioè 
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che cavalcando un di l’imperador Federigo fra 
Bulgaro e Martino , due de’ suddetti dottori , di- 
mandò loro, 8' egli giuridicamente fosse padrone 
del mondo (i). Rispose Bulgaro , che non ne era 
padrone quanto alla proprietà ; ma il testardo 
Martino disse che il. Smontato poi I’ imperadore : 
donò ad esso Martino il palafreno sui cui era slato» 
laonde Bulgaro disse poi queste parole : amisi 
equum , quia dixi aequum , quod non fuit ae- 
quum. Guadagnò ben Federigo con poca fatica il 
dominio di lutto il mondo. Sarebbe stato prima 
da vedere , se i Frantesi , Spagnuoli , Inglesi , e 
molto più se i Greci, Persiani, i Cinesi, ec. 1’ in- 
tendessero cosi. Ah! che l'adulazione sempre è sta- 
ta e sempre sarà la ben veduta nelle corti dei 
principi. Pubblicò poscia Federigo alcune leggi per 
la conservazione della pace, e intorno ai feudi, con 
proibirne specialmente I alienazione e il lasciargli 
alle chiese; il che operò che non più da lì innanzi 
agli ecclesiaslici.se non difficilmente, pervenissero 
marchesati, contee, castella ed altri feudi. Portate 
le doglianze de’ Cremonesi dei danni loro inferiti 
dai Piacentini, contro di questi ultimi fu proferito 
il bando imperiale. Per liberarsene, convellile loro 
pagar grossa somma di danaro , e I atterrare i ba- 
stioni fatti ne' tre anni addietro alla lor città, sic 
come ancora le antiche torri delle loro mura. Levò 
inoltre Federigo Monza dalla suggezion di Milano; 
ed accostatosi ai confini del Genovesato , obbligò 
quel popolo a pagar mille e dugento marche d ar- 
gento al suo fisco, e di dismettere la fabbrica delle 

(i) Olio Morena in HuL. Lutici. T. VI. Rer. It&l. 
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loro mura. Racconta Caffaro (1), uno degli amba* 
sciatori spedili a Federigo dai Genovesi, le ragioni 
addotte in lor favore , per non soggiacere alle ri- 
gorose leggi pubblicate allora dal fisco imperiale, 
allegando massimamente le gravi spese occorrenti 
a quella città per difendere quelle coste dai nemici 
dell’ imperio: perloccbè erano e meritavano d’es- 
sere privilegiati. Sì falle ragioni non furono ad- 
dotte in vano. Ma nulla dice Cafiaro delle mura 
della città , anzi secondo lui queste furono perfe- 
zionate nell' anno appresso. Grande imperadore , 
insigne eroe , gridavano tutti i Tedeschi allorché 
videro con tanta felicità imposto sì pesante giogo 
da Federigo agl’ Italiani; ma fra gl’ Italiani coloro 
ancora che erano amici dell’ imperadore ne’ lor 
cuori ben diversamente parlavano. 

Celebrò poi Federigo nella città d’ Alba il 
santo natale; spedi alcuni de’ suoi principi a met- 
tere i consoli nelle città. Cd avendo trovato che 
le rendite dei beni della contessa Matilde erano 
stale disperse e trascurate dal duca Guelfo suo zio, 
le raccolse e rendè al medesimo duca. Tali furono 
l’ imprese di Federigo Barbarossa in questo anno: 
principe che s’ era messo in pensiero di ridurre 
l’ Italia presso a poco, come era al tempo de’Lon- 
goburdie de’Frauchi, per non dire in ischiavitù, e 
che cominciò a trovar la fortuna favorevole a cosi 
Vasti disegni. Neppure la Puglia andò in questi 
tempi esente dalle turbolenze (2). Andrea conte 
di Bupecauiua, uuo de’baroni fuorusciti, di cui par- 

fi) Caftan Annal. Genoma. I. I. 

(?; Ammynu* Caaia. in Chron. Johannes de Ceccano inCbron. 

Fusate norte. 
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lamino di sopra , dopo aver preso il contado di 
Fondi e di altri luoghi fatta 1’ epifania di que- 
st’ anno, andò alla città di s. Germano e se ne im- 
padronì, con far prigioni circa dugento soldati del 
re Guglielmo. Essendo fuggito il resto al moni ste- 
ro di Monte Casino, passò colà Andrea , e diede 
più battaglie a quel luogo. L' Anonimo casinense 
scrive, che noi potè avere. Giovanni da Cercano 
nella Cronica di Fossanova attesta il contrario ; 
ma amendue concordano eh’ egli nel seguente mar- 
zo , senza sapersene il motivo , abbandonò quelle 
contrade, e ritirossi ad Ancona, ubbidiente allora 
ai Greci, intanto Manuello imperador d’essi Greci 
spedi una formidabil flotta da Costantinopoli (i), 
siccome fu creduto, a' danni del re di Sicilia. Ave- 
va il re Guglielmo anche egli allestita una polente 
flotta, la quale secondo 1’ asserzione del Dando- 
lo (a) inviala in Egitto, diede il sacco alla città di 
Tani, ossia Tanne alla foce del Nilo. Ma udito il 
movimento de’ Greci (3), venne Stefano ammira- 
glio d’essa flotta e fratello di Majone in cerca dei 
nemici ; e trovatili nell’ Arcipelago, tuttoché infe- 
riore di forze, valorosamente gli assali e gloriosa- 
mente gli sconfisse, con bruciar molti dei loro le- 
gni. Tale era allora il valore e la potenza de’ Sici- 
liani. Rimase prigione in tal congiuntura Costan- 
tino Angelo generale della greca flotta, e zio del- 
1 imperadore , con Alessio Comneno Giovanni 
duca, e moli’ altra nobiltà e gente che fu inviata 
in Sicilia. Scorse dipoi la vittoriosa armata fino a 

(1) Nicola in Histor. 

( 2 ) Dandul. in Chron* T. XIII- Rer. Itti. 

(3 J Romuald. Salerai!, in Chron, T. VII. Rer. ital. 
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Negroponle, a cui diede il sacco; e dopo aver fallo 
altri mali alle contrade de^Greci, se ne tornò 
trionfante in Sicilia nel mese di settembre. Servi 
questa sconfìtta ad abbassare talmente 1' orgoglio 
dell’angusto Manuello che sospirò da lì innanzi 
di aver pace col re Guglielmo. A questo fine spedì 
egli ad Ancona Alessio Ausuca , uomo di gran de- 
strezza, che intavolò il trattato, e conchiuse una 
tregua per treni’ anni fra esso Guglielmo e l’au- 
gusto greco : con che si può credere che fossero 
rilasciati i prigioni fatti nella suddetta sconfitta. 

' CRISTO MCLIX. INDIZIONE VII. 

Anno Dii ALESSANDRO III. PAPA t. 

( FEDERIGO I. RE 8, IMP. 5. 

Iksorsf.ro sul principio di quest’anno prin- 
cipi di nuova discordia fra papa Ariano IV e 
l’augusto Federigo. Radevico scrive (i) che il 
papa mendicava i pretesti per romperla, senza 
considerare se fossero giuste, o no le doglianze 
dello stesso pontefice. Lagnavasi Adriano dei messi 
dell’ imperadore, che con somma insolenza esi- 
gevano il fodro negli Stati della Chiesa romana, e 
molto più perchè Federigo avesse coll'aspra legge 
delle regalie nou solamente aggravati i principi 
e le città d’ Italia , ma ancora i vescovi ed ab- 
bati. C intorno a ciò gli spedi una lettera che 
in apparenza parea amorevole, ma in sostanza 
era alquanto risentita , per mezzo di una perso- 
na bassa , la quale appena l’ ebbe presentata , che 
se la colse. Essendo giovane allora Federigo, l’al- 
(>) Radericua de Gejl. Fridcrici I. 1. i. e. i5. 
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terigia si potea chiamare il suo primo mobile; 
però gli fumò forte questa bravata. Accadde che 
morto in questi giorni Anseimo arcivescovo di 
Bavenna, Guido figliuolo del conte di Biandrate, 
protetto dall’ imperadore , fu eletto con voti con- 
cordi dal clero e popolo di Bavenna per loro ar- 
civescovo. Ma essendo egli cardinale suddiacono 
della Chiesa romana , senza licenza speciale del 
papa non poteva passare ad altra chiesa. Ne 
scrisse per questo l’ imperadore ad Adriano, il 
quale rispose con belle parole si, ma senza voler- 
lo compiacere. Sdegnato Federigo , ordinò al suo 
cancelliere che da li innanzi scrivendo lettere al 
papa, anteponesse il nome dell’ imperadore , co- 
me si facea co' semplici vescovi: rituale contra- 
rio all’ uso di più secoli, e ingiurioso di troppo 
alla santa Sede. Due lettere che riporta il Ba- 
ronio (i) su questo proposito, copiate dal Nau- 
clero , 1’ una del papa all' imperadore , e l’altra 
di Federigo al pontefice , a me sembrano fatture 
di qualche ozioso de’ secoli susseguenti, oppur 
finte allora da qualche sciocco ingegno. In somma 
andavano crescendo i semi della discordia , e 
tanto più perchè corse voce d’essere stale inler- 
celte lettere del papa, che incitava di nuovo alla 
ribellione i Milanesi. Prese poi maggior fuoco la 
contesa, perchè Adriano inviò a Federigo quat- 
tro cardinali , cioè Ottaviano prete del titolo di 
s. Cecilia, Arrigo de’ santi Nereo ed Achilleo, 
Guglielmo diacono , e Guido da Crema, anche 
esso diacono cardinale. Proposero questi varie 
pretensioni della corte romana, cioè che l’ impe- 
ti) Baron. in Annulcs Ecclesiusl. 
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radere non avesse a mandare suoi messi a Roma 
ad amministrar giustizia, senza saputa dei ro- 
mano pontefice , perchè tutte le regalie e i ma- 
gistrali di Roma sono del papa. Che non si do- 
vesse esigere fudro dai beni patrimoniali della 
Chiesa romana , se uon al tempo della corona- 
zione imperiale. Che i vescovi d' Italia avessero 
bensì da prestare il giuramento di fedeltà all’im- 
peradore, ma senza omaggio. Che i nunzj dell’im- 
peradore non alloggiassero per forza ne’ palagi 
dei vescovi. Che si avessero a restituire i poderi 
della Chiesa romana e i tributi di Ferrara, Massa, 
Figheruolo e di tutta la terra della contessa 
Matilde, e di tutta quella che è da Acquapen- 
dente sino a Roma, e del ducalo di Spoleli e 
della Corsica e Sardegna. Rispose Federigo, che 
starebbe di tali pretensioni al giudizio d' uomini 
dotti e saggi , al che i legati ponlilìcj non vol- 
lero acconsentire, per non sottomettere il pon- 
tefice all’altrui giudizio. All’ incontro pretendeva 
egli che Adriano avesse mancato alla concordia 
stabilita , per cui era vietalo il ricevere senza 
comune consentimento ambasciatori greci, sici- 
liani e romani ; e che non fosse permesso ai car- 
dinali di andare per gli Stati imperiali senza 
permission dell’ imperadore, aggravando essi trop- 
po le chiese ; e che si mettesse freno alle ingiu- 
ste appellazioni , con altre simili pretensioni e 
querele. JNon si trovò ripiego; e Federigo mostrò 
specialmente dell’ indignazione della prima prò- 
posizion dei legati , parendogli di diventare un 
imperador de’ Romani di solo nome e da scena, 
quando se gli volesse levare ogni potere e domi* 
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nio in Roma. Intanto assai informalo il Senato 
romano di queste dissensioni , prese la palla al 
balzo per rimettersi in grazia di Federigo , e gli 
spedi i suoi nunzi che furono ben ricevuti , con 
isprezzo e sfregio dell' autorità pontifìcia. 

Ma da questi guai ed imbrogli del mondo 
venne la morte a liberare il buon papa Adriano 
IV il quale, se si ha da credere all’ abate ursper- 
gense e a Sire Raul , avea già conchiusa lega coi 
Milanesi, Piacentini e Cremaschi contro di Fe- 
derigo, meditando anche di fulminare contro di 
lui la scomunica. Passò egli a miglior vita per 
infiamrnazion di gola nel primo dì di settembre, 
mentre era alla villeggiatura di Anagni,eon la- 
sciar dopo di se gran lode di pietà, di prudenza 
e di zelo, e molte opere della sua pia e princi- 
pesca liberalità. Ma da ben più gravi malanni 
fu seguitata la morte sua . Nel di 4 del mese sud- 
detto, raunatisi i vescovi e cardinali per dare 
un successore al defunto pontefice, dopo tre giorni 
di scrutinio convennero nella persona di Rolando 
da Siena , prete cardinale del titolo di s. Callisto, 
e cancelliere della santa romana Chiesa (i), che 
ripugnò forte e prese in fine il nome di Ales- 
sandro IH. Univansi in questo personaggio le 
più eminenti virtù morali , la dottrina c la spe- 
ranza del mondo, dimanierachè tutti i buoni 
il riguardarono tosto per un bel regalo fatto alla 
Chiesa di Dio; ed anche s. Bernardo, quando 
era in vita ne avea conosciuto ed esaltato il me- 
rito singolare. Ma l'ambizione del Cardinal Ot- 

(i)Cardin. do Aragnn. in Vito Alexandri 111. P,l._T. Ut, 
Rerum. Italicarum. 
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taviano quella fu che sconcertò così bella armo- 
nia , con dar principio e fomento ad un dete- 
stabile scisma. V’ ebbe segretamente mano anche 
Federigo , il quale dacché si mise in testa di 
aggirare a un solo suo cenno tutta l’ Italia , co- 
noscendo di qual’ importanza fosse 1’ avere amico 
e non nemico il'romano pontefice, si studiò di 
mettere sulla sedia di s. Pietro una persona a 
lui ben nota e confidente; e dovette preventi- 
vamente farne maneggi non solamente allorché 
Ottaviano fu alla sua corte, ma anche allorché 
i Romani nel precedente anno furono in sua 
grazia rimessi. Era presente all’ elezione suddetta 
esso Ottaviano cardinale di s. Cecilia , di nazione 
romano , ed ebbe anche pel pontificato due mi- 
seri voti da Giovanni cardinale di s. Martino e 
da Guido da Crema cardinale di s. Callisto. Co- 
stui invasato dalla voglia d'essere papa , quando 
si vide deluso, strappò di dosso ad Alessandro 
il manto pontificale, e sei mise egli furiosamente 
addosso ; ma toltogli questo da un senatore , se 
ne fece tosto portare un’ altro preparato da un 
suo cappellano, e frettolosamente se ne coprì, 
ma al rovescio , mettendo al collo ciò che do- 
vea andare da piedi : il che dicono , che eccitò 
le risa di tutti, se pur vi fu chi potesse ridere 
a cosi orrida tragedia. Assunse Ottaviano anti- 
papa il nome di Vittore III, e con guardie d’ar- 
mati tenne rinserrato il legittimo papa in un 
sito forte della basilica di s. Pietro insieme coi 
cardinali per molli giorni. Ma il popolo romano 
noli polendo soffrire tanta iniquità , unito coi 
Frangipani rimise in libertà Alessandro, il quale 
Tom XVi. ao 
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ritiratosi fuori di Roma con essi cardinali alia 
terra di Ninfe, quivi fu colise orato papa dal 
vescovo d’ Ostia nel di 29 di settembre. 

Attese intanto l' antipapa a guadagnar dei 
voti nel clero e popolo ; trasse dalla sua due vesco. 
vi , ed anche Jomaro vescovo luscolano che prima 
aveva eletto Alessandro , e da lui nel monistero 
di Farfa si fece consecrare nella prima dome- 
nica di ottobre. Due altri cardinali si veggono 
nominati per lui in una lettera riportala dal 
Cardinal Baronio (1). Come prendesse questo af- 
fare l’itnperador Federigo , si accennerà fra poco, 
esigendo intanto il racconto che si parli prima di 
una rotta fra lui e i Milanesi (2'. Mandò egli nel 
gennaio del presente anno a Milano Rinaldo suo 
cancellieie, che fu poi arcivescovo di Colonia, e 
Ottone conte palatino di Baviera, per crear quivi 
un podestà ed abolirei consoli; rito che Fede- 
rigo cominciò ad introdurre nelle città italiane, 
molte delle quali per forza vi si accomodarono. 
Erano esacerbali forte i Milanesi contro di questo 
imperadore , che null’allro cercava tultodi, se non 
di abbatterli sempre più e di mettere loro addosso 
i piedi. Già gli aveva spogliati del dominio di Co- 
mo e di Lodi nella capitolazione ; poi contro la 
capitolazione avca smembrata dal loro contado la 
nobil terra di Monza , e lutto il Seprio e la Mar- 
tesana, provincie da lungo tempo sottoposte a Mi- 
lano. S’aggiunse quest’allra pretensione, di non 
voler più che potessero eleggere i consoli , il che 

fl)6aron. in Annal- Ecclesiast. 

( 2 ) Hadevicua I. a. c. ai. Olio Morena Mister. Laudens. T. 6* 
iter. Mal. Sire Raul. 
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era chiaramente contrario ai patti riferiti da Ra- 
devico, nei quali si legge: Venturi consules a po- 
pula eligantur , et ab ipso imperatore confirmen- 
tur. Diedero perciò nelle smanie i Milanesi , chia- 
mando Federigo mancator di parola; ed infuriati 
quasi misero le mani addosso ai ministri imperia- 
li, che si salvarono colla fuga. 11 cancelliere Ri- 
naldo mai più loro non la perdonò. Similmente 
avea Federigo nello stesso mese inviati i suoi 
messi a Crema, con intimare a quel popolo sud- 
dito, o collegato de’ Milanesi , che prima della 
festa della purificazion della Vergine avessero 
smantellale le mura e spianate le fosse della lor 
terra. Ancor questo era contro ai patti ; ma i Cre- 
monesi , per guadagnar questo, aveano promesso 
all' imperadore quindicimila marche d’argento. A. 
così inaspettata e dura proposizione i Cremasela 
.non si poterono contenere ; e dato all’ armi , poco 
mancò che non trucidassero i messi cesarei, i 
quali se ne scapparono a ragguagliar 1’ impe- 
radore di quanto era loro accaduto. 

Federigo per allora dissimulò la sua collera. 
Ma nel dì ai di marzo si trovava egli in Luzzara, 
terra del distretto di Reggio , dove confermò tutti 
i suoi privilegi e diritti alla città di Mantova (i). 
Di là venne a Bologna , dove celebrò la santa 
pasqua nel dì 12 d’aprile. In questo mentre i Mi- 
lanesi, credendosi disobbligati dai patti, giacché 
il primo a ronqierli era stato Federigo, e consi- 
derando ch’egli amico non macchinava se non la 
loro totale schiavitù e rovina , determinarono di 
volerlo piuttosto nemico. Adunque nel sabbaio 
(ij Auliquit. tutte. Dissert, i 3 . f. 711. 
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dopo pasqua andarono coll’ esercito loro all'as- 
sedio del castello di T rezzo, dove era un buon 
presidio di Tedeschi. Talmente insisterono all’ e- 
spugnazion di quel luogo con un castello di legno, 
con petriere e continui assalti , che v’entrarono 
vittoriosi. Fu dato il sacco, presa una gran somma 
di danaro ivi riposta come in sicura foltezza da 
Federigo; fatti prigioni ed inviali a Milano legati 
più di dugento Tedeschi con varj villani. Poscia 
diroccarono da’ fondamenti quel castello , se vo- 
gliam credere a lìadevico ; ma siccome vedremo 
all’anno » 167 per testimonianza di Acerbo More 
na , quel castello tuttavia sussisteva. Romoaldo 
salernitano aggingne (1), che nella presa di T rezzo 
eglino liberarono ancora i loro ostaggi ivi dete- 
nuti. Di questo non parla nè il Morena , nè Sire 
Raul, e noi vedremo fra poco, quando tali ostaggi 
furono ricuperati. Due volte poscia dopo la Pen- 
tecoste tentarono i Milanesi di sorprendere la na- 
scente città di Lodi nuovo; ma usciti arditamente 
i Lodigiani, li costrinsero ad una frettolosa riti- 
rata , con far anche molti di loro prigioni. Si 
mossero inoltre i Bresciani , collegati di nuovo coi 
Milanesi, contro del territorio «li Cremona: con 
loro danno nondimeno , perchè respinti dai Cre- 
monesi che ne uccisero, o presero in circa quat- 
trocento. Aggiugne Hadevico , che i Milanesi in- 
viarono anche un sicario per levar di vita Federi- 
go , il che non gli riusci ; ma poi sinceramente 
confessa d’ avere inteso che costui era un furioso, 
e che innocentemente fu ucciso. Dopo avere l’au- 
gusto Federigo stando in Bologna fatto dichiararti 

(1) Rotuualilus Sulernit. Chron. T. 7. Rer. lui. 
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nemici della corona i Milanesi, anche prima del- 
l’assedio da loro fatto di Trezzo , ed anche senza 
citarli, attese a far guerra al loro distretto. Intan- 
to avea spedito pressanti ordini in Germania per 
far venire con grande sforzo di soldatesche l’au- 
gusta sua consorte Beatrice, e Arrigo il Leoue du- 
ca di Baviera e Sassonia suo cugino (i). Ili falli 
calarono essi, menando seco una possente armata. 
Di copiosi rinforzi ancora coudusse Guelfo prin- 
cipe di Sardegna, duca di Spoleti , marchese di 
Toscana e zio d' esso Arrigo. Si stende Radevico 
nelle lodi di questi due insigni principi , che per 
brevità tralascio, ma meritano di esser lette da 
chiunque ama 1’ onur dell’Italia, giacché amen- 
due traevano il lor sangue dall' Italia , cioè dalla 
nobilissima casa d'Este. Allora fu che i Cremo- 
nesi coll’offerta d' undicimila talenti ( forse mar- 
che d’argento ) indussero 1’ imperador Federigo 
all'assedio e alla distruzione di Crema, contro 
della quale immeuso era il lor odio (a). A di 7 
di luglio impresero gli stessi Cremonesi l'assedio 
di quella terrra , e colà dopo otto giorni vi com- 
parve ancora l’ imperadore colla sua potentissima 
armata , e si diede principio alle offese. 

Confidato il popolo cremasco nelle buone mu- 
ra e fortificazioni della lor terra, rinforzato an- 
cora da quattrocento fanti e da alquanta caval- 
leria inviata da Milano, si accinse ad uua gagliar- 
da difesa. Venne poi Federigo a Lodi , parte per 
far curare il male d’ una sua gamba, e parte 
per impedire ai Milanesi il portare soccorso al- 

( 1 ) Radevicus de Geat. Friderici 1, 1. 3. c. 38. 

(9j Otto Morena Hiat. Laudeus. 
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cimo a Crema. Di concerto con lui i Pavesi 
entrarono nel distretto di Milano , mettendolo 
a sacco ; ma usciti i Mila nesi, diedero loro ad- 
dosso con farne molli prigioni ; quando eccoti 
mentre ritornavano vittoriosi, sbucare il mede- 
simo impcradore da un’ imboscata che li mise in 
fuga ; e non solamente ricuperò i Pavesi, ma pre- 
se ben trecento cavalieri milanesi, mandati poscia 
da lui nelle carceri di Lodi , e di là trasportali 
a Pavia. Diffusamente descrive Ottone Morena 
il famoso assedio di Crema. A me basterà di 
dire che se i Tedeschi , Cremonesi e Pavesi in- 
torno a quella terra fecero di molte prodezze 
per vincerla , non minori furono quelle degli 
assediali per difenderla Le testuggini, le ca- 
tapulte , i gatti , i mangani , o le petriere di ogni 
sorta ebbero di gran faccende in tal congiuntura. 
Più di dugento botti piene di terra portate alla 
fossa diedero campo ad un’ altissimo castello di 
legno, fabbricato dai Cremonesi per avvicinarsi 
alle mura. Ma i mangani de’ Cremasela fulmi- 
navano grosse pietre, che lo misero in evidente 
pericolo di rompersi. Allora cadile in mente a 
Federigo una diabolica invenzione, cioè di far 
legare sopra esso castello gli ostaggi de’ Cremo- 
nesi , ed alcuni nobili milanesi prigioni , accioc- 
ché vinti dalla compassione de’ figlioli , o parenti, 
gli assediati cessassero dalla tempesta de’ sassi. Ma 
questi non perciò desisterono , e resturouvi uccisi 
nove di que’ nobili ed altri storpi il che indusse 
Federigo a ritirare i sopravvivuti da quel macello. 
Ma accortisi i Milanesi e Cremasi hi del male fatto 
contro de'suoi, talmente s’inviperirono, che sulle 
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mura e sugli occhi dell’ armata scannarono molli 
de'Tedeschi, Cremonesi e Lodigiani loro prigioni. 
E perchè Federigo fece impiccar per la gola altri 
di Crema , i Cremaselo aneli’ essi praticarono la 
stessa crudeltà contro quei dell imperadore. Con 
tali orride scene procedette 1’ assedio fino al fine 
dell'anno, senza che riuscisse agli assediatiti di 
far punto rallentare il valore di chi difendea 
quella terra. Restò morto in quelle baruffe Guar- 
nieri marchese della Marca di Camerino, ossia di 
Ancona , venuto colle sue genti alla chiamata 
dell’ imperadore. Intanto papa Alessandro era 
passato a Terracina , e stava osservando i porta- 
menti di Ottone colite platino e di Guido conte 
di Biaud rate , già spediti da Federigo a Roma, 
vivente ancora papa Adriano IV (i). Davano que- 
sti buone parole al pontefice; ma in fatti per non 
dispiacere all imperudor lor padrone prestavano 
favore ed aiuto all'antipapa Ottaviano. Per pa- 
rere anche de’ cardinali determinò pop Alessan- 
dro d’ inviare i suoi nunzj all'augusto Federigo, 
pr esporgli le sue buone ragioni , e chiarirsi 
delle di lui intensioni. Non fossero mai andati. 
11 trovarono all assedio di Crema. Non solamente 
ricusò egli di ricevere le lettere, ma volle, o 
fìnse di voler fare impiccare chi le avea portate, 
se non si fossero opposti i duchi Arrigo il Leone e 
Guelfo, principi che sempre si fecero conoscere 
di voti della santa Sede apstolica.Cosi restò deciso 
che Federigo era tutto per 1’ antipapa , il quale 
appunto, perchè confidato nella di lui prote- 

(i) Cardio, de Aragon. io Vita Altxandn 111. Par. I. T. 111. 
Rer. Italie. 
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zione , aveva osato di usurpare il pontificato iu 
concorrenza di chi era stato si canonicamente 
eletto papa. Ma il re Guglielmo nou istelte punto 
sospeso a riconoscere per vero papa Alessandro, 
congiungendosi colla giustizia anche i motivi po- 
litici che il facevano andar d’ accordo con chi 
non era amico dell’ imperadore. In quest’anno 
terminarono i Genovesi (i) in quarantatre giorni 
con ammirabile fretta e lavoro le mura della loro 
città, ed era il giro d' esse cinquemila e cinque- 
cento piedi, con mille e settanta merli. Federigo 
facea paura a lutti; e chiunque potea , si pre- 
muniva. 



/ CRISTO MCLX. INDIZIONE Vili. 
JNKODl’ ALESSANDRO III. PAPA a. 

( FEDERIGO I. RE 9 , 1MP. 6 . 

Continuarono i Cremasela assediati a fare 
una valida difesa contro dell'esercito imperiale, 
ma essendo fuggito da essi nel campo nemico il 
loro principale ingegnere (a), e non polendo più 
reggere a tante vigilie e steuli, ricorsero a Pelle- 
grino patriarca d’ Aquileja e ad Arrigo il Leone 
duca di Baviera, pregandoli di trattar della resa 
coll’ augusto Federigo. Non altro poterono otte- 
nere , se non che fosse permessa ai Milanesi e 
Bresciani, che quivi erano, d’ uscire senz'armi, e 
che i Cremasela godessero anch'eglino licenza di 
uscire con quel che poteauo portare addosso. Ac- 
cettala la dura condizione, tutto quell'infelice 

fi) Caftan Annoi. Genuina. I. I. T, VI. Rer. Ita). 

(t) Olio Morena Hist. Laudeua. T. VI. Rrr. Ilal, 



Digitized by Google 




ANNO MCLX. 3 1 3 

popolo colla lesta china e colle lagrime sugli oc- 
chi , detto 1’ ultimo addio alla patria, usci nel 
giorno 37 di gennaio (1), chi portando in vece di 
mobili sulle spalle i teneri ligiiuuliui, chi la mo- 
glie, o il marito febbricitante, con Spettacelo gran- 
de della miseria umana , e insieme dell’ amore e 
della fede. Fu poi la misera terra saccheggiata , 
incendiala , e da’ fondamenti distrutta dagl' irati 
Cremonesi. Terminata questa tragedia , il duca 
Guelfo VI se ne loruò in Toscana ; tenne un gran 
parlamento nella terra di san Genesio, dove diede 
colla bandiera l’investitura di sette contadi ai 
couti rurali di quelle contrade ; all’ altre città e 
castella concedette quel che era di dovere , ed 
anche ricuperò le rendite a lui dovute. Fu con 
tutta onorevoiezza ricevuto dai popoli di Pisa , 
Lucca ed altre città. Diede lo stess’ ordine al du- 
cato di Spoleli; e giacché avea risoluto di visitare 
i suoi Stati di Germania , lasciò al governo di 
quei d’Italia Guelfo VII suo figliuolo, il quale 
si comprò 1’ amore di tutti per la sua rettitudine 
e buone maniere; ma specialmente perchè occor- 
rendo facea testa alle genti dell’imperadore, che 
voleano danneggiar quel paese; perlochè talvolta 
ancora se ne dichiarò offeso lo stesso Federigo. 
Ciò è da notare per disporsi ad intendere l’origine 
dei Guelfi e Ghibellini , cioè di quelle fazioni fu- 
nestissime che a suo tempo (siccome andremo 
vedendo) formarono un terribile incendio in Ita- 
lia. Se n’ audò poscia l'imperadore Federigo a 
Pavia , ricevuto ivi come in trionfo , e cominciò 

(0 Abbai Urapcrgana. in Cbron, 
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a trattare dello scisma. Aveano già i cardinali 
dell’ una parte e dell'altra nel precedente anno 
inviate lettere circolari riferite da Radevico (i), 
per avvisare i fedeli delle ragioni che loro assi- 
stevano. Quei dell’ antipapa dicevano d’ essere 
nove cardinali di quel partilo , e quattordici quei 
d' Alessandro. Questi all’incontro asserivano che 
due soli elessero Ottaviano. Quel che è più stra- 
no , protestavano quei di Alessandro che l’ele- 
zione di lui s’ era fatta col consenso del clero e 
popolo romano; e pure quei di Ottaviano sostene- 
vano aneli' essi ch’egli era stato alzato alla cat- 
tedra electione universi cleri , asseristi edam 
totius fere sanatus , et omnium capitaneorum , 
baronum , nobilitila , tara infra urbem , quatti 
extra urbem habitniUtum. Perchè Ottaviano avea 
guadagnato gente a forza di danaro, doveauo i suoi 
parlar cosi. Ora Federigo mostrandosi zelante della 
unione della chiesa, pubblicò lettere circolari con 
esprimere di aver intimato un gran parlamento e 
concilio da tenersi in Pavia per l'ottava dell’epifania 
dell’anno presente, a cui invitava tutti i vescovi 
ed abati d' Italia , Germania, Francia , Inghilter- 
ra, Spagna , ed Ungheria, per decidere secondo il 
loro parere I’ insorta controversia del romano 
pontilicato. Ne scrisse anche a papa Alessandro , 
chiamandolo solamente Rolando cancelliere, e co- 
mandandogli da parte di Dio e della Chiesa catto- 
lica di venire a quel parlamento, per udire la sen- 
tenza che proferirebbero gli ecclesiastici. Giusto 
motivo ebbe il pontefice Alessandro di non accet- 

(i) Radevicus de Gest. Frider. I. 1. II. c. 5i. 
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tar questo invito (i) fattogli da chi parlava non 
come avvocato e difensore della Chiesa, ma come 
giudice superiore e padrone, e quasi peggio di 
Teodorico re de’Goti;e massimamente trattandosi 
di luogo sospetto, e sapendo che già Federigo era 
dichiarato in favor dell’antipapa. Però ai vescovi 
di Praga e di Verda , che aveano portata ad Ana- 
gni la lettera di Federigo , fu data risposta, essere 
contro i canoni che l’imperadore senza consenso 
del papa convocasse un concilio; nè convenire alla 
dignità del romano pontefice l’ andare alla corte 
dell’ impcradore,«e l’aspettar da esso lui la sen- 
tenza. Mou cosi fece l'antipapa Ottaviano. Furo- 
no a trovarlo i due vescovi, l’ adorarono, cioè 
l’ inchinarono qual vero papa , ed egli ben volen- 
tieri sen venne a Pavia. Seco portò l attestato 
de' canonici di s. Pietro, di var j abati , e del clero 
di molte parrocchie di Boma , tutti a se favo- 
revoli. 

Questo, unito al non essere comparso colà papa 
Alessandro 111, e fattocredere ch'egli fosse congiu- 
ralo coi nemici deU'imperio, bastò perchè que' ve- 
scovi, ed arcivescovi parte per adulazione, parte per 
paura, dichiarassero nel dì il di febbrajo vero papa 
Ottaviano, e condannassero e scomunicassero come 
usurpatore Alessandro. Kendè poscia Federigo a 
quest’ idolo tutti gli onori , con tenergli la staffa 
e baciargli i fetenti piedi. All'incontro papa Ales- 
sandro, udito ch'ebbe il risultato del conciliabolo 
di Pavia , nel giovedì santo, mentre celebrava i 
divini ufizi nella città di Anagni , pubblicamente 

(i) Cardinal. de Aragon. in Vii» Alexandri 111. P. I. X. Ili, 
Rcrum Italici rum. 
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scomunicò l’imperador Federigo, e rinnovò le 
censure contro dell’ antipapa e di tutti i suoi 
aderenti. Furono anche scritte varie lettere per 
mostrare l' insussistenza ed irregolarità di quanto 
era stato conchiuso per politica in Pavia. Poscia 
inviò Alessandro varj cardinali per suoi legati 
in Francia, Inghilterra, Ungheria , e a Costanti- 
nopoli. In essi regni , siccome ancora in (spaglia, 
Sicilia e Gerusalemme , fu egli dipoi accettalo , e 
veneralo come legittimo successore nella sedia di 
s. Pietro. Abbiamo inoltre da Sire Raul (i) che 
Giovanni cardinale nativo di Anagni , legalo di 
esso papa Alessandro, tertio kalendas martii tro- 
vandosi in Milano nella chiesa metropolitana in- 
sieme coll’ arcivescovo di quella città Oberto, di- 
chiarò scomunicato Ottaviano antipapa e Federigo 
impcradore. Poscia nel di 13 di marzo ferì colle 
censure i vescovi di Mantova e di Lodi, il mar- 
chese di Monferrato , il conte di Biaiulrate e i 
consoli di Cremona, Pavia , Novara, Vercelli, Lo- 
di , c del Seprio , e della Martesana. Oltre a ciò , 
nel di a 8 di marzo scomunicò Lodovico che stava 
nella fortezza di Baradello , cinque miglia lungi 
da Como. Intanto papa Alessandro , per attestato 
di Giovanni da Cercano acquisivit totani Campa- 
ni ani , et ir.isit in suo j ure (2). Perchè tuttavia 
bolliva la guerra fra I’ imperador Federigo e i 
Milanesi, il primo aiutalo da' Pavesi, Cremonesi, 
Novaresi , Lodigiani , e Comaschi, 1 secondi dai 
Bresciani e Piacentini ( 3 ); succederono in questo 

(1 ) Sire Raul Itisi. T. VI, Ker. lui. 

(n) Jotinnn. de Oceano Cliron. Fossa» nova». 

(3) Otto Morene Hist. Laud. T. VI. Ker. ltal. Sire Reut in 
Uiilor. 
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anno non poche azioni militari. Più d’ una volta 
passarono i Milanesi ai danni de’ Lodigiani , ed 
anche all’ assedio di quella città; ma o furono 
respinti, o per timore de'Cremonesi si ritirarono. 
Federigo ancora diede il sacco ad alcune parti 
del distretto di Milano, e vi smantellò qualche 
luogo. Formarono i Milanesi coll’ aiuto dei Bre- 
sciani l’assedio del castello di Carcano. Vi accor- 
se Federigo colle genti di Pavia, Novara, Vercelli, 
Como e di altri luogi , col marchese di Monfer- 
rato e col conte di Biandrate. Avendo egli impe- 
dito il trasporto delle vettovaglie ai Milanesi, co- 
stretti furono questi nella vigilia di s. Lorenzo , 
cioè nel di 9 d’ agosto , a venire ad un latto di 
armi. All’ ala comandata dallo stesso imperadore 
riuscì di sbaragliar le opposte schiere, di giugne- 
re fino al carroccio dei Milanesi , che fu messo in 
pezzi , uccisi i buoi che lo menavano, e presa la 
croce indorata che era sull’ antenna colla ban- 
diera del comune. Per lo contrario il nerbo mag- 
giore della cavalleria milanese e bresciana mise 
in rotta 1’ altr’ ala , composta principalmente di 
Novaresi e Comaschi; ne perseguitò una parte si- 
no a Moutor fallo, e il marchese di Monferrato sino 
ad Anghiera. Tornarono dipoi queste vittoriose 
squadre al campo, dove era restato limperadore 
con poca gente. S’immaginava egli di avere ri- 
portala la vittoria. Ma avvertito del pericolo in 
cui si trovava, perchè già i Milanesi e i Bresciani 
erano per venire ad un secondo conflitto, noti 
tardò a decampare, con lasciare indietro molti 
padiglioni e prigioni. Spogliarono i Milanesi coi 
Bresciani il campo , e benché tardi dessero alla 
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coda de’ fuggitivi , pure non fu poca la preda che 
fecero, e i prigioni che guadagnarono. Nel giorno 
seguente , festa di s. Lorenzo , veniva la cavalleria 
e fanteria de’ Cremonesi e Lodigiani per unirsi 
all’armata dell’ imperadore, senza sapere quanto 
fosse avvenuto nel giorno addietro. Mentre erano 
fra Cantù e Monte Baradcllo , i Milanesi e i Bre- 
sciani informati del loro arrivo furono loro ad- 
dosso e li sconfissero, facendone molti prigioni, 
col cambio de’ quali ricuperarono i lor proprj, ed 
anche gli ostaggi che restavano in mano di Fe- 
derigo. Continuarono i Milanesi anche per otto di 
l’ assedio di Carcano, ma perchè fu bruciato il lor 
castello di legno, nel di 19 agosto se nc tornarono 
a Milano. Raccontano Ottoue Morena e Sire Baul 
un terribile incendio che nel di di s. Barlolom- 
ineo devastò più della terza parte d’essa città di 
Milano, con essersi ddatato per varj quartieri, ed 
aver consumata oltre ad infiniti mobili gran 
quantità di vettovaglie. Mandarono i Milanesi cen< 
to cavalieri a Crema , la qual di nuovo cominciò 
ad alzare la testa e ad essere riubitiita. Lo stesso 
arcivescovo Oberto con altrettanti cavalieri s’an- 
dò a postare in Varese. Intanto Federigo passò a 
Pavia ; e perchè si trovava assai smilzo di gente, 
obbligò i vescovi di Novara , Vercelli e d’Asti , e 
i marchesi di Monferrato, del Bosco, e del Gua- 
sto, ed Obi zzo marchese Malaspina ed altri prin- 
cipi , a somministrargli de’ balestrieri ed arcieri 
per sua guardia in quella città , sino a pasqua 
grande dell’anno venturo. Ottone da san Bia- 
gio (1) parla poco esattamente di questi affari al- 
(1) Otto de s. Biasio in Clirou. 
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l’anno presente, e al suo s’ ha certamente da an- 
teporre il racconto degli storici italiani. 

Continuando il re di Marocco in quest’ anno 
l’assedio per mare e per terra della citta di Ma- 
hadia nelle coste d' Affrica, dove il re Guglielmo 
teneva un copioso presidio (i), spedi esso re di 
Sicilia ordine alla sua (lotta , già inviata per far 
diversione in Ispagna , di portar soccorso all’ asse- 
diata città. Consisteva essa flotta poco meno che 
in cento sessanta galee, ed avrebbe questa potuto 
far di gran cose, se non fosse stata comandata da 
Gaito Pietro , uno degli eunuchi di palazzo , cri- 
stiano di nome , saraceno di cuore. Atterri l’avvi- 
so suo 1’ armata de’ Mori , e gran festa se ne fece 
da’ cristiani di Mahadia, che si aspettavano di ve- 
derlo entrare in porto: quando eccoti Gaito Pie- 
tro con somma maraviglia di tutti prender la 
fuga colla capitana, che fu ben tosto seguitata 
dall’ altre vele. Ciò veduto! Mori, saltati in ses- 
santa loro galee inseguirono i fuggitivi e presero 
sette delie galee siciliane. Bomoaldo salernitano 
scrive che Gaito Pietro data battaglia a que'Mo- 
ri , ne rimase sconfitto colla perdita di molti le- 
gni. Comunque sia , la guarnigion cristiana , veg- 
gcndo già svanita la speranza del soccorso, trattò 
di rendersi ; e benché ottenesse di potere spedire 
a Palermo, e di fatto spedisse colà a rappresentare 
il bisogno, pure per le cabale segrete dell’ammi. 
raglio Maione, niuno aiuto poterono ottenere: dal 
che furono necessitati alla resa di sì importante 
città , colla condizione d’ essere ricondotti sani e 

(i) Hugo Falcandud iu Histor. Romuald. Salcruitan. in Cbron* 
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salvi in Sicilia , e la parola fu lor mantenuta. In- 
tanto l’ infingardaggine del re Guglielmo che si 
vergognosamente si lasciava menar pel naso da 
Maione , e le iniquità continue di costui, fecero 
nascer voce che questo mal’ uomo tramasse di 
occupare il regno colla morte del re , ed avesse 
anche tentato sopra ciò papa Alessandro. Vera > 
o falsa che fosse tal voce, servì essa ad accrescere 
il numero de’malcon tenti tanto in Sicilia, quanto 
in Puglia ; laonde si venne in fine a formare con- 
tro di costui una congiura , specialmente da Gio- 
nata conte di Conza , Riccardo dall' Aquila conte 
di Fondi, Ruggieri conte di Acerra, Giliberto con- 
te di Gravina , e da altri baroni di Puglia. Vi 
aderirono anche le città di Melfi e di Salerno. Av- 
vertitone Maione , spedì Matteo Bonello , uno dei 
principali baroni della Sicilia , già destinalo suo 
genero , in Calabria per tener saldi que' popoli 
nell’ unione colla corte. Ma ne avvenne tutto H 
contrario. Tanto fu detto al Bonello intorno alla 
necessità di rimediare ai disordini del regno, che 
egli stesso prese la risoluzione di divenire il libe- 
ratore della patria e del re tradito. Tornato dun- 
que in Sicilia un dì che Maione era ito a visitar 
l’arcivescovo di Salerno infermo, affrontatolo con 
varj armati nel ritorno, il trucidò, Fece scempio 
il popolo del di lui cadavero, e diede il sacco alle 
case dei di lui parenti ed amici. Svegliossi allora 
il re Guglielmo dal suo letargo , ed informato 
meglio degli affari, non pensò per allora a farne 
alcuna vendetta, e si calmò ogni movimento dei 
popoli, con restar egli liberato da un pessimo ar- 



Digitized by Google 




ANNO MCLX. 3ii 

nese, tuttoché gli dispiacesse non poco la maniera 
con cui gli fu prestato questo servigio. 

f CRISTO MCLXI. INDIZIONE IX. 

Attiro Di 1 ALESSANDRO III. PAPA 3. 

( FEDERIGO I. RE io, IMP. 7 . 

L' anno fu questo , in cui accordatisi insieme 
Lodovico VII re di Fiancia ed Arrigo II re d'In- 
ghilterra, pubblicamente riconobbero per vero 
pontefice romano Alessandro III. Al qual fine fu 
celebrato un copioso concilio in Tolosa , dove si 
decretò non doversi ammettere se non questo papa. 
Non avea lasciato l’imperador Federigo di tenta- 
re di tirar nel suo partilo con varie lettere qoci 
due monarchi (1): ed intervennero anche i suoi 
ambasciatori e quei dell'antipapa al suddetto con- 
cilio; ma nulla poterono ottenere. Ritornò in 
quest’ anno a Roma papa Alessandro (a ) , e so- 
lennemente quivi consecrò la chiesa di santa Ma- 
ria nuova. Ma perciocché non sapea trovare se non 
pericoli e una continua inquietudine in quella 
stanza a cagione del troppo numero degli sci 
smatici e della potenza dell’antipapa; e perchè 
inoltre scopri le male intenzioni di que’ Romani 
che si fingevano tutti suoi , ma segretamente fa- 
vorivano Ottaviano, si ritirò di nuovo nella Cam- 
pania. Quivi dimorò sin verso il fine dell’anno. 
Considerando poi che a riserva di Orvieto, Terra- 
cina, Anagni c qualche altra terra , tutto il resto 

( 1 ) Gerhous Reiclierspergens. de inrestigand. Anticar. 1. 1* 

(7 ) Cardio de Arugon in Vita Alexandri IH. P. 1. Tool, UL 
Rerum llaltcarum. 

Tomo XVI. »t 
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del patrimonio di s. Pietro da Acquapendente sino 
a Ceperano era stato occupato dai Tedeschi e 
dagli scismatici; col parere del sacro collegio 
prese la risoluzione di passare nel regno di Fran- 
cia , usato rifugio de’papi perseguitati. Concertato 
dunque l’affare con Guglielmo redi Sicilia , che 
gli fece allestire quattro ben’ armate galee, e la- 
sciato prima per suo vicario in Roma Giulio ve- 
scovo di Palestrina, era per imbarcarsi in Terra- 
cina , quando insorto all’ improvviso un vento 
rr.bhioso , disperse que’ legni , e poco mancò che 
non li fracassasse negli scogli. Risarcite le galee 
suddette, e preparatane alcun’ altra, negli ultimi 
giorni dell’anno s' imbarcò il papa coi Cardinali, 
e per la festa d i sant Agnese pervenne a Genova ( i ), 
dove fu con somma divozione ed allegria accolto 
da quel popolo , che uiun pensiero si mise del 
suo contravvenire agl’impegni contrarj dell’au- 
gusto Federigo. JNtl di 17 di marzo si portò l’eser- 
cito milanese all’assedio di Castiglione (■»), terra 
situala nel contado di Seprio , e cominciò cui 
mangani a tempestarla di pietre , e ad accostarsi 
coll’altre macchine. Frano stretti forte i Casti- 
glionesi; ma ebbero maniera di spedire un messo 
all’ imperadore per chiedergli soccorso. Venuto a 
Lodi, non perdè egli tempo ad ammassar quante 
genti potè di Parmigiani, Reggiani, Vercellesi, 
Novaresi , e Pavesi , di vari principi d’Italia. Con 
questo esercito andò ad accamparsi sopra il liumc 
Lambro; nè di più vi volle: perchè i Milanesi co- 
noscendo la risolutezza di questo principe , dato 

( 1 ) Cartari Annui. C.cntiens I. I. T. VI. Rer. (tal. 

( 7 ) Otto Morena Hi*t. Laudeus- T. VI* Rer. I tal. 
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il fuoco a tutti i mangani, gatti, e all’altre mac- 
elline di guerra , lasciassero in pace Castiglione, e 
se ne tornassero a Milano. Diede poi Federigo il 
guasto a quante biade potè del contado di Mila- 
no. Le sue premure intanto (Hirtate in Germania 
per ottener gagliardi rinforzi di gente alfine di 
domare l’osliiiato popolo di Milano, furono cagio- 
ne che molti principi calassero in Italia con as- 
saissimo schiere d’armati. Fra’ quali si distinsero 
Corrado conte palatino del Reno , fratello desso 
imperadore , Federigo duca di Svevia , figliuolo 
del fu re Corrado , il Lantgravio cognato d’ esso 
augusto, il figliuolo del re di Boemia. Rinaldo 
cancelliere e arcivescovo eletto di Colonia con- 
dusse più di cinquecento uomini a cavallo. Altri 
vescovi , marchesi e conti vennero aneli' essi ad 
aumentare 1 ' armata. Con questo gran prepara- 
mento sul fine di maggio Federigo marciò alla 
volta di Milano fin sotto le mura , e fece tagliar 
ne’contorni per quindici miglia un’infinita quan- 
tità di biade , alberi e viti. Di là passò a Lodi , 
dove nel di 18 di giugno tenuto fu un concilia- 
bolo dall’antipapa Vittore, e v’intervennero Pel- 
legrino patriarca d’Aquileia , Guido eletto arcive- 
scovo di Ravenna , Rinaldo eletto di Colonia , gli 
arcivescovi di Treveri e Vienna del Delfinato , e 
molti vescovi ed abati. Furono ivi lette Le lettere 
dei re di Danimarca, di Norvegia, Ungheria e 
Boemia, e di diversi arcivescovi e vescovi , che 
diceano di voler tenere per papa esso Vittore, e 
di approvar quanto egli avesse determinato nel 
conciliabolo suddetto. In essa raunanza fu pubbli- 
cata la scomunica contro di Oberto arcivescovo di 




3i4 ANNALI D’ I T A L I A 
Milano , e de’ vescovi di Piacenza e Brescia , e dei 
consoli di Milano e di Brescia. 

Nel di 7 di agosto tornò Federigo coll' ar- 
mata vicino a Milano. Venne avviso al Lantgravio, 
al duca di Boemia e al conte palatino, che i con- 
soli di Milano desideravano d’abboccarsi con loro. 
Ricevute le sicurezze , vennero i consoli ; ina dai 
soldati dell’eletto arcivescovo di Colonia, che nul- 
la sapeva del concertato, furono presi in viaggio. 
Portata questa nuova ai Milanesi, disperata mento 
si mossero per ricuperare i consoli , ed attacca- 
rono battaglia. Saputone il perchè, que’ principi 
che aveano data la parola , montarono in (anta 
collera, che se non s’interponeva l’ imperadore , 
aveano risoluto d'ammazzare quell’ arcivescovo. 
Andò innanzi il conflitto, in cui Federigo, di- 
menticata la sua dignità, la fece da valuroso sol- 
dato ; gli fu anche morto il cavallo sotto, e ne 
riportò una leggera ferita. Soperchiati in fine dal- 
1 ' eccessivo numero de’ nemici, furono obbligati 
i Milanesi a retrocedere in fretta, inseguiti sino 
alle fosse e porte della città , con lasciar molti 
di loro uccisi sul campo , e prigioni ottanta ca- 
valieri, e dugento sessautasei fanti, che furono 
menati nelle carceri di Lodi. Fini poscia Fede- 
rigo di dare il guasto alle biade, agli alberi, e 
alle viti del distretto di Milano, con torre a quel 
popolo ogni sussistenza. E perciocché stando in 
Pavia non avrebbe potuto impedire il trasporto 
de’ viveri da Piacenza a Milano , determinò d 1 
passare il verno in Lodi coll’ augusta Beatrice, 
col figliuolo del duca Guelfo, e col duca Federigo 
suo cugino, e diede il congedo a varj altri cigno- 
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ri , che tornarono in Germania. Succederono in 
quest'anno altre novità in Sicilia (i). Ebbe licen- 
za Matteo Bonello, uccisore del perfido Majoue, 
di ritornarsene a Palermo, dove fu ricevuto con 
tale applauso cd onore dulia nobiltà e dal popo- 
lo, che ne concepì gelosia il re Guglielmo. Si ser- 
virono di tal occasione i vecchj amici e le crea- 
ture di Majoue, per accrescere in mente del re 
j sospetti contro del medesimo Bonello, quasiché 
le sue linee tendessero ad usurpar la corona. Di 
ciò avvedutosi il Bonello , formò egli una con- 
giura per veramente deporre dal trono 1’ inca- 
pace re, e di mettere in suo luogo il picciolo di 
lui figliuolo, cioè il duca Buggicri. Prima di quel 
che si voleva , e in tempo che il Bonello era a 
far de’ preparamenti fuor di Palermo, prese fuoco 
la cospirazione. Sforzarono i congiurati il palazzo, 
si assicurarono del re Guglielmo, cd esposero il 
duca Ruggieri alle finestre per farlo acclamare 
re. Ma si trovò discorde il popolo, i più appro- 
vando, ma altri disapprovando 1’ operato da essi. 
E massimamente si opposero i vescovi e gli altri 
ecclesiastici, con ricordare a tutti 1' obbligo dei 
suddetti, e a' vassalli il giuramento prestato. Per- 
ciò prevalse il partito di chi volea libero il re, 
e furono obbligati que’ congiurati a rilasciarlo , 
dopo aver ottenuta la sicurezza di poter uscire 
liberi fuori della città. Fu cosi barbaro Gugliel- 
mo, se pure è vero ciò che se ne conta, che pre- 
sentatosegli davanti l’innocente figliuolo Ruggieri, 
già acclamalo re, con un calcio il fece cadere a 
terra, in guisa che da li a non molto spirò 1’ ul- 
(ijJUugo talcaudus Jiistor. 
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timo (iato il braccio della stessa infelice sua ma- 
dre. Ma Romoaldo salernitano (i) ne attribuisce 
la morte ad una saetta gittata in quel tumulto, 
che il percosse presso un occhio con ferita mor- 
tale. Perseguitò dipoi il re Guglielmo i baroni 
congiurati ; e questi misero sottosopra tutta la 
Sicilia. Fece cavar gli occlij a Matteo Bottello; 
assediò Boterà, ed entratovi, tutta la fece diroc- 
care. Intanto essendo rientrato iu Puglia Roberto 
conte di Lorilello (a), mise iti rivolta molte di 
quelle terre e città fino a Taranto. Ma soprav- 
venuto il re Guglielmo col suo esercito, ripigliò 
Taranto, e tutto il perduto: il che si tirò dietro 
T allontanamento dal regno d’esso conte Roberto 
e d' altri baroni , i quali si rifugiarono presso 
P imperador Federigo. Tutte queste scene ed al- 
tre, eli’ io tralascio, son diffusamente narrate da 
Ugone Falcando. In quest' anno i Genovesi (3) 
stabilirono i patti del commercio con Lupo, chia- 
mato da essi re di Spagna , ma che, secondo il 
Mariana, non fu se non re di Murcia. Altrettanto 
fecero col re di Marocco, e spedirono a Gerusa- 
lemme per ricuperare i loro diritti nelle città di 
Terra santa. 

(t)Romual. Saleruit. in Chronic. Tom. VII. Rer. Italie. 

(q) Jnannea de Ceccano Cliron. Foaiae tiovae. 

( 3 ) Caftan Ausai* Gemicai. 1. l. T. VI. Rer. 1 tal. 
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anno »/< ALESSANDRO III. PAPA 4- 
( FEDERIGO I. RE i IMP. 8. 

Famosissimo divenne quest’ anno, perchè in 
esso finalmente venne fatto all’ imperndor Fede- 
rigo di vedere a’ suoi piedi il popolo di Milano, 
e di potere sfogare contro della loro città il suo 
barbarico sdegno (i). Il guasto dato a lutti i con- 
torni di Milano uvea privato dei viveri quel va- 
loroso popolo , nè restava speranza nè maniera 
di cavarne dai vicini , perchè tutti all’ incontro 
erano lor nemici, e collegati per rovina di quel- 
1’ illustre città. La sola città di Piacenza avrebbe 
potuto e voluto soccorrere ; ma n’ era impedita 
dall’ armi di Federigo , acquartierato apposta a 
Lodi, che facea battere continuamente le strade 
c tagliar crudelmente la mano destra a chiunque 
era colto portante vettovaglia a Milano. Però si 
cominciò stranamente a penuriare in essa città; 
e alla penuria tenne dietro una grave discordia 
tra i cittadini, cioè tra i padri e i figliuoli, i 
mariti e le mogli e i fratelli , gridando alcuni 
che s' aveva a rendere la città , ed altri soste- 
nendo che no: laonde accadevano continue risse 
fra loro (a). Si aggiunge che i principali forma 
rono una segreta congiura di dar fine a tanti 
guai, in guisa che prevalse il sentimento accom- 
pagnato da minacce di chi proponeva la resa, e 
fu preso il partito d* inviare a trattar di pace- 
iti gli ambasciatori a Lodi, proposero di spianare 

( t) Acerbm Morena Hist. Laud. Tom. VI. Rer. Italie. 

(a) Sire Raul. Hist. Tom. Vi. Rer. Italie. 
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per onor dell' imperadore in sei luoghi le mura 
e le fosse della città. Federigo col parere de’ suoi 
principi e de’ Pavesi , Cremonesi , Comaschi ed 
altri popoli nemici di Milano, stette fisso in vo- 
lerli a sua discrezione senza patto alcuno. Du- 
rissima parve tal condizione, ma il timore di 
peggio iudusse i Milanesi ad accomodarsi al ne- 
rissimo rovescio della lor fortuna. Pertanto nel 
primo giorno di marzo vennero a Lodi i consoli 
di Milano, cioè Ottone Visconte, Amizone da Porta 
Romana , Anselmo da Mandello , Anseimo dal- 
1' Orto, con altri ; e colle spade nude in mano, 
siccome nobili, giurarono di fare quello che pia- 
cesse all' imperadore, e che lo stesso giuramento 
si presterebbe da tutto il loro popolo. Nella se- 
guente mattina comparvero trecento soldati a ca- 
vallo milanesi, che rassegnarono a Federigo le lor 
bandiere, c insieme le chiavi della città. Nel 
martedì vennero circa mille fanti da Milano col 
carroccio, che giurarono come i precedenti. Volle 
Federigo quattrocento ostaggi, e spedì sei Tede- 
schi, e sei Lombardi , fra' quali fu Acerbo More- 
na, allora podestà di Lodi, continuatore della sto- 
ria cominciata da Ottone suo padre, acciocché 
esigessero il giuramento di totale ubbidienza da 
tutto il popolo milanese. Andò 1' imperadore a 
Pavia con tutta la corte, e nel dì i<) d’ esso 
mese di marzo mandò ordine ai consoli mila- 
nesi (t) che in termine di otto giorni tutti i cit- 
tadini maschj e femmine evacuassero la città con 
quel che poleano portar seco. Spettacolo somma- 
mente lagrimevole fu nel di 25 il vedere lo sfor- 
(i) Accrbus Morena. Sire Raul, Otto de «. Biasio. 
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lunato popolo piangente abbandonar la cara pa- 
tria co’ piccioli lor figliuoli, cogl' infermi e coi 
lor fardelli, portando quel poco che poterono, e 1 
lasciando il resto in preda agli stranieri. Alcuni 
giorni prima , cioè nel di j 8, se n' era già partito 
l’arci vescovo Oberto coll’arciprete Milone, Galdi- 
no arcidiacono ed Alchisio cimeliarca, ed ito per 
trovar papa Alessandro che tuttavia dimorava 
in Genova. Chi potè, se ne andò a Pavia, a Lo- 
di, a Bergamo , a Como , e ad altre città ; ma 
F infelice plebe si fermò fuori della città ne’ mo» 
nisteri di s. Vincenzo, di s. Celso, di s. Dionisio e 
di s. Vittore, sperando pure che non fosse estinta 
affatto nel cuore dell' imperadore la clemenza f 
e eh' egli soddisfatto dell’ ubbidienza, permette- 
rebbe il ritorno alle lor case. Non poteva essere 
più vana una sì fatta lusinga. Comparve nel di 
seguente Federigo accompagnato da tutti i suoi 
principi e soldati, e dai Cremonesi , Pavesi, No- 
varesi , Lodigiani e Cremaseli, e da quei del Se- 
prio e della Martesana;ed entrato in Milano l’ab- 
bandonò all' avidità militare. Nel sacco neppure 
alcun riguardo s'ebbe alle chiese. Furono aspor- 
tati i lor tesori, i sacri arredi, e le reliquie. Ed 
allora dicono che trovati i corpi creduti dei tre 
re Magi, e donati a Rinaldo arcicancelliere ed 
arcivescovo eletto di Colonia, furono portati alla 
di lui città, dove di presente la popolar creden- 
za li venera. Scrissero alcuni che anche i corpi 
de' santi Gervasio e Protasio furono portati a Bri- 
sacco; ma il Puricelli e il signor Sassi bibliote- 
cario deli' ambrosiana, hanno già convinta di fai- 
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so una tale opinione. Sire Raul autore di questi 
tempi scrive seguito solamente nell’ anno 1164 
questo pio ladroneccio. 

Poscia usci della bocca imperiale il crudele 
editto della total distruzione della città di Milano. 
Se fosse vero ciò che racconta Romoaldo arcive- 
scovo in questi tempi di Salerno (i), Federigo 
nella concordia avea promesso: civitatem inte- 
grarti, et civcs cura rebus suis permanere illae- 
sos ; poi mancò alla parola. Ma non s' accorda 
questa particolarità con quanto ne scrivono il 
Morena e Sire Raul, storici più informali di que- 
sti fatti. Furono deputati i Cremonesi ad atter- 
rare il sestiere di Porta romana, i Lodigiani a 
quel di Porta renza, i Pavesi a quel di Porta 
ticinese , i Novaresi a quel di Porta vercellina , 
i Comaschi a quel di Porta comacina , e il po- 
polo del Seprio e della Mariesana a quello di 
Porta nuova. L’ odio e lo spirito della vendetta 
animósi forte questi popoli, che si diedero una 
iucredibil fletta alla rovina dell’ infelice città* 
Gran somma di danaro aveano anche sborsato a 
Federigo per ottenerne la permissione. 11 fuoco 
attaccato alle case ne distrusse buona parte; il 
resto fu diroccato a forza di martelli e picconi, 
ed anche in pochi giorni si vide smantellata la 
maggior parte delle mura. Pare che Acerbo Mo- 
rena si contraddica, perchè dopo avere scritto, 
che usque ad dontinicam olivarum tot de rnae- 
nibus civitatis consternaverunt , quod ab initio 
a vernine credebatur in duobus mensibus posse 
dissipari, soggiugne appresso, che remansi t ta- 

( i ) Romualduf. Salernitan. in Chron. 
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mai jere totus murus civìtateni circumdani 
( forse manca dissipatiti ), qui adeo bonis et 
magnis lapidibus conjectus Juerat , et quasi cen- 
tum turribus decoralus , quod ut existimo, rtum- 
quatti tam bonus fuit visus in Italia. Certo è da 
credere che se non prima , lo dirupassero almeno 
dopo la domenica dell’ ulivo , perchè lasciando 
in piedi un si forte muro, nulla avrebbono fatto. 

E Sire Raul scrive che Federigo destruxit do- 
mos, et turres, et murutn civitatis. Così ha l’a- 
bate urspergense (i), Elmuldo, Golifredo monaco 
ed altri. 11 campanile della metropolitana , mi- 
rabile a vedere per la sua vaghezza ed incrcdi- 
bil altezza , venne per comandamento dell’ im- 

peradore abbassalo. Ma rovescialo sopra la chiesa, ■* 

ne atterrò la maggior parte. La fama accrebbe 
poi questa calamità di Milano, essendo giuuli 
alcuni a scrivere (a) che Federigo vi fece condurre 
sopra 1’ aratro , e la seminò di sale; tutte fan- 
donie. Per attestato di Dodechino (3), populus 
expulsus fuit ; mutui in circuitu dejectus ; ae- 
des , exceptis Sanctorum templi s , solo tettus 
destructae. Reservatis tantummodo matrice Ec- 
clesia , et quibusdam aliis , scrive Roberto dai I 

Monte (4)- Ordine ancora fu dato che mai più 
non si potesse rifabbricare, uè abitar quella no- 
bilissima città, a spianar le cui fosse concorse 
quasi tutta la Lombardia, lo qui niuna menzione 
farò delle favole della Cronica de’ conti di Au- 
lì) Abbaa Lrspergeus io Cliron. 

(?) Ptolom. Lucci», iu Annalib. 

(3J Uodech. in Append. ad Mai ian. 

(4) Robert, de Monte in Append. ad Sigeb. 
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ghiera, mentovate ancora da Galvano Fiamma (i), 
perchè il confutarle sarebbe tempo mal impiegato. 
JVella domenica delle paline assistè Federigo au- 
gusto ai divini uGzi nella basilica di s. Ambro- 
sio (a) fuori della desolata città milanese , e prese 
l’ulivo benedetto; e nello stesso giorno s’inviò' 
a Pavia. Celebrò egli in essa città la santa pa- 
scjua, col concorso della maggior parte de’ ve- 
scovi, marchesi , conti ed altri baroni d’Italia. 
Alla messa e dopo la messa , ad un lauto con- 
vito, a cui s’ assisero i suddetti principi, e i 
vescovi colla mitra, e i consoli delle città , si fece 
vedere colla corona in capo, insieme coll'augusta 
Beatrice, giacché due anni innanzi avea fatto pro- 
ponimento di non portar più corona , se prima 
non soggiogava il popolo di Milano. Grande fu 
allora il giubbilo e il plauso del popolo di Pavia 
per le fortune deU’imperadore ; e gli scrittori te- 
deschi si sciolgono in sonori elogi del suo gran va- 
lore e della sua costanza , per aver sottomessa 
una si riguardevol città. Ma resterebbe da ve- 
dere, se gloria vera s’ abbia a riputare per un 
monarca cristiano il portare 1’ eccidio ad uu’in- 
lera insigne città , con distruggere e seppellir 
tante belle fabbriche e memorie dell’antichità, 
che lino a’ tempi di Ausonio quivi si conserva- 
vano. Che in pena della ribellione si dirocchino 
tutte le mura ed ogni fortificazione , ciò cammina; 
ma poi tutto , chi può mai lodarlo , e non at- 
tribuirlo piuttosto ad un genio barbarico? A mio 
credere i buoni principi fabbricano le città, e i 

(i) Gulvan- Fiamma in Mini poi. Fior. 

(a) Accrbus Moreu» Itisi. Laud. Tom. VI. Rer. Italie. 
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cattivi le distruggono. Certo intanto è che la ca- 
duta e rovina di Milano sparse il terrore per 
tutta l'Italia, ed ognuno tremava al nome di 
Federigo Barbarossa. Però non è da stupire se i 
Bresciani spedirono nella seconda domenica dopo 
pasqua i loro consoli , accompagnati da molta no- 
biltà a Pavia, per sottomettersi ai di lui voleri. 
Fu accettata la lor sommessione , con patto di 
dover demolire tutte le torri e mura della lor 
città , di spianar le fosse , di ricevere un podestà 
dall’ imperadore , di pagar una buona somma di 
danaro, e di consegnare ad esso augusto tutte le 
rocche e fortezze del loro contado , e di militare 
con lui , occorrendo , anche a Roma e in Puglia. 
Sapea ben Federigo nella buona ventura mettere 
i piedi addosso a chiunque gli cadeva sotto le 
mani. 

Vi restavano i soli Piacentini da mettere in 
dovere. Già si sapeva che era giurato 1’ assedio 
della lor città. Ma conoscendo essi la necessità di 
prevenir la tempesta, trattarono di pace, e colla 
mediazione di Corrado conte palatino del Reno , 
fratello dell’ imperadore l’ottennero. Però i lor 
consoli colle spade nude iu mano si presentarono 
a Federigo nel di il di maggio, mentre egli 
era a s. Salvatore fuori di Pavia , e se gli sottomi- 
sero con promessa di pagargli seimila marche di 
argento , di distruggere le mura e le fosse della 
lor città , di ricevere un podestà , di restituir 
tutte le regalie , e di cedere tutte quelle castella 
del lor territorio, che volesse l’ imperadore; il 
che era poco men che perdere tutto l’essere di 
repubblica. Ciò fatto , mandò Federigo per po- 
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desta de' Milanesi il vescovo di Liegi; a Brescia 
Marquardo di Grumbac ; a Piacenza Aginolfo; e 
poscia Arnaldo Barharava ; a Ferrara il conte 
Corrado di Ballanuce;a Como maestro Pagano; 
e cosi ad altre città. Per grazia speciale permise 
ai Cremonesi, Parmigiani , Lodigiani ed altri po- 
poli fedeli il governarsi co’ proprj consoli. Rap- 
porta il Sigonio (<) l’investitura data ai Cre- 
monesi molto vantaggiosa per loro. Nel mese di 
giugno passò Federigo alla volta di Bologna , che 
era tuttavia non poco restia ai comandamenti di 
lui. Segui parimente accordo con quel popolo , 
obbligato aneli’ esso a diroccar le mura , a gua- 
star le fosse della città, a fare lo sborso di molta 
pecunia, e a ricevere pel suo governo il cesareo 
podestà. Andò poscia ad Imola e Faenza , e ad 
altri luoghi. In somma non vi restò città , o 
fortezza di Lombardia e dell’ Italia di qua da 
Roma, che non piegasse il colio sotto i piedi del 
formidabil augusto, a riserva della rocca di Gar- 
da, che occupata da Turisendo veronese, e as- 
sediata quasi per un anno dal conte Marquardo 
e da’ Bergamaschi, Bresciani, Veronesi e Manto, 
vani , lungo tempo si difese , e dualmente si 
rendè con onesta capitolazione. Anche i Genovesi 
chiamati da Federigo a Pavia , per attestato di 
Catfaro (a), vennero all’ ubbidienza , ed ottennero 
buoni patti , con ritener tutte le regalie, perchè 
s’ obbligarono di servire a Federigo nelle spedi- 
zioni ch'egli meditava contro il re di Sicilia. Il 
privilegio conceduto da esso impcradore ai Ge- 

(tjSigon de Regno Ita 1. 1 ih. XII 1 . 

(a} Caftan Aurini. Gemico s. I. I. T. VI. Rcr. Italie. 
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novesi, può leggersi nelle mie antichità italia- 
ne (i). Affinchè restasse memoria della sua cru*- 
deità contro de’ Milanesi , quel diploma si vede 
dato Papine apud sancturn Salvatorelli in pa- 
latio imperatoris post destructìonem Mediolani , 
et deditionem Brixiae, et Placer.tiae V junii, 
anno dominicae lncarnationis MCLXH , Indi- 
elione X . Altri diplomi segnati in questa forma 
ci restano. Curiosa cosa è il vedere, con che ge- 
nerosità Federigo diede allora in feudo al popolo 
genovese siracusanam civitatem cum pertinen- 
tiis suis , et ducentas quinquaginta caballarias 
terrae in valle Notili etc. et in unaquaque ci vi- 
tate maritima , quae propitia divinitate a nobis 
capta fuerit , rugarti imam ( una rua , una con- 
trada ) eorum negotiatoribus convenientem cum 
ecclesia, balneo , fundico , et Jurtto, con altre 
liberalità. Ma il proverbio dice che il fare i conti 
sulla pelle dell’orso vivo, non sempre riesce. 

Nella domenica di passione imbarcatosi di 
nuovo a Genova papa Alessandro III (a), di colà 
passò a Magatone in Francia , e poscia a Moni- 
pel lieri , dove mandò il re Lodovico VII a visi- 
tarlo e a rendergli l’onore dovuto. Nel giugno 
s’inviò a Chiaramente. Alle glorie dell’augusto 
Federigo mancava quella solamente di terminar 
la lite del pontificato romano a voglia sua. Mo- 
strando egli in apparenza grande zelo per F u- 
nione della Chiesa , subito che intese 1’ arrivo in 
Francia di papa Alessandro, scrisse al re Lodo- 

(t) Anti'[. Italie. Disscrt. 43 . et 73. 

( 1 ) Carditi, de Aragou, iu Vita Alexandri III. Par. I. T. HI. 
Rer. Ital o. 
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vico, proponendo un abboccamento con lui per 
dar fine a questo importantissimo affare: e cbe a 
san Giovanni di Laune , oppure a Besanzone si 
tenesse un concilio, dove si presentassero i due 
contendenti , per esser ivi esaminate le ragioni 
d’ ambedue le parti. Covava nondimeno 1’ astuto 
imperadore il pensiero di burlar non meno 1’ o- 
diato Alessandro, che l’antipapa Ottaviano. A pud. 
se cogitavit , ( 1’ abbiamo dalla vita di papa Ales- 
sandro ) sicut homo hujus saeculi prudentissi- 
ma s, sagax , et caliidus , quali ter posset Ale- 
xandrurn , et idolum suum judicio universali s 
ecclesiae pariter dejicere, atque personam tertiam 
in romanum pontijicem ordinare. Trovaronsi in- 
sieme papa Alessendro e il* re Lodovico a Sou- 
vignì;e il re, principe, cbe non andava molto alla 
malizia, volle persuadere al papa di venir al 
progettato congresso; ma Alessandro tenne il piè 
fermo , allegando che non conveniva alla digni- 
tà della sede apostolica il sottoporsi a quel giudi- 
zio; e che giusto motivo avea di sospettar arti- 
fizi e superebierie dalla parte di Federigo, che 
già era apposta passato in Borgogna. Di grandi 
negoziati si fecero dipoi ; ma volle Dio cbe sco- 
perti in fine i raggiri d’ esso imperadore, il re 
di Francia si ritirasse dal contratto impegno: 
perlocliè fu quasi per nascere rottura di guerra 
fra que’ due monarchi , se non fosse accorso in 
aiuto del re Lodovico il re d'Inghilterra: il che 
mise freno a Federigo , che oramai si credea di 
potere dar legge a tutti , e pretendea che ai soli 
vescovi del suo imperio appartenesse il giudicar 
dell’elezione del romano pontefice. In somma esso 
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Augusto mal contento di tanti maneggi inutil- 
mente fatti , fu forzato dalla mancanza de' viveri 
a tornarsene coll’ esercito in Germania ; e 1’ anti- 
papa vergendosi mal ricevuto in quelle parti se ne 
tornò in Italia. Rimandò poco dappoi Federigo in 
Italia l’eletto arcivescovo di Colonia, Rinaldo, 
principal arnese, ma arnese pessimo della sua cor- 
te ( 1 ), che fatto un viaggio per la Lombardia, 
Romagna, Marca di Verona e Toscana, si studiò 
di assodar tutte le città e principi nell'osse- 
quio verso dell’ imperadore. Intanto il miserabile 
popolo di Milano (a) escluso dalla sua patria, 
senza letto dove ricoverarsi , fu ripartito dal ve- 
scovo di Liegi in quattro siti alcune miglia lungi 
dalla città, con permissione di fabbricar ivi dei 
borghi per loro alloggio. Tornò in Germania quel 
vescovo, e lasciò al governo d’ esso popolo Pietro 
di Cuniu , che cominciò a far delle estorsioni in 
varie maniere. Terminò in quest’anno il re di 
Sicilia la guerra di Puglia (3) colla presa di Ta- 
verna e di Monte Arcano ; e passato a Salerno, 
senza volervi entrare s’accampò sotto quella città. 
Era inviperito contro di quel popolo, perchè esso 
dianzi avea consentilo alla congiura che divam- 
pò contro di lui. Pretese il re una gran somma di 
danaro da quei cittadini, nè potendo eglino colla 
puntualità ricercata soddisfare al pagamento, con 
questo pretesto minacciò Guglielmo l'ultimo ec- 
cidio alla città. Ed era disposto ad eseguir la pa^ 

(1) Acerba» Morena Hist. Laudcns. Tom. VI. Rer. IuL.Ro> 
mualdus Salernil in Cliron. T. 7. Ber. I tal. 

(a) Sire Raul Hift. T. VI. Rer. Itti. 

( 3 , Rnmuaidus Salem, in Cbrun. Johann, de Ccecano Chroo. 
Fossae uovne. 
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rola , quando sul bel mezzo giorno e a eie! se- 
reno, insorto uu’ impetuoso turbine, seguitato poi 
da una furiosa pioggia, schiantò quasi tutte le ten- 
de e specialmente la regale , in maniera che Gu- 
glielmo , il quale allora dormiva , corse pericolo 
di riportarne gran danno. Se ne fuggi egli in una 
picciola tenda eh’ era rimasta in piedi , con 
raccomandarsi a s. Matteo apostolo, il cui corpo si 
pretende conservato in quella città. Fu questo 
in fatti creduto un miracoloso ripiego del santo 
Apostolo, per liberar da quel rischio il suo popolo 
e jierò impaurito il re, nel di seguente sciolse le 
vele verso Palermo, nè altro male fece a quella 
magnifica città. Insorse in quest’ anno discordia 
fra i Pisani e i Genovesi nella città di Costanti- 
nopoli. Avendo pvevaluto i primi , diedero il 
sacco al fondaco de' Genovesi , con asportarne il 
valore di trentamila perperi (i). Portatene le que- 
rele a Genova , il popolo in furia spedi a Pisa, 
chiedendo soddisfazione , altrimenti intimavano 
la guerra. Non essendo venuta alcuna buona 
risposta , i Genovesi con dodici galee volarono 
a Porto-pisano a farne vendetta. Vi distrussero 
la torre del Porto , e presero molte navi coll’a- 
vere e cogli uomini. Accadde che arrivò a Pisa 
il suddetto Rinaldo arcicancelliere ed arcivescovo 
eletto di Colonia, che informato di questa briga , 
mandò tosto a Genova ordine che cessassero le offe- 
se, ed ottenne la liberazion de’ prigioni. Ma avendo 
dipoi i Pisani presi due legni de’ Genovesi , si 
riaccese la guerra che era per andare innanzi , 
se interpostosi di nuovo 1' arcicancelliere non 

(i) Cada ri Aunal. Genueus. I. I. T, VI. Rcr. 1 lai. 
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avesse rimessa all’ imperadore, che era a Torino, 
la cognizion di questa controversia. Stabili esso 
Augusto dipoi una tregua fra loro. Di una tal 
discordia parlano gli Annali pisani all'anno 
seguente. 

( CRISTO MCLXIII. INDIZIONE XI. 

Anno di » ALESSANDRO III. PAPA 5. 

( FEDERIGO I. RE ia , IMP. 9 . 

Dopo avere papa Alessandro celebrata la fe- 
sta del Natale nella città di Tours (i), venuta la 
domenica di seltuagesima passò a Parigi per una 
conferenza con Lodovico VII re di Francia. Gli 
venne incontro il piissimo re coi baroni e colle 
sue guardie, due leghe lungi dalla città, e alla 
vista di lui smontato corse a baciargli i piedi. 
Dopo di che amendue continuarono il viaggio fino 
a Parigi, dove la processione del clero col vescovo 
V accolse. Dimorò ivi il pontefice per tutta la 
quaresima, e vi solennizzò la Pasqua. Poscia av- 
vicinandosi il tempo della celebrazione del con- 
cilio da lui Ultimato nella città di Tours, colà si 
trasferì. Riguardevole fu quella sacra adunanza , 
a cui fu dato principio nel di 19 di maggio, per- 
chè v’intervennero diciassette cardinali, cento 
ventiquattro vescovi, quattrocento quattordici ab- 
bati , e una copiosa moltitudine di cherici e laici. 
Furono ivi pubblicati varj canoni di disciplina 
ecclesiastica, da’ quali apparisce che era già in- 
sorta nelle parti di Tolosa, e si andava dilatando 

( 1 ) Cardio, de Aragon. in Vita Alesando 111. Ifart. I. T. III. 
Rerum lUlicar. 
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una setta d’eretici, i quali, siccome accenneremo, 
infettarono infine tutte quelle contraile. Era an- 
che passato in Francia lo studio delle leggi civili, 
e molti monaci e canonici regolari , col pretesto 
d' insegnarle nelle scuole, oppur di spiegare la 
fìsica, o di praticar la medicina , abbandonavano 
i loro chiostri. Questo fu proibito , e dichiarate 
nulle e sacrileghe tutte le ordinazioni fatte e da 
farsi dall’aulipapa e dagli altri scismatici. E per- 
ciocché l’andar girando il papa , dovea riuscire 
di non lieve aggravio alle chiese, gli fu fatto sa- 
pere che se volea più lungamente fermarsi in 
Francia, si eleggesse una dimora stabile nella 
città che più gli fosse in grado: laonde egli scelse 
la città di Sens , dove si trattenne dal principio 
d’ottobre fino alla pasqua dell'anno ii 65. Circa 
questi tempi avendo Ulrico , novello patriarca di 
Aquileia, fatta un’invasione nell’isola di Grado (i)> 
vi accorsero i Veneziani con uno stuolo di galee , 
e il fecero prigione con assai nobili del Friuli 
uell’ultimo giovedì del carnovale , e tutti li mi- 
sero nelle carceri di Venezia. Per liberarsi , egli 
si obbligò di mandare ogni anno da li innanzi 
nell’ultimo mercordi del carnovale al doge dodici 
porci grassi , e dodici pani grossi in memoria 
della vittoria de’ Veneti e della sua liberazione. 
Allora fu fatto in Venezia uno statuto , che nel 
giovedì suddetto in avvenire ad un toro , e ad 
altri simili porci, nella pubblica piazza si do- 
vesse tagliar la testa , il qual uso per conto del 
toro dura tuttavia in essa città. Credevasi dalla 
plebe ciò istituito per denotare che si tagliava il 
(i) Daudul* in Cbron. T. XII. Rer. 1 tal. 



Digitized by Google 



ANNO MCLXIII. 34i 

capo al suddetto arcivescovo e a dodici de’ suoi 
canonici ; ma i saggi sapeano che pel solo (ine 
suddetto si Iacea quello spettacolo. 

lira in questi tempi straziato l’ infelice po- 
polo milanese dai ministri tedeschi, che tutti 
aveano nell’ossa il morbo dell’avarizia. Tanta era 
la parte che il loro vicegovernatore Pietro di Cu- 
lliti esigeva dalle rendite de poderi (i), che quasi 
nulla ne restava ai miseri padroni e ai loro rusti- 
ci. Oltre di che, da que’ poderi che aveano i Mi- 
lanesi sul Lodigiano e Cremasco, nel Seprio, nel- 
la Murlesana , e in altri luoghi , nulla poteano ri- 
cavare. Tutto sei divoravano gli utiziali delfini- 
peradore. Fabbricarono costoro nel borgo di ito- 
sela una gran torre per far quivi la zecca , e 
guardarvi il danaro dell’ imperadore. Ad un ma- 
gnifico palagio ancora per servigio d esso augu- 
sto fu dato principio in Monza, e tutto il di erano 
in volta gli strapazzati contadini colle lor taira 
e buoi , per condurre i materiali. Altrettanto si 
facea per la fabbrica del castello di Laudriano e 
di un palazzo a Vigiautino. Per queste e per altre 
doglianze della gente, il vescovo di Liegi richia- 
mò il Cullili , e mandò al governo un Federigo 
clierico, appellato mastro delle scuole: che cosi 
era chiamata una dignità nelle cattedrali. La 
sperienza mostrò che costui uvea I’ unghie anche 
più arrampiuate che quelle del precedente mini- 
stro. Arrivò poi a Lodi nel di J 9 d’ agosto di ri- 
torno dalla Germania l’imperador Federigo col- 
1’ augusta sua consorte Beatrice (a) e con gran co- 

(0 Sire Raul iu Hist. T. Vi. Ber. ltal. 

(a) Accrbus Morena Uùlor. Laudcns. T. VI. Rer. ltal. 
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miliva di baroni. Da lì a quattro giorni vi giunse, 
ancora l’antipapa , il quale nel dì 4 di novembre 
fece la traslazione del corpo di san Bassiano da 
Lodi vecchio a Lodi nuovo. Lo stesso Ottaviano 
ed anche l’imperadore col patriarca d’ Aquileia 
e coll’ abate di Clugnì , ed altri vescovi ed arci- 
vescovi portarono sulle loro spalle la sacra cassa. 
Nel di iG d’esso mese essendosi trasferito a Pa- 
via esso Federigo , allora fu che i Pavesi fecero 
tante istanze, avvalorate dal rinforzo di una 
buona somma di danaro, che ottennero di potere 
smantellare le mura di Tortona , con rappresen- 
tare riedificata quella città in obbrobrio dell’ ira- 
peradore e di Pavia. Corsero dunque all’esccuzion 
del decreto, nè contenti d’aver diroccato il mu- 
ro , vi distrussero ancora con fretta incredibile 
tutte le case , riducendo quella sventurata città 
in un monte di pietre. Un’atto di clemenza eser- 
citò poco appresso l’ imperadoie coi Milanesi , 
perchè rimise in libertà i quattrocento loro ostag- 
gi. Passando poi egli da Pavia a Monza nel dì 3 di 
dicembre , il popolo milanese confinato in uno 
dei borghi nuovi, maschi e femmine gli andarono 
incontro sulla via. Era di notte, e forte piovea. 
Prostrali a terra in mezzo al fango, gridavano mi- 
sericordia ; e Federigo lasciò ivi Rinaldo arcive- 
scovo eletto di Colonia , acciocché gli ascoltasse. 
Questi ordinò che alcuni d’essi nel dì seguente 
andassero a Monza , dove darebbe loro udienza. 
Fece anche venire colà dodici di cadaun borgo , e 
udito che chiedevano la restituzione de’ loro po- 
deri più colle lagrime, che colla voce: dimandò 
cosa offerissero ail’imperadore per ricuperarli. Si 
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scusarono essi per la somma loro povertà e per 
le tante miserie : il che fece montare in collera 
l’iniquo arcivescovo, e inlimar loro di pagare per 
tutto gennaio prossimo venturo una somma di 
danaro , e bisognò sborsarla. Nel precedente anno 
aveano i Pisani inviata un’ ambasceria all’impe- 
rador Federigo ( 1 ) che ne mostrò mollo piacere, 
e fece di molte carezze ai loro ambasciatori. Nel- 
l’anno presente poi investi egli di tutte le rega- 
lie quel popolo che si obbligò di armare sessanta 
galee in aiuto del medesimo augusto per la guer- 
ra che si andava meditando coutro il re di Sici- 
lia. Ma questo lor palese attaccamento a Federigo 
fu cagione che non si poterono accordare coll’im- 
perador de’ Greci Mauuello Comneno , preten- 
dente eh’ essi rinunziassero all'amicizia di Fede- 
rigo : al che mai non vollero acconsentire. Ma 
peggio loro avvenne negli Stati del re di Sicilia, 
perchè considerandoli il re Guglielmo come ne- 
mici della sua corona , benché avesse pace con 
loro, pure all’ improvviso fece prendere quanti 
Pisani si trovarono nelle sue contrade , ed occu- 
par tutte le loro mercatanzie. Corse un gran peri- 
colo in quest’ anno esso re Guglielmo in Paler- 
mo ( 2 ). Folto era il numero de’prigionieri di Sta- 
to in quelle carceri. Ebbero costoro maniera di 
uscire , ed usciti assalirono il palazzo regale con 
disegno e gran voglia di trucidare il re. Fecero 
così bene il loro ufizio le guardie , che andò fal- 
lito il colpo , e restarono i più d’ essi tagliali a 
pezzi. 

fi) Annales Piaaui T. VI. Ber. ltal. 

( 2 ) llugo Falcandua Hiaior, Sicul. 
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CRISTO MCLXIV. INDIZIONE XII. 
anno di ’ ALESSANDRO III, PAPA 6 . 

( FEDERIGO I. RE 1 3, IMP. io. 

Continuò papa Alessandro ancora per que- 
st’ anno la sua dimora in Francia nella città di 
Sens , dove ebbe molte facceude per le differen- 
ze insorte in questi tempi fra Arrigo re d'Inghil- 
terra, e Tommaso arcivescovo di Cantorberi , che 
fu poi santo martire. Intanto l’ambizioso anti- 
papa Ottaviano chiamato Vittore III , mentre 
dimorava in Lucca (i) fu colto da una mortale 
infermità , e quivi impenitente passò al tribunale 
di Dio nel di 20 d’aprile. Pietro Blesense che ne 
parla per esperienza , descrive il di lui fasto e la 
di lui crudeltà ; e pure si fece credere alla buona 
gente, che al suo sepolcro erano succeduti non 
pochi miracoli: Pro cujus sanctis meritis dicilur, 
Deum multa miracula ibi fecisse : cosi scrive 
Acerbo Morena (2), uno de' suoi parziali : il che 
sempre più ci dee rendere cauti a distinguere i 
veri dai finti, o dai creduti miracoli. Restavano 
tuttavia iti vita due soli cardinali scismatici, cioè 
Giovanni da san Martino e Guido da Crema. Co- 
storo fecero un’ adunanza di molti ecclesiastici 
della lor fazione , e giacché Arrigo vescovo di 
Liegi ricusò il falso pontificato , fu questo confe- 
rito allo stesso Guido da Crema, il quale senza 
alcuna osservanza degli antichi riti ricevette la 
consecrazione dallo stesso vescovo di Liegi, con 

( 1 ) Carditi, de Aragon. in Vita Alexatidri 111. P. 1. T. III. 
Rerura Italie. 

( 7 ) Acerb. Morena Hist. Laudai*. T. 6. Rcr. ltal. 
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assumere il nome di Pasquale 111. Speditone tosto 
l’avfiso all’augusto Federigo, in vece di valersi 
egli di tal congiuntura per estinguere lo scisma , 
approvò il fatto , e riconobbe costui per legittimo 
papa. Intanto le città di Lombardia avvezze per 
assaissimi anni addietro a vivere lautamente col 
godimento delle regalie e della libertà , con de- 
coro ed autorità principesca, al vedersi ora ridotte 
ad una vile schiavitù , troppo mal volentieri si 
accomodavano a questo insolito giogo. Si aggiun- 
sero le continue avanie che faceano i ministri 
imperiali , oppressori de’ grandi e de' piccoli , in- 
tenti solo a smugnere danaro dagli afllitti popoli. 
Fece tutto ciò perdere a que’ popoli la pazieuza , 
e cominciarono a risorgere gli spiriti generosi in 
alcune città , determinate di non lasciarsi così 
obbrobriosamente calpestar da li innanzi (i). Que- 
ste furono le città della Marca di Verona , cioè 
Verona , Vicenza , Padova, Trevigi , ed altre mi- 
nori che strinsero una segreta società e lega fra 
loro. Trova vansi mal soddisfatti anche i Vene- 
ziani per aggravi patiti dagli uflzia li dell’impe- 
radore,eperò aneli' essi entrarono in essa lega; 
e lutti cominciarono a far lesta agli ordini di 
Federigo e de’suoi ministri. Appena scoppiò que- 
sto principio di ribellione , che Federigo messo 
iusicme l’esercito de' Pavesi , Cremonesi e del- 
1’ altre città fedeli , e col poco che gli restava 
de’ suoi Tedeschi, marciò verso Verona. Prese e 
distrusse alcune castella di quel territorio: quan- 
do eccoti uscirgli incontro l’esercito delle città 

(i) Card. de Aragoo. in Vii. Alexandri 111, Acerbua Morto» 
io Hiat. Laudena- Sire Raul. T. 6. Rer. llal. 
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collegate, che animosameute venne ad accamparsi 
in faccia sua , disposto e preparato a ricevere o a 
dar battaglia. Tra perchè era superiore di forza 
quest'armata, e perchè cominciò Federigo ad ac- 
corgersi del poco capitale che potea far de’Lorn- 
bardi suoi seguaci , ne’ quali più non concorreva 
l’odio , che li rendè sì fieri contro di Milano , e si 
scorgeva in essi piuttosto del compatimento e 
dell’ inclinazione per chi avea preso l’armi per 
la sua libertà: restò esso augusto assai confu- 
so. Giudicò dunque miglior partito il ritirarsi, 
benché non senza rabbia e vergogna , che di az- 
zardare ad un troppo dubbioso fatto d'armi la 
sua dignità e riputazione. Da lì innanzi ebbe sem- 
pre in sospetto tutte le città d’ Italia , perchè co- 
nosciute troppo vogliose e gelose della libertà ; e 
però, giacché non sapea farsi amare da esse, cercò 
da indi in poi di farsi temere. Aveva egli dalla 
sua di certo solamente i marchesi , conti ed altri 
nobili vassalli , perchè questi abbisognavano del 
di lui braccio e patrocinio per non essere divorati 
dalle città. Mise pertanto in tutte le rocche e for- 
tezze presidj e governatori tedeschi, de’quali uni- 
camente si fidava, senza valersi più d'italiani. 

Accadde in quest’anno (i) che Barasone giu- 
dice di Tai ri, ossia di Logodoro in Sardegna, e 
Pietro giudice di Cagliari, uniti co’ Pisani , per 
vendicarsi di varie ingiurie ricevute da Barasone 
giudice d’ Arborea , oggidì Oristagno , gli fecero 
guerra cou bruciargli il paese, e menar via gran 

(i) Aunal- Pisani T. 6. Rcr. 1 tal * CnfTari Armai. Grnucn». 
I. i. T. VI. Rerum Italie Accrb. Morena Kiist. LauJcus. Tom. VI. 
Kcrura llai* 
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copia di prigioni. Allora questo giudice d’ Arbo- 
rea si raccomandò ai Genovesi , perchè 1 ’ aiutas- 
sero ad impetrare dall’ imperador Federigo il ti- 
tolo di re di tutta la Sardegna. £ non già del 
solo suo giudicato; perciocché, siccome ho io al- 
trove dimostrato (1), la Sardegna era divisa in 
quattro giudicati, e quei giudici ben cento anni 
prima si truovano intitolati re, perchè uiun su. 
periore riconoscevano. Promise costui di gran cose 
ai Genovesi, da’ quali perciò fu condotto a Pavia 
e presentalo a Federigo. Condiscese ben volentieri 
1’ imperadore alla dimanda, non tanto per acqui- 
star diritto sopra la Sardegna, quanto per godersi 
quattromila marche d’argento, che gli furono esi- 
bite per questa grazia. Gli Annali di Pisa dico- 
no , che 1’ offerta fu di trentamila lire di soldi 
imperiali. Forse le quattromila marche davano 
questa somma. Ma si opposero forte gli amba- 
sciatori pisani alle istanze del giudice e alla ri- 
soluzion dell' imperadore, pretendendo che la Sar- 
degna fosse di lor giurisdizione. Altrettanto an- 
cora pretendevano i Genovesi. Federigo che non 
volle perdere 1’ oro promesso , senza curarsi delle 
lor brighe, nel dì 3 d'agosto nella chiesa di s. Si- 
ro di Pavia solennemente coronò e dichiarò re 
della Sardegna esso Barasene. 11 bello fu che quan- 
do Federigo si credea di mettere le mani sopra il 
danaro accordato, si trovò che il re novello non 
aveva un soldo, e lavorava solo di promesse. Era 
Federigo in procinto di condurlo seco prigione in 
Germania , finché avesse soddisfatto ; ma costui 
tanto si adoperò coi Genovesi , che fecero sicurtà 

(>) Autiquit. lui. Diuert. 5. et 3 j. 
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per lui, ed essi elTetlivaraenle dopo alquanti giorni 
sborsarono la somma, con prenderla ad usura da 
varj cittadini. Non trovandosi poi maniera eli 'egli 
soddisfacesse ai Genovesi, fu detenuto prigione in 
Genova ; e i Pisani cogli altri giudici della Sarde- 
gna mossero di nuovo guerra ad Arborea, e distrus- 
sero quasi tutto il paese, di modo che la vanità di 
Barasone andò a terminare in un re da teatro. 
Fecero di più i Pisani. Passò Federigo nell’anno 
presente in Germania ad oggetto di metter insie- 
me una buona armata, per maggiormente assodare 
il piede in Italia. Colà spedirono i Pisani Uguccio- 
ne, uno de’ lor consoli, per cui maneggio Federigo 
investì col gonfalone la città di Pisa dì tutta l'iso- 
la di Sardegna, nè andò molto che i Pisani la 
renderono interamente tributaria alla loro repub- 
blica. L’ onnipotenza dell’ oro, quella fu che fece 
dimenticar sì presto a Federigo di aver già di- 
chiarato principe della Sardegna il duca Guelfo 
suo zio, e poco prima re d' essa isola il vanissimo 
Barasone. Dagli Annali genovesi si sa che i Pisani 
sborsarono tredicimila lire per ottenere quel pri- 
vilegio. Diede fine in quest’ anno alla sua vita nel 
dì ao di luglio Pietro Lombardo novarese di pa- 
tria, già vescovo di Parigi, celebre personaggio, e 
conosciuto da lutti col nome di maestro delle sen- 
tenze. Abbiamo ancora dagli Annali di Bologna (i) 
e di Modena (a), che Bozzo luogotenente dell’ im- 
peradore in Lombardia, fu ucciso nel contado di 
Bologna, verisimilmenle a cagion delle sue anga- 

(ijMatlh.de Gii flou ibu», Annoi. Bonouictis. T. i8- Rermn 
Italicarum. 

(?J Annalea Teiere» Mulineus. T. XI. Rer. lui. 



Digitized by Google 




ANNO MCLXIV. 34g 

rie. Nè si dee tacere che avendo in quest’ anno 
l'augusto Federigo richiesto aiuto da’ Ferraresi , 
prò motione et guerra Venetorum, Paduanorum, 
Vicentinorum , et V eronensium , quae cornua re- 
bellionis et superbiae contra nos et imperium ere- 
xerunt , concedette o confermò loro tutte le rega- 
lie con altri privilegi, siccome apparisce dal diplo- 
ma da me pubblicato (i), e dato apud sanctum 
Salvatorelli juxta P a piani , Villi kalendas ju- 
nii,anno dominicae Jncarnationis MCLXlV,In- 
dictione XII. Con altro diploma confermò al po- 
polo di Mantova parimente tutti i suoi privilegi. 
Ma ossia per errore , come io credo , ossia perchè 
fu usato l’anno pisano, quel diploma si dice bensì 
dato Papiae apud sanctum Salvatorem VI ka- 
lendas junii, anno millesimo centesimo sexagesi- 
mo quinto, Indictione XII , ma è certo eh' esso 
appartiene all’ anno presente. 

i CRISTO MCLXV. INDIZIONE XII. 
jtNifo di s ALESSANDRO III. PAPA 7. 

( FEDERIGO I. RE 14, IMP. n. 

Essendo in questi tempi mancato di vita 
Giulio vescovo di Palestina (3), lasciato da papa 
Alessandro per suo vicario in Roma, fu sostituto in 
suo luogo Giovanni cardinale de’ santi Giovanni e 
Paolo , il quale a forza di danaro e di esortazioni 
indusse il popolo romano a giurar la solita fedeltà 
ad esso ponteGce, e regolò ancora a suo volere il se- 

( 1 ) Antiquit. 1 tal. Dissert. 48- 

(aj Cardinal, de Aragnu. in Vita Alexandri III. P. I. X. Ili* 
Remai lUlicarum. 
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nato. Avendo egli inoltre tolta di mano agli scisma- 
tici la basilica vaticana e la contea della Sabina , 
giudicando che fosse oramai tempo di richiamare il 
papa dalle con tradedella Francia, gli spedi a questo 
fine messi e lettere di molta premura. Per consiglio 
dunque non solamente de' vescovi e cardinali, ma 
anche dei re di Francia e d’Inghilterra, si prepa- 
rò egli al suo ritorno. Partitosi dopo pasqua dalla 
città di Sens, e passando per Parigi, dopo la festa 
di san Pietro arrivò a Mompellieri ; e dappoiché 
furono all’ ordine i legni che doveano condurlo, 
fra 1’ ottava dell’ assunzion della Vergine s’im- 
barcò con alcuni cardinali in una nave di Narbo- 
na, e il rimanente de’ cardinali con Oberto arci- 
vescovo di Milano, il quale fu poi creato cardinale 
di s. Sabina, in un’ altro più grosso legno che era 
de’ cavalieri ospitalieri, oggidì appellati di Malta. 
Aveano appena date le vele ai venti , che eccoti 
comparir la flotta de’ Pisani , i quali stavano in 
aguato. A tal vista la nave , dove era il papa, vol- 
tò la prora , e se ne tornò in fretta a Magaluna. 
Circondarono i Pisani quella in cui venivano i più 
dei cardinali, e non avendo essi trovalo fra loro il 
pontefice, senza far male alcuno, la lasciarono an- 
dare al suo viaggio. 11 Neobrigense scrive (i) che 
questa uave bravamente si difese , e con poco lor 
gusto fece retrocedere i Pisani. Comunque sia, tor- 
nò il papa ad imbarcarsi in un legno più picciolo, 
ed ancorché fosse travagliato da alcune tempeste 
nel cammino, pure felicemente arrivò a Messi- 
na ( 2 ). A questo avviso il re Guglielmo, che era 

fi) Keu'irig. lib- 3. c. 17. Hilt. 

(3) RomuaUl. Salerai!. in Chrou. T. VII. Rcr. lui. 
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in Palermo, inviò tosto a complimentarlo i suoi 
ambasciatori con molti regali, e destinò l’arcive- 
scovo di Reggio di Calabria ed altri baroni che 
l’accompagnarono fino a Roma : al qual fine som- 
ministrò una forte galea pel papa, e quattro altre 
per gli cardinali e pel resto della corte pontificia. 
Pertanto nel mese di novembre mosse papa Ales- 
sandro III da Messina, evenne a Salerno, dove 
fu con grande onore accolto da Romoaldo arcive- 
scovo e da tutto il popolo. Nella festa di santa 
Cecilia giunse all’ imboccatura del Tevere sano e 
salvo, e riposò per quella notte in Ostia. Nel se- 
guente giorno corsero a venerarlo i senatori roma- 
ni con gran folla di cherici e laici, e gli prestarono 
la dovuta ubbidienza. Dopo di che coi rami di 
ulivo il condussero fino alla Porta lateranense. 
Quivi era il clero vestito de’ sacri ammanti, quivi 
i Giudei colla sacra Bibbia nelle braccia e i giudici 
e le milizie colle loro insegne. Con questa proces- 
sione e fra gli alti viva del popolo, passò il papa 
alla basilica, ed indi al palazzo del Laterano, con 
tanta allegria della città, che non v’era memoria 
d’altra sì lieta giornata in quel popolo. 

Giunto in Germania l’imperadore Federigo 
vi trovò accesa la guerra (i). Imperocché avendo 
Ugo conte palatino di Toingen fatto impiccare 
due uomini del duca Guelfo juniore, al quale il 
duca Guelfo seniore uvea rinunziato gli Stati della 
Svevia, per attendere a quei dell’ Italia , esso gio- 
vane Guelfo non potendo averne soddisfazione , 
mise a ferro e fuoco il di lui paese. Ricorse il Pa- 
latino per aiuto a Federigo duca di Rotemburg 
'0 Olio de a. Biasio in Cron. Abbai Uripergem. in Cbron. 
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cugino dell’ imperadore, e siccome fra la casa di 
lui , erede della guibellinga , che noi ora dici am 
ghibellina, e la casa estense-guelfa del duca Guel- 
fo, era antica la gara e la nemicizia : così Federigo 
prese volentieri ad assisterlo. Il giovane Guelfo 
anch’egli ebbe dalla sua Bertoldo duca di Zerin- 
ghen ed altri principi. Ne'prirni giorni di settembre 
vennero alle mani i due eserciti, e Guelfo ne andò 
rotto, con lasciarvi prigioni novecento de' suoi ca- 
valieri. A questa nuova il vecchio duca Guelfo 
ardente di collera corse dall’ Italia in Germania , 
assediò ed espugnò varie castella, e vittorioso andò 
a riposarsi nelle sue terre. Ma il Palatino colle 
forze del duca Federigo avendo congiunto l’arma- 
ta de' Boemi , gente allora fierissima , rinforzò la 
guerra che costò immensi danni e guasti a quelle 
contrade, essendo venuti i Boemi per la Baviera e 
Svevia sino al lago di Ginevra, commettendo infi- 
niti disordini. S'interpose l’augusto Federigo, fece 
rilasciare i prigioni e dare nella dieta d'Ulma al 
duca Guelfo soddisfazione: con che si smorzò quel- 
l’incendio. Tenne ancora Federigo in quest'an- 
no (i) una dieta in Erbipoli , ossia in Wirtburg , 
dove circa quaranta vescovi tedeschi giurarono 
d’ubbidire al falso pontefice Pasquale, ossia Gui- 
do da Crema. Nell’ anno presente ancora , come 
s' ha dalla Cronica di Fossa nuova (a). Cristiano 
eletto, o per dir meglio , intruso arcivescovo di 
Magonza, col conte Gotolino e con alcune soldate- 
sche passò nella Campania romana, e fece giurar 
fedeltà da tutti que’ popoli all’ antipapa Pasquale, 

(ij Chron. Reichcrspergensc ad hunc annuari. 

( 2 ) Joannes d« Ccccauo Chron. Fossac novac. 
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condotto da lui aino a Viterbo } e all' imperadore. 
Perchè Anagni ricusò di ubbidire , diede il guasto 
alle sue campagne, ed incendiò Cisterna. Ma non 
sì tosto furono costoro tornati in Toscana, che Gi- 
liberto conte di Gravina e Riccardo da Gaja col- 
1 ’ esercito del re di Sicilia entrarono in essa Cam- 
pania, ed uniti coi Romani ricuperarono Vendi , 
Alatri , Ceccauo ed altre terre. Si ruppe ancora in 
quest’anno la tregua fra i Pisani e Genovesi (1), e 
cominciò l’un popolo all’ altro a far quel male che 
polea, con prendersi le navi. Riuscì a’ Pisani, do]>o 
aver bruciato Capo Corso , di giugnere nel dì 21 
d’agosto all’ improvviso addosso alla città d’ Al- 
benga, e di prenderla , con darle poscia il sacco c 
consegnarla alle fiamme. Passarono essi dipoi alla 
fiera di sant’ Egidio in Provenza con galee trenta- 
na. Ma i Genovesi ansiosi di vendicarsi, con mag- 
gior numero di galee andarono a cercar colà i ne- 
mici, e fidandosi che Raimondo conte di s. Egidio 
non proteggerebbe i Pisani , attaccarono una bat- 
taglia, che fu separata dalla notte. Gli Annali pi- 
sani (2) dicono, esserne uscita vittoriosa la lor na- 
zione; ma che per una fiera tempesta nel ritorno 
perderono dodici delle lor galee con tutta la gente. 

Crebbero in quest’anno i guai delle città di 
Lombardia. Avea l’augusto Federigo lasciati dap- 
pertutto i suoi ufiziali, che raccogliessero i dazj e 
tributi spettanti al fisco imperiale. Per testimo- 
nianza di Acerbo Morena ( 3 ), tuttoché parzialissi- 

( 1 ) CafTan Anna!. Gcnuens. T. VI. Rer. 1 tal. 

(*; Animi. Pisani T. VI. Rer. I tal. 

(3; Acerbus Mortila Hist. Laudens. T. VI. Rer. Ital. 

Tomo XVI. aj. 
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ino dell’imperadore, questi cani ne esigevano sette 
volte più del dovere. Plus de septem , qu<ìm im- 
peratori de jure deberetur , ab omnibus injuste 
exculiebant • Il Morena va specificando gli smodo, 
rati tributi ed aggravj, che 1’ avidità loro inventò. 
Ai Milanesi non si lasciava che un terzo delle loro 
entrate. Sopra ogni casa, supra ogni mulino, sopra 
la pescagione imposero dazj. La caccia tutta per 
essi. Tolto ai nobili, padroni delle castella , il di- 
stretto, ossia la giurisdizione, benché goduta per 
trecento anni addietro. Altre estorsioni di grano, 
di fieno , legna, polli , e d’ altri naturali tuttodì 
si faceauo da essi ufiziali per attestato di Sire 
Raul (i). In somma lutto operavano costoro , per 
ridurre all’ ultima disperazione i Lombardi; il 
che nondimeno si credeva contro l’ intenzione 
d' esso imperadore. Teneva intanto il timore di 
peggio molti di questi popoli in dovere; ma in lor 
cuore si rallegravano al vedere nella marca di Ve- 
rona già alzata bandiera per la difesa della liber- 
tà, e all’ udire che i Veronesi e Padovani aveano 
tolto di mano ai Tedeschi le due fortissime rocche 
di Rivoli ed Appendice , e spianatele da' fonda- 
menti. 



i CRISTO MCLXVI. INDIZIONE XIV. 
anno Di s ALESSANDRO III. PAPA 8. 

f FEDERIGO I. RE i5, 1MP. ia. 

Assalito da grave infermità in quest’ anno 
Guglielmo re di Sicilia, stette languente per due 
(i) Sire Raul T. VI. Rer. lui* 
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mesi (i), e chiamato a se Romualdo arcivescovo 
di Salerno, che dilettavasi forte della medicina, 
arte allora di gran credito in quella città , nè 
ascoltò bene i consigli, ma seguitò poi a regolarsi 
a modo suo. Veggendosi poscia ridotto all' estre- 
mo, fatti chiamare nella sua camera i prelati, 
i baroni j e i ministri della sua corte, dichiarò 
alla loro presenza per suo successore nel regno 
Guglielmo II suo maggior figliuolo, al quale, per 
essere di età tuttavia incapace del governo, die- 
de per tutrice e governalrice del regno la regina 
Margherita sua moglie e madre del giovinetto re, 
assegnandole tre consiglieri di Stato. Dichiarò 
ancora principe di Gapua Arrigo altro suo fi- 
gliuolo ; e dopo avere scusata la sua passala con- 
dotta , e pregali tutti della lor fedeltà verso la 
sua prole , nel mese di maggio cessò di vivere. 
Septimo die intrantis mensis madii , ha il testo 
di Romoaldo. Ma nel necrologio casinense è no- 
tata la di lui morte idibus maii. I tanti scon- 
certi succeduti durante il suo regno per la sua 
disapplicazione (a), lasciandosi egli reggere dalla 
canaglia dei suoi eunuchi , e per la sua crudeltà 
e mala condotta che gli tirò addosso tante ri- 
bellioni, fecero restare il suo nome in abborri- 
mento e maledizione. Si applicò tosto la regina 
a guadagnarsi 1’ amore de’ sudditi , col far aprire 
le carceri , richiamar dall’esilio un buon numero 
di nobili banditi , o fuggiti , e minorar le ga- 
belle. Non lasciarono veramente di fare un’irru- 

(i) Romualdus Salernit in Ckron. Auonym. Catinella. ■> 

(1) Hugo Falcandua in Hiator. 
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zione sopra varie terre della Puglia (i) i vecchi 
ribelli Andrea conte di Rupecanina e Riccardo 
dall’Aquila, dappoiché ebbero intesa la morte 
del re; ma con poco lor profitto, e finì in un 
fuoco di paglia il lor tentativo. Due giorni dopo 
la morte del padre, oppure più tardi, come vuole 
il Falcando, con gran solennità nella calledral di 
Palermo fu coronato il nuovo re Guglielmo II, 
e somma comparve l’allegrezza del popolo che 
sperava giorni più lieti sotto di lui; nè cotali 
speranze andarono fallite. Da li a qualche tempo 
restò liberata la Sicilia da un mal arnese, cioè 
da Gaito Pietro eunucp , principal ministro e 
camerlengo di quella corte. Costui nato saraceno, 
dopo aver preso il sacro battesimo , ritenne sem- 
pre in cuore l’antica sua superstizione; e natogli 
sospetto che gli emuli suoi tramassero coutro la 
di lui vita, imbarcatosi una notte, e seco por- 
tando un gran tesoro se ne fuggi al re di Ma- 
rocco. Manuello Comneno imperador dei Greci , 
dacché seppe assunto al trono Guglielmo II , gli 
spedi ambasciatori per rinnovare il trattato di 
pace, e mosse anche parola di dargli per moglie 
l'unica sua figliuola. Fu ben confermata la pace, 
e andarono innanzi e indietro ambasciatori e let- 
tere per trattare di quel matrimonio, ma nulla 
infine si conchiusc di questo per vari politici in- 
toppi. Tornò in quest’anno nel mese di novem- 
bre in Italia l' imperador Federigo con un fiorito 
esercito. Passò per la Val-Camonica , perchè i Ve- 
ronesi duveano aver preso e ben fortificato il passo 
della Chiusa, e venne ad accamparsi vicino a 

(i) Johatio. de Ceccaoo C li ron. Fossae novae. 
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Brescia. Lo scrittor della vita di papa Alessan- 
dro dice (i), che quantunque egli avesse conce- 
puto grand’ odio contro i Lombardi , nè si fidasse 
di loro , pure chiudendo in petto la sua fie- 
rezza, si mostrò amorevole c cortese verso chiun- 
que si presentò all’ udienza sua. Non cosi parla 
Sire Raul (a), autore più informato di questi 
affari. Diede Federigo il guasto a molte castella e 
ville del Bresciano sino alle fosse della città, 
e costrinse que’ popoli a dargli sessanta ostaggi 
de' principali e più ricchi , i quali furono inviati 
a Pavia. Devastò ancora la pianura di Bergamo 
e sen venne a Lodi , dove tenne un gran par- 
lamento di Tedeschi e Lombardi. S'erauo messi 
gli afflitti popoli della Lombardia in isperanza 
di sollievo per l’arrivo dell’augusto sovrano (3), 
e però a folla comparvero colà grandi e piccioli , 
chi colle croci in mano e chi senza , chiedendo 
pietà. Esposero all’ imperadore e a’ suoi ministri 
ad una per una tutte le avanie finora patite ; e 
sul principio parve ch’egli se ne condolesse forte, 
e fosse per farne risentimento. Ma i fatti dimo- 
strarono che nulla curava di tali doglianze. Al- 
lora la povera gente scorata affatto, si vide come 
perduta , nè vi fu chi non credesse che l' impe- 
radore fosse d’ accordo con quegl’ inumani ufi- 
ziali. Si trasferi poi Federigo da Lodi a Pavia, e 
quivi solennizzò la festa del santo Natale. 

Riporta il Cardinal Baronio (4) una lettera 
scritta da esso augusto ai cardinali ; tale non- 

(>) Cardio, de Aragon. in ViU Alexandri Iti. 

(?) Sire Raul in Hiator. (3) Idem ibidem. 

H) Acerb. Morena Hist. Laudcni. 
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dimeno è lo stile e il tenore di essa , che si 
può senza timor di fallare tenere per un’ im- 
postura di qualche dottorello , o monachetto 
scismatico di quell’ età. Certo è bensì che il 
suddetto imperador di Costantinopoli inviò in 
quest’ anno a Roma Giordano Sebasto del suo 
imperio, figliuolo di Roberto già principe di Ca- 
pua (i). Portò egli dei gran regali a papa Alessan- 
dro III, e due proposizioni di grand’ importanza. 
Era la prima di riunir le due chiese latina e 
greca , discordi fra loro da gran tempo. L’altra , 
che il papa restituisse la corona cjeli’ imperio ro- 
mano agli augusti greci , promettendo a questo 
fine mari e monti; cioè tanto oro ed argento, 
e tanta copia di truppe da ridurre all’ ubbi- 
dienza l’Italia tutta. Troppo difficile affare, e 
degno di gran posatezza parve quest’ ultimo al 
saggio pontefice; tuttavia non volendo trascurare 
cosa alcuna , inviò coll' ambascialor suddetto in 
Levante il vescovo d’Ostia e il cardinale dei 
santi Giovanni e Faolo , principalmente per trat- 
tar della concordia ; ed anche per iscorgere che 
fondamento si pelea far de’ Greci per l’ altro 
negozio. Più che mai durando la gara tra i Pi- 
sani e Genovesi ( 2 ) per cagion della Sardegna , in 
quest’anno ancora accaddero rappresaglie di va- 
rie navi , e fecero i Pisani di molti prigioni. Gu- 
glielmo marchese di Monferrato, non contento di 
tante terre e castella che l’ augusto Federigo 
sottopose alla di lui giurisdizione , mosse guerra 
aneli’ egli a Genova , e loro tolse le castella di 

(f ) Cardio, de Aragnn. Sa Vit. Alexandri III. 

( 2 ) Attuai. Pisani. Caflari Atinal. Geuueas. 1. 11. 
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Palodi e di Ostaggio. Spedi per questo il po- 
polo di Genova i suoi inviati all’ imperadore 
Federigo, per rappresentargli l’aggravio lor fatto 
dal marchese, e ne riportarono poco buone pa- 
role. Inoltre davanti ad esso augusto segui una 
altra fiiera alterazione fra essi e quei di Pisa. 
Imperocché era dianzi riuscito ai Genovesi di 
rendersi tributar} in Sardegna i due giudicati 
d' Arborea e di Cagliari, laonde i Pisani in- 
vestiti di quell’ isola da Federigo , fecero istanza 
perchè fosse interdetto a’ Genovesi di mettervi 
piede. Reclamarono i Genovesi, pretendendo che 
la Sardegna appartenesse loro, dacché ne cac- 
ciarono il re Musetto, e che l’ imperadore non 
potesse investirne altri senza far loro torto. Ad- 
dussero fra 1’ altre ragioni che costumavano in 
segno del lor dominio i Gaetani e Napoletani, 
ogni qual volta nell’ andare in Sardegna o per 
mercatauzia , o per sale , a’ incontravano in legni 
genovesi , di mandar loro uno scudo pieno di 
pesci e due vasi di vetro pieni di pesce , e due 
barili di vino. Fu rimessa la lite alla curia im- 
periale , e intanto fu ordinato il rilascio de* pri- 
gioni genovesi , con grande schiamazzo de’ Pisani. 
Venne a morte nel di 28 di marzo in que- 
st'auuo nella città di Benevento Oberto arcive- 
scovo di Milano e cardinale (1), e in luogo suo 
fu consecrato da papa Alessandro nel dì 8 di 
maggio Galdino già arcidiacono della chiesa mi- 
lanese, cardinale aneli’ esso , che per le sue rare 
virtù meritò poscia d’ essere venerato qual santo. 

(1) Acta s. Caldini apud Bollami, ad diem 18 aprii. 
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